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• GEOGRAFICO.RAGIONAJ’O

M E
i

M ERCOGLTANO ,
terra in provincia di Pr/n^

cipatò ulteriore ,
compresa nella diocesi dell'

Arcibadia di Monlever<fine ,
distante ^Avellino jui-

glia 3 , e ... da Montefuscolo

,

A me sembra che
sta stato molto preso dalla filopatria il dotto N/r-
eolè Mnria Mansi arciprete curato di detta ter-

ra (i) nell’ aver voluto dare alla padria un' antichi-

tà molto rimota; nè quelle vecchie iscrizioni da lui

riportate possono attestare essere stara fin da quei
tempi Mercogliano un luogo di molta distinzione.

Le 'pietre- facilmente sonosi trasportate da luogo a
luogo . Nè a me sembra chb la dett.a terra fosse

stata la residenza di Gneo Mario , il quale dopo di

aver soggiogate 15 città de’ traila quali an-
cor Mercogliano t che dì quelli era colonia, al dire *

del Mansi i stesso
,
innalzato vi avesse un magnifi-

co tempio dedicato a Mercurio ^ volendo che Colo~
rifa Mereurialis fosse stata chiamata , e Niccolò A-

A a men-
•

(l)' Nelle sue Crìtiche rijìessiotti sulla vita e mor-
te di Módestino

, S. Fortunato , e S. Flaviano Tute-^
lari^della terra di Merco^liano, Nap. 1793. in 8. pag.
iiSr nota'(c) .

‘ '
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me

ìne/itM ancfie icrìve in uno de'suoi capitoli ;

^
..... Mfrcogliano eh' ì fama
di' ara pria di Mercurio ri diceste .

Noi non ne abbiamo affatto qualche s!cu«

ro monumento , e P antico MS. che cha*i non è
' certamente di tanta autorità onde farci credere qu?i

tali capricciosi , ed ideati racconti dei!' antichità di

yitrcogliano . Basterà intanto il dire estere una
terra de' tempi di mezzo .

E infatti è d’avviso Scipione "Bellahona (i) che
dove hor Mercogliano edificato si vede, li temp'f di

Giunone, e Mercurio vi erano

i

ma non la vuole di-

poi dì rnolt' antica edificazione , scrivendo che aves-

te avuti i primi fondamenti dagli Avellinesi in tem-
po de’ Langoiardi (3) . £ sembra aver ragione qua-

lora egli poggia la sua opinione sull’autorità di

Jlaleone Beneventano, il quale descrivendo nel 1139
la risposta, che diedero RoSerto priiKÌpe di Capuai
e Rainulfo Conte di ,Avellina all' ambasciadore di

.

Ruggieri

,

che già mai pace tra loro sarebbe stata »

se prima non avesse restituita Matilde sua sorella

al conte suo sposo col figliuolo
^ e Avellino col suo

casale*. Le parole dello Storico sono: Sciat Rex ve-

rter, quem dicitit
,
quoniam nullo modo ti iustitiam

faciemus , donec Corniti Raynulfo uxorem et Jilium
restauratiti super etiam Civitatem Abellinum , et

cttstrum' quod siti aéstulit in eius potestate largie-

tur (3) . £ vieppiù si persuade che quel castrum es-

ser dovea Mercogliano (4), avvegnaché porta la ri-

spo-

si) Ragguagli di Avellino Uè, s. p.
* (Q) èif. doc. p. 45.

(3) V edi nel tom. V. Histor. Trine, Langob. Ca-
mini Pellegrini cum notis Francisci Mariae PratilU ,

J^g- 234-
^ (4; Non so se l’autore avesse tralasciato a bella

SO-
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sposta j che ebbero gli ambasciadori del Re ,, la qua-

le è questa : CaeUrum ìlio animo mox in itgnatus i

ac viìipendens
,
quod sibi fecerat fidelìtaiis iusiuran-

dum , remisit ei
,

quia nisi ante Corniti 'Rayaulfo

et Merculianum , adhuc autem , et uxu^

rem suam , et filium reddiderìt , nnlla ratione , nal^

loque poeto ei adhaeream . Niente o poco* ne seppe

dire poi di questa terra il P. Francesco de' Francbi
nel suo Atfeìlino illustralo»

Nelle carte Normanne è detta questa terra Mer^
aulianum , e nelle Angioine Castrum Mercuriani» ii*

situata alle falde della montagna di Montevergine y

ove respirasi buon'aria. Tuttavia vi si veggono gli

avanzi delle sue mura con le porte, ed un castello

nella sommità del colle
,
distrutto come si dice nel

1140 da Ki/ggieri

.

Nel 1656 fu quasi tutta distrut-

ta dal fuoco, ed andò a rifarsi in altra forma.
Sotto Guglielmo n*era padrone Ruggiero de

Aquila conte di Avellino , ed era* feudo li milG
tum (i) . Angiolo Maria d* Amato (a) avvisa che
nel 1145 Errigo VI la donò all' Arcibadia di Mo/»-
tevergine con diploma spedito in Bari nel giorno 30
marzo devoluta al Fisco per la ribellione de’ Signo-
ri Mòntefulsone , la quale donazione fu confermata
da' nostri ^vrani . Passò poi alla S. Casa dell' vla-

aumìata Napoli^ che tuttavia la possiede.

A picciola distanza si vede un buono edilizio
^

ch'è M palazzo geoeralizio, dell'Ordine de* PP. di

Montevergine

f

ed evvi un archivio, nel quale si

Ab con-

posta il nome di quel eastrum, o ciò fosse accaduto per
trascuratine degli amanuensi , che lo credo più facile ,

Vedi' Alessandro Telesino lìb. 0. Cap. 50 .

(1) Vedi il Catalogo de’ baroni pubblicato d^I $orn
relli /•. 41.

. . .
'

.

(0) Brevilogìo della cronica Ird fstoria cc. di

tevergine
,
pag. 69. not. (p) .

'
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conservano delle buone antiche carte da sommini-

strare interessanti notizie p'-’’’ s'ona de mazzi

tempi , e sonovi benanche de’ ben formati repcrtorj

^da agevolarne lo studio
. . , ,

Il territorio è atto alla semina del grano, gra-

none, lepumi, ed alla piantagione delle viti, e vi

allignano l^ene i castagni, il cui frutto riesce fi-

nanche saporoso. Vi si coltivano pure gh ortaggi ,

che sopravanzano il bisogno de'la popolazione . Non

vi manca ancor della caccia di varie specie di pen-

nuti secondo le pioprie stagioni. Uh abitanti ascen-

dono a circa 3000. La tassa del fu di fuo-

chi «106, del IS4-S «l» '5^'

1505 di 470. Ne ignoro le susseguenti . Vi_ sono

delle famiglie ricche perchè negozianti di vane sor-

te di vettovaglie . Hanno un ospedale ,
e qualche

altro luogo pio- per soccorrere 1 poveri naturali del

^ ^ MERCURI, fiume in Calabria citeriore. Vedi

il volume separato
. , i „ • j„it'

MERICHI, casale di Noeera J
Università Sanmatteo tre casa/i «^Vedi Isocera e

MERICO, fiume in Calabria ulteriore ^
al lato

meridionale di Gerace. Vedi il volume «parato.

• MERINE, o Merina ,
terra m Otranto ,

m
diocesi di Lecce alla distanza di circa 3 «uglia.

^
situata in luogo piano di buon aria ,

e trovasi

tata dfl 500 individui addetti all’ agricoltura, rica^

vando dal .lor ferritorio ° j_i

bambagia . La tassa del 1^3^ fu di fuochi 3' »

’54B di 33 ,
del 1361 di 36, *

1640 dello stesso numero, e del loop ° ‘
• j:,,

,
Nel ,6.3 fu interposto l’assenso

fatta di questa terra col feudo di Vorte da ^ .

mo, -J^Qnte/iiero di Man^.iano a

• •
^

. » I

' .dv

...'iaS4.
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Palmieri per bucati 00500 (1) , i cui discendenti

tuttavia ne sono in possesso

.

MESIANO } terra ih Calabria ulteriore in dio-

cesi di Mileto ^ distante da Catanzaro miglia 50.
E’ situata in luogo di buon''aria, e il territorio è

fertile in grano, gi»lBone, lino, canape, e olio. La
tassa de'foochi nel 1532 fu di 427, nel 1545 di

646, nel 1561 di 774, nel 1595 di-pss, nel K'48

di 698, nel 1669 di 719, e nell'ultima del 1737
di 588 ,

dal che vedesi essere stata sempre una ter-

ra ben popólata . Ne ignorcf il numero degli abitan-

ti che fa in oggi

.

i Nel 149I questa terra fu venduta dal Re Fé-
'^erìco a Berardino Jaccbelto (<2) ^ e: nel 1501 ad £/-

tare Pìonatellì , 1

MÉSSAGNA, Mesagne, Mesciagne

,

O 'Miscìa^

gae (3), terra nella provincia di Terra <T Otranto

compresa nella diocesi di Brindisi distante da Oria

miglia 8 , ed altrettanti da Brindisi .

11 Fratini (4) parlando di questa terra è di

sentimento ,
eh’ ebbe a sorgere distrutta l’ antica

Mèssapia ,
eh' ebbe il nome da Messapo Re de' Li-

cioni (5) , ond'è che i suoi abitanti han fatto di-

pingere nel Seggio le opere illustri di esso Mmm-
po )

opponendosi a coloro, che vorrebbero piuttosto

che dalla distrutta Messapia fosse nata Massafra .

Avrebbesi dovuto dimostrare se realmente vi fosse

Stata questa città col nome di Messapia ^
o di es-

A 4 sere
« (

' •

(1) Quint. 48 fol. *67, • 4
(2) ^int. 0. foì. 159 ’

(I) In alcuni notamenti de’ Qiiinternioni è detta

Terra Mesagnae seu Mignaneì • 4

(4) JDe//a yia Appta IH. 4, cap. 8. p. 489.

(5) Strabene lib. 6. Solino cap, Virgnio

Itb. 7. V. 691.
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aere stata^ pìifttosto denominazione di una regione
parte della Saìenrìna (i); ed infatti dice Stefan»
Bizantino (j) Meo-arria X*/** Mtsai’ia Re-
gio Japigìae. Nu'ladimeno ne’ tempi di mezzo tut-

,
tavii la terra di M sagn-: la dissero Meisapiat . Nel

/ cronaca Cavtse all’anno 866 si legge : Eninde in te^utnm

ti anno vcni( LugJoicut Aug. cnm alita fiderà»

tis , et cepit l'tnusium
,
Ma’tram ,

et Qrtam
,
et MES»

,
SAPlOS .

Siede questa terra in un’amena e perfetta pia-

nura in aria ventilata e^saluhre , e in terreno ferti-

le , con pozzi di perfettissima acqua . Ella è spa-

ziosa circondata da fotti mura di pietre quadrate

con delle torri, e fossati ; nè vi manca il castello, o
rocca con .punte levatoio . La cingono d’ intorno

popolati borghi, c^e la rendono più nobile, e mae-
stosa .

Tra i suoi naturali può vantare parecchi begl’

j
ingegni, e col Reale Assenso vi fu eretta un' Ac-

I
cademia di buone lettere appellata degli Affumica-
ti ^ in cui già videsi rifiorire la poesia non meno,
che l’oratoria facoltà con dotti componimenti. Epi-
fanio Ferdinando fu natio di questa terra celebre

storico ed antiauario, che lasciò inedita la Messa-

• pographia
^ la quale accresciuta da Diego suo fi-

gliuolo , meriterebbe la pubblica luce ,
dice il Frar

siili .

Da questa terra menava la via Appia a hrin-
' disi, siccome scoverse nel i73'2 , e 1733 Monsignor

Maddalena ^arcivescovo di Brindisi .

> La popolazione ascende a circa 5000 individui

.

La tass»#del i53'3 fu di fuochi 7IÌ3 « del i 545
774, dèi 1561 di 859, del .1595 di 996, del 1648

di

^ (l) Vedi Mazwcihi neWe Tab. Htracl. pag. •

(2) De sirbiò. et fopulis p. 460. ed. Amst. 1678.

Diùiì . '’G by CjO*OgIf



MB $i

!^i 961 , e del 16^9 di 990. Non hanno qualche par-

ticolare manifattura
,
eccetto di una fabbrica di va-

sellami di creta. Vi si fanno tre bere all' anno da'7

a' 15 maggio, da’ 38 settembre sino a’ 6 ottobre , e

nella terza Domeaica di novembre

.

Nel 1527 fu attaccata da peste questa terra , e

vi accadde un fenomeno ben degno in persona di

una donna
,
riferito dal dotto Scipione Ammirato (1),

a cui rimando il curioso leggitore .

Fu posseduta dalla ^miglia Albrizia . Passò

poi alla famiglia Barretta col 'titolo di mofehe^,

tato . f

MESSIGNADI . Vedi W/i/gWe.
MESL'RACA, terra in Calabria ulteriore, in dio*

cesi di Saniaseverifiit f dalla quale città è lontana

miglia 1», e 5 dal mare Jonio. Si vuole eh' ella

avesse preso dapprima il nome di Reazio dal fiume

eh’ è a poca distanza , ed altri opinava , che fosse /

stara edificata sulle rovine di Reazio antichissima

castello edificato dagli Oenotrj nella Magna Gre^
eia (q) . Vi si veggono molti vest^^ di antichissi-

me fabbriche . Si crede che vi fosse stato un tem-
pio dedicato a Giove y e ad avviso àt\? Aceti vif»
trovato una picciola statua d'oro a cavallo. Si dice

di esservi stato anche un tempie dedicato a Venere
sul monte Matonteo , come dalle rovine ,

che tutta-

via vi si veggono .

, . Ella è situata in luogo ben forte per natura y
e per arte. Vi si respira buon' aria

e

le sue cani*

pagne sono fertilissime nel dare ogni sorte di pro-
duzioni necessarie al mantenimento dell' uomo . Vi
sono de’ boschi ricchi di annosi alberi ,''phe danno
molta manna, pece, terebinto, e molto 'atti alla

fab-

(li Vedete i suoi Opuscoli , t. 3. p. 170.

(9) Stefano Bizantino nc fa menoione* Dsurhìb, #»

fopulis . Mazxtlla f, 166,

- f • V
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fabbrica de' vaKell! . Ti«ie all' intorno molte, mon-
tagne , che chiamano Smeraldo^ Forcone, la Croce

^

JAatonteo ,
Varchlere

^
Colle del Trono, S- Zosimo y

o vy, Sosio, e Giove, Vi sono abbondantissime sor-

give di acqua
,
la caccia trovasi dappertutto di qua-

drupedi
, e di volatili, e non vi mancano ottimi

pascoli per gli armenti . 11 suo territorio si estende

da circa 40 miglia .
'

Vi corrono due fiumit il primo, come già fu det-

to, è chiamato Reazio
,

l'altro Virvarì, da' quali

si pescano delle a*nguille> trote, ed altra sorte di

pesci

.

l suoi abitanti sono mdostrlosi e commercian-
ti. Le produzioni del loro molto esteso territorio

essendo soprabbondanti ,''le vendono in altri luoghi

della provincia. Vi si fanno ottimi formaggi , che
pur smaltiscono altrove.

Tiene due villaggi uno chiamato Arietta
, e T

altro Marcedusa abitati da Albanesi. Ve n’ è un' al-

tro però fondato da non molto tempo col nome di

Petrona , i cui abitanti son sotto la cura dell' arci-

prete di Arietta . Un tempo ve ne furono altri tre

Leonaro
,

Tortorella ^ e Vieotroiano
^ in oggi del

tutto disciolti . De’ due primi non si sa la cagione

della loro distruzione , ma il terzo secondo avvisa

Tommaso Aceti (i) fu distrutto Turchi , Si dice

di averne portato in isckiavitù Sarra Rossa una del-

le piò beile donne , e di cui essendosene invaghito

il Sultano la sposò e divenne imperadrice del Soglia

Ottomano . •

Vi fiorirono due accademie in Mesirracd una det-

ta de' Risvegliati, e 1
’ altra degli Addormentati, ma

(1) Aceti Ainotationes od Mtrrium Dt antìquìt. et

tU. C/Ubr, l. A, c, s. n, 6, <

•
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in oggi non più vi .fioriscono (i). Vi sono molte
chiese. Tra i conventi de* Re^ohui

,
oltre il moni-

stero chiamaro Badia sotto il titolo -*di S»* Angiolo

in Ristia f
o RìfigiJo , prima dell'ordine Benedet-

tino , ed indi dell’ ordine Cisterciense unito col mo-
nistero delia Mattina a S. ^ Marco , è quello della

Sambucina 1 che rimase soppresso, nel 1659 (e), ha
il primo luogo il convento di 5. Domenico • t,

inoggi i suoi saturali ascendono a circa ateo.
La tassa del I53<3 fu di fuochi dii « dei 154S '<it

1 (cS , del 1561 di 577 > del 1595 <di d^t , del ^48
di 503, e del i66c) di ---

‘

11 nostro Re Carlo \ A'' Angio nel iig'2 la

cedè a Pietro Ruffo conte di Catanzaro • Nel 14^2 / >

si possedeva da Antonio. Centelles , Fu poi venduta ,

fi.
Paolo de. Cayvaao , L'ebbe indi in dote Gio, Atf

àrea Caracciolo principe della Scalea., che vi rifece

il castello (3). Nel 1523 il di lui figlio Paolo vi

ottenne il titolo di marchese (4) . Isabella , o
come altri vogliono , Violante Caracciola nel

po'tolla in dote a Ferrante Spinelli duca di Castro-

yiUari. Fu poi venduta a 17 dicembre 1584 da
• Gio. Batista Spinelli sub basta S. R. C. ad istan-

za de’ creditori del principe di Scalea alla famiglia
Atelnio Romana per due. 165000 , ritenendosi il

'

titolo di marchese
,

che ora tuttavia possiede eoa
Ptuoni .y Arietta y c Marcedusa (5). Nel 1595 era

-l'jir, *
.,

perd

(l) Vedi Breve contezza delle accademie del Regna,
ch’io stampai rnel 1801,. in 8., che riprodurrò accre-
sciuta in-fitte della presente Opera. ^

(Q) Lubin /. 6. p. 150.

(3) Qiiint. 9. fol. 77.
(4) Quint. Invest. fpl. 39.

<5) Ass. in Quint, nò. fol. 8. •

.

es \
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A» ME.
-però in potere di Gìulioaatonio Acfuaviva principe

di Caserta (i)

.

Si dice che S. Zosimo Sommo Pontefice fu ns-

fio di Mesuraca ,
secondo prova Gìo» Andrea Fi“

co (2) . Vi nacquero più altri personaggi che si di-

stinsero nella letteratura , come può vedersi presso

il Zavarroni

,

ed *altri scrittori delle memorie delle

Calairìe .
*

META, uno de’ d casali, compresi nel Piano
di Sorrento e forse così detto per essere situato sci-

la fine del medesimo. Vi si respira un'aria perfet-

tissima, il territorio è fertile in ogni sorta di frut-

tò , che vi riescono di buon sapore
,

e in olj dad-
dovere squisitissimi . Gli aranci vi si veggono in

abbondanza
, e un tempo erano in somma stinta in

Napoii
,
prima che introdotti sì fossero -quelli della

Siciiia. I gelsi vi allignano pur bene, e la seta di

questo luogo si è stimata mai sempre la migliore

dei Regno . Siffatte produzioni sono simili però in

tutto il Piano suddetto • '

11 nostro Sovrano FERDINANDO IV vi eres-

ie un^ scuola di nautica, e vi s' insegnano le lin-

gue ancora colla matematica , astronomia
, e geo-

grafia. Gli abitanti ascendono a circa 73CC. Ri-
guardo al di più potrà consultarsi T articolo Sor~
'renio .

META’ DI COLLE DI SASSA , è una villa

di Pogoio- Santamaria in Atruzio ulteriore
^ in dio-

cesi dell’ Aquila . Vedi Poggio-Santamaria .

META D’ORVETO, terra in Airuzzo ulte^

riore , in diocesi di Sora
y distante diìX' Aquila mi-

glia 40. Gli abitanti ascendono a circa 450’ addetti

all'

(0 Petit. Relev. 1. fol. , , ,

(a) Nelle Notizie storiche della patria S, Zosim
m» Pontefice Romano stampate in Roma 1760.
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air ^jvricoltura

, ed alla paitorizis . Nel iSQ^Iat^is-

aa de’ fuochi fu di 57, nel 1648 fu dello 8te*so nu-

mero , € nel 1669 di 67 . E’ situata in luogo mon-
tuoso , ove respirasi buon’ aria ,

e il territorio è at-

to -alla semina del grano , ed alla piantagione del-

le viti . Vi sono de’ castagneti » e querceti per l’in-

grasso de' maiali . Si possiede dalla fam^lia QolonnA

di Roma

.

’ METRANO, villaggio nel territorio di Maxxu*
lubrtnse abitato da circa 300 individui • Vedi ÌAas~

salubrem»

,

\^ZZANO» villaggio nell’agro Casertano, di-

stanté^dalla Reggia un miglio in circa. Il luogo o-

>ye risiede è sassoso
, e tutto circondato da monti »

Le produzioni del territorio consistono in grano .

granone, vini leggieri, ed olio. Nelle sue colline si

trovano le pernici , e delle beccacce ; nè vi manc%
la caccia di lepri . A poca distanza vi passa l’acqua

Carolina. Gli abitanti ascendono a circa 300 tutti

addetti all’ agricoltura

.

' MEZZAPIETRA, villaggio della Regia citw
di Castellammare di Staila , abitato da circa 85O
individui • Vedi Cattellammare di Staila .

MEZZOCASA LE , villaggio in Calabria ulte»

riore
,
in diocesi di Miìeto , abitato da circa 3CO

persone. Vedi Motielione

.

MEZZOTTO , è un picciol villaggio sulla Re-
gia strada , che da Uapoli porta in Aversa * ed è
alla distanza di circa un miglio da detta città., ed
un altro da Giuglfano . Vi è una taverna ,

che si

'possiede dal principe di Teora . Un tempo si era

nell’ appuntameirto di farci anche un mercato ^ che

non ebbe effetto so per quaè cagione*

Mt
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MIANA
,
o Miano

,

come oggi lo appella-

no , è un casale di N>>poU verso settentrione al-

la distanza di circa 2 miglia * e di uno dalla Reai

Villa di Capodimonie . Una delle vie da giungervi

«fa Napoli è’quellà, che giunto 7t\ÌOtiocaì/i si pro-

siegue 'per i Ponti-Rotti volgarmente delti Ponti-

Rossi

,

e da sotto il monistero di S. Maria Jr' Man-
li

y ove incomincia il cavane detto appunto di Mia-
no

,

luogo di malviventi, e molto pericoloso per le

affluenze delle acque in tempo di pioggia , sino a

formare un torrente spaventosissimo . L’ altra p'ù_

battuta è quella per Capodimonte^mgo il muro del

bosco. 11 Chiarito (i) cita molte carte, che parla-

no di questo villaggio, ma niuna ,
che c’ indicasse

cosa di particolare . Gli abitanti in oggi ascendono
a circa ij^oo col suo casale appellato

MIANELLA . Un tempo era separato da JAia-

na giacché creava il proprio collettore per redazio-

ne delle imposizioni fiscali'(2) . Si ha memoria da
Dna carta celebrata in Napoli a QO febbrajo del

1296 di alcune curiose costumanze , che vi si pra-

ticavano
,
ma traile altre ci fu quella

,
che gli abi-

ttinti del luogo fossero stati teouti in ogni anno nel-

la festività della B. Vergine di agosto , e di S.Ma-
réna chiesa situata in esso villaggio , di condurre li

loro bovi a coronarsi nella chiesa istcssa'con paga-
re per ogni pajo di bovi quattro pani al moniste-
to de’ SS. Nifandrò , Marciaaò ,

‘e' Patrizia di Na-
poli (3) . ,

(1) Com. sulla Costit. di Federico II. p, 164.

(2) Ved. Chiarito he. cit. p. 1Ó5.

‘ /(3 )
^ttsc. 5, num. 54. nell’ archivio di S.PatrizW,
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Nelle sue vicinanze vi fu altro villaggio detto

A Cesario ad Rivum , il quale in oggi più non esi-

ste ; ma era propriamente nel territorio di Lonza-
tino, di cui si è parlato altrove .

Tanto Miana, che Mianella si possiede dall*

famiglia Capano .

MIANÓ, terra in Abruzzo ulteriore, in dio-

cesi di Teramo

.

£' situata sui fiume Vernano

,

Da
Ttramo è distante miglia ed il territorio dà fru-

mento, vino
,
ed olio. Gli abitanti al numero di

circa 580 son tutti addetti all' agricoltura , 'ed alla

pastorizia. Nel 1532 da tassa de' fuochi fu di 42,
nel 1545 di 95, nel 1561 di 118, nel 1595 di 94,
nel 1648 di toc, e nel 1669 di 137. E' infeudata

alia città di Teramo .

MIGLIANICA ,
o Miglianìcoy terra di Abruz-

90 citeriore ,
compresa neda diocesi di C/lieti. E*

situata in colle arenoso , gode di aria sana
, e di

un bello 8rizzonte . Il' territorio confina con To//o,

Ortonamrhare , Giugliano , Vacri
, Villamagna , Ri-

pa di Chieti y e FrancaviIla. Dalla Maiella è di-

stante 14 miglia, 3 dall' Adriatico y e 6 da Chieti.

Vi scorrono due fiumicelli uno detto Foro
, l'altro

Vennay i quali danno barbi, cavetole, ed anguille ,

ma in poca quantità . Le produzioni consistono in

grano
,
granone , legumi , vino , olio , ghiande , e

'

frutta in gran copia , che vendono in altri Inoghf

della provincia, e fuori. Vi coltivano pure gli or-

taggi . Gli abitanti ascendono a circa 1700 . La
tassa del 11^32 fu di fuochi 85, del 1545 di 97 ,

del 1561 di 123 ,
del 1595 di éo , del 1648 di 50,

e del 1669 di 124 . Nelle dette situazioni è sempre
detta Mi^lianica

.

L'industria de* suoi naturali è l'a-

gricoltura, e, la pastorizia’. * <

la oggi si possiede per una parte dalla £imi«

glia



t» MI
flia Valignano « e per un' akra dalla Tf^eich! eoa

titolo di baronia .

MIGLIANO* è un casale di Lauro in Terra di

lavoro , in diocesi di Liola , forse un tempo detto •

Miliario, 0 Miliano. L’ situato alle faide di un
inonte molto soggetto agli allagamenti , cunfinante.

con Pigliane
, Caiolà ^ e Fontanovella . Vi sono de'

vigneti
, e de' molti ceisi . Di. Napoli è distante

miglia i8* Gli abitanti ascendono a circa 3760 tut^/

ti addetti alla soia agricoltnra. Vedi Lauro'.

MIGLIANO, casale dello stato di Sanseverino

in diocesi di Salerno . Vedi Sanseverino

,

MIGLIANO
,
villaggio \a Calabria ulteriore,

in diocesi di. Hileta ,
abitato da circa reo individui.

MlGLiARINA, o Mlglierina^ terra in Cala-'
irta ulteriore, compresa nella, diocesi di Nicastro^,

distante da Catanzaro miglia 13 , e 15 dal mar Tir-
reno . Gode di un isello orizzonte d' amene campa-
gne

, e de' due mari ,
cioè del Jonio

,
e Sei Tirre-

no, L’aria è buona, ma è soggetta a spesse den-
sissime nebbie. Tra questa terra, e Tiriolo scorre

si fiume Lamalo

.

Il territorio confina con la terra

di Amato, di Serrastretta
,
Vena , ec. Non è molto

esteso
, nè troppo fertile . Da settentrione tiene un

monte chiamato Portella assai boscoso. Vi si se-

mina però in alcune parti di esso territorio grano,
ed altre sorte di frumento , nè ci mancano i vi-

gneti . I prodotti non bastano al mantenimento del-

la popolazione. I naturali vanno a coltivare le cam->
pagne de' paesi vicini . Oltre deli' agricoltura mol-
ti sono addetti a' lavori di ferro

.

Questa terra è annessa al feudo di Tiriolo . Gli
abitanti ascendono a circa 1500. La tassa del 1695

^ di fuochi 70 , del 1648 di 77 , e del 16Ó9.
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MIGLIONFCO , terra io Basiiicata ^ compressa
nella diocesi di Aceren^a

, e Muterà . Vedeil edifi«
cata in una collina. E’ distante dal niare njiglia.04,
ed 8 da Matera . Il territorio confina da mezzo-
giorno col fiume Basento

,
proveniente da Potenzét

,

dividendolo dal tenimento di Perrandina dal set.

tentrione col Sfidano, che lo divide dall’ altro di
Matera »

da ponente colla terra di Grottole > e do
levante con MontescagUoso

,

e Pomarico , Vi sono
diverse acque sorgive. Tiene una difesa detta di

Sanvito , e vi si trova della caccia di volpi
, c

lepri

,

Gli abitanti ascendono a 9800. Essi sono ad-
detti all* agriaoHura , ed alla pastorizia . Le produ-
zioni del lor territorio consistono in grani, legumi»
vino

, ed olio . La tassa del 1532 fi» di fuochi 534,
del 1545 di 736, del \^6i d» 79"i \

del 1595 di

<552, del 1648 di 400, e del i66y di 586.
Nel 1415 si possedea da Sforza die Attendolìs %

Nel 1449 da Antonio Sansevtrino (1). PietrantonÌQ

Sanseyerin» la vendi a Frandna Villacet per ducati
lóoQo col patto de retrovendendo (2) nel 15^51 , In
oggi si possiede dalla famiglia Bevertern de’ Duchi
della Salandra,

MIGNANQ, terra in provincia dì Terra di

lavoro , compresa nella diocesi di Teano-Sedìcìao «

£' situata su di un picciol fiume t che le cagiona
niente buon' aria. Gli abitanti ascendono a circa

Scp addetti alla semina , ed alla pastorizia . 11 dì

18 ottobre hanno il privilegia della fiera* La tassa

del 1532 fu di fuochi 75, del 154^ di^ 1C4 » dei

J5éi di 60, del 1595 di 40, del 1648 di 37 , e del

ì66g di 42 . Con titolo di ducato si possiedi dalU
Teuti» Vi 3

j<) Quint. I. fol. 504.
<51 in 3C fd, 105.

-’.'S*.
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fimigH* Tuttqyil^a . Vi U ?»trpv4t» 1# Jefaep?»

ficrijlone, -

FILIO PRISCO
P. PIFIGILIAÉ

PRIME CONlVGi
piVS FILI PARKt^
TjBVS PIENTIS
SIMIS FECfcRVNT

MILANESE , villaggio tu Calìéria ulteriore ,

In diocesi di B.eggio , abitato da circa 500 indivi^

dui • Si possiede dalla iamiglia Ri#j > de’ principi

“^ILETO
,
o Mflìto ,

città Arcivejcovile in

CttUhria, ulteriore ,
distante da C<tt<^nzarp miglia 50,

e dal mare in circa. Ella è sotto il grado 38

ad di latitudine, e 34 , 9 di^ongitudinc . Seconda

gli scrittori Calabresi si vuole ed. beata da Milesf

popoli della Grecia (1) in memoria dell' abbandona-

ta lor padria : Miletas civìlas vftusta « ^filesus

Asiae populis condita. Io però la riipeito al savio

giudizioW critici leggitori . Niuno mpnujnento di

sicurezza abbiamo.. per assegnar 1 epoca del.a sua

fondazione . Si dice essere stata edibcata d«»ipr'ma

vicino al mar^., e poi , perchè conditores urhiu^

maritimas fugitakant orat vel ^nte illot tuta i0cte^

bant pro^ugnacftla ,
ne HU incufsaniibm ptudonur^

'(!' Barriq Vtb. fl. de aiftìq, f/ sit. Cahkr.cól 197,

l,L B. in DeA, o \b^- td- Rom. ^[ìxì^cìXx ltb.^.cap.

|6. delle tonache dt FW? ' Ctilabe. ilbtstr^
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navlgìis in prompiu iacertnt
, fxuvUffue tUoramfie*

rent , secondo scrive Strabono (i) *' allonta.iaroho i

•Qoi abitatori dal detto luogo, e 1“ edificarono pii
dentro terra , ed indi si accrebbe di popolo dalla
distruaione d' J/’/rowo,

Sotto Ri/vgtfro Guiscardo principe di Calibriti,
e di Sicilia, ella Venne nioito ampliata, e ci edifi-
cò quel magnifica tempio , in cui fu collocata la se-»

de episcopa.e sotto Gregorio VH ? e P altra chiesx
ancora sotto il titolo della SS. Triniti 4 volendosi
che il materiale , e specialmente le colonne, fossero
state trasportate dai famoso tempio di Proserpina ,
Il Mar jìoti riferisce uno spezzone di scritturz,che 4

mostrata gli avesi Fabio di Alessandro, la quale confer-
ma essersi fabbricata co’ suddetti materiali, .e rife-
risce ancora una pietra, che vieppiù lo afferma, ed
è la seguente :

L. viJ, vir. TL. Q. Cincios. S. Aul, UH viri TX.

Signum Proserpine reficiendum stsiuenàumque arasque
reficiendas ex S. C, curarunt U. S. D, CCL^XM.
XC fuere Helvia Q. F. Orbia Mifilia.

Nel 1185 il suddetto Pontefice Gregorio VH ci
unì i due vescovadi di Tauriano ed Ippona

, già di-
strutte queste due città dn' Saraceni , e il primo ve-
scovo di MiUto fu Arnulfo . 11 Pontefice Callisto
consegrò l’altro tempio della S$. Trinità nel ti;2.

^ questo tempio secondo il Harrin fu seppellito
J^ugS^eri: hic "Rogerii corpps in nobili /Riarmare»
aartophago coniiturn est.

La diocesi di Mileto è una delle più vaste del
Regno

, per cui suol chiamarsi il suo Vescovo il Papa
delle Calabrie. 1 paesi, che io oggi comprende so-

i seguenti; Anoia Superiore
, Anaia Inferiqre ^

Acquaro , Arena
, Arzoaa , horrello

, Bellantoni ,

r
V'

B * yBwf-
(1) Lib, ij. • ••

•
.
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"Hracclaray BriatUo, Caialnaovp , CinquefronJit Cf/|t»

dijoni y Caridì , Ciano , Cppifirano , Campami ,

Calimera y Calatìo , Cessa nifi
,
ConiJot\l , CiaraniJUf

Drosi I Daffinà , Denami , Dasà , pe'oUtq , Filadel»

fij , FrancasHla > Filof>asq , Francica , FiUnJari »

'f avellani ,
Gioia y Qiffone , Galalro , Garopoli , Ga^

Tava^i y
lerocarnes , latrinoli

,
lonadi , Lau^^eana y

jjmpiJi )
hongobardi , Mellcucca , Melicucco , Ma-

dopati > Me'icoccà
,
Migliano

,
Monterosso , Monte-

santo , Mairrato , Monteleo/fe , Mezzocasale. Mutari
y

Moìadi y Mfsiano, Mantineo , Jillandaradoni y Mileto,

Hicastrello , Nao , Palme , Polisfina * P/aisano, Pro-
nia , Potanti j, Pizzpni , Pclia

y
Poliolo , Panaia ,

Pini, Pizzo , Piscopio , pongadi , Parayati , Pizzin~

ni ,
Presinaci , Pernocari , Papaglionti y Paradisoni ,

Pannaconi , Potèmoni , Orsigltadi , Hizzicone
| Ra-

dicena ,
Rpsarno, Kqnib.olq

y
^eminara

,
Santanno y

Santeufemiq , iinppoli Superiore, Sinopoli Inferiore y

Sinopoli Pecchia, Sanprocqpio, Sanmqrtino, Sqngior-

gio ,
Sqnsile, Stiliitanore , Serrata

,
Sqnpietro , Se-

miatqni , Soriano cT Alto, Sortano di Basso, San-
tangelq , Saqbasilio , Santabarbara

,
Sannicola, San-

tonofrio y
Sanpietro di Birona ,

Stefanacone , San-
gregono

,
Sanconstantino. di Francica , Sangiovanni ,

Sanpietro , Scaliti , Sqncalogero , òdconi , Sanleo y

Sancono, Sanmarco
,
Sancostantino di Briatico , Tri-

tanti, Tripqrni , Pazzanp, Vqlìelonòa, Vena Infe-

riore, Vena Superiore, Zammarò ,
Zungri,

Questà città , fhe fu la sede de’ Normanni, e
elicono esservi anche nafo Ruggiero primo nostro

Re ,
ritrovo che fu poi posseduta da Berengario y

insipnic con Rocca (i). li^di ritroviamo che T ere-

de di Carlo di Laurea fa padrone di Terrenove, Mi-
le-

{l) Ffgejt. 1313, 4 fol.

ÌM. fol, ^Ob, » (•
'



k i ar

lètti fi ‘P.écché dt Ntcoforó (i)i Fu posseduta an-
aorà da de takria , seu de Lorìà , Grande
Ammiraglio insieme coti bUcofera, ìit-evalle ^ Grot-
téria , Badòlàioy Tetrànova

j è tiocia di Nitofóró (2)»
Passò poi alia famiglia SaAseveriha . A tuigi Sarh>

iéverino cHe intitola tónte. di Mileto ^ fu restitui-

ta questa Città co* siioi casali j della quale erarie sta-
to spogliato, da Ladislao (3) hel dì 1 1 settembre
del 1417» Ho ttiemòtia Che Sotto Alfonso nel 1443
Cola dt Arenis s’ intitolava Conte di Arena i di
^tiló , è di Mileiàs a cui fu restituito /iic (4)
così afiche nel 1459 davàsi Id steSso titolo {5) Nel
1496 il Re Federico indultàndo B'erardihò SahseSeto

tino ptiricipe di Bisignano gli restituì il contado
dì A'ii/eto f ól . Nel 1505 il Re Cattolico donò à
piegò di MehJozzà là detta città (7)j che tenrietd
in seguitò i suoi eredi ;

La situazióne di Miìftò k in ìtiogò piarioì ové
respitasi buon' aria • Gli abitanti ascendono a circa
1500; La tassa del 1532 fu di fuochi 881, del 1543
di 971, del 15^1 di pt2j del «595 di piò , del
1648 di 501 i e del i66g di 4^3 . Nel Ì783 fu tut*
fa distrùtta dal terremoto j Élla aVevà questi casali!
Sangiovanni

i Sanpietro ) Codiparhdy Pàraifató i lé*,

nude
,
piàó

i Còlofohi j è Càlàbrò <

Si decantano assai le produzióni del iuò terti-
torioj tutte di ottimi qualità j e per quanto si ri-

al nianteniitientò dell’ uomo . I suoi nà-
tnraii commerciano i loro prodotti cori altre popo*

B 3 la«
(1) Regesi. Ì310. 131 f. A fol. q88.
(2 ) Regest. 13C3. B. fol. 169.
(31 Regesf; 1417. fol. 136. ,

(4) Regest. i443< 46. fol, 51# à t. in Cantei,
(5) Opini, t. fai. ,iof.
(<>) <:g.fol. 117.

(7) Quinr, 5. /oh 104.



lazioni della provincia e fuori . In Ógni anào ci st

'fa una fiera con molto concorso dì quelli de* paesi

circonvicini, ed, è dì (gualche ant'chìrà .

MILILLA villaggio sul territorio di Sclgliaw

.

in Calabria citeriore. Vedi Scigliano

MILIZZANO. Vedi Melizzano .

MINCIGLIANO in Abruzzo ulteriore , in dio-

’cesì di Chieti distante dair/f^B/Vj miglia 24. Que-
‘ sta terricciuola è situata in luogo di buon'arìt, gli

abitanti ascendono a circa addetti alla coltura

del territorio
,
e si appartiene in feudo alla Badia

di S* Quirico

.

MjNERVINO , ÌAotwrvi/io
f
o Monervino, citt4

' vescovile in provincia di Terra di Bari sufTtagnnea

di Bari sotto il grado 41 di latitudine , e 40 di

longitudine . Da Trani è distante miglia *1 e dal

mare di Barletta miglia i^à''AnJria ìu , e 14 da
Venata. Elia è situata sopra un ameno, ma sassoso

•colle, dal quale si scorge T intera Faglia , e non
• molto lungi tiene il fiume Avfi<‘o. 11 suo reiriro-

TÌo ha circa miglia 40 di perirrutro, è parte addet-

to alla semina di biade , legumi
, ed altri generi, e

' parte all' oso della Regia Corte , servendo di pasco-

lo alle pecore degli Abruzzesi in tempo d’inverno.
Quello eh' è poi nella vicinanza di essa città ve-
desi tutto coverto di vignali, oliveti , e frutteti, le

cui produzioni bastano solo agli abitanti. Dalla par-

te del nord tiene un picco! bosco dì querce, e cerri,

chiamato il Parco , dove vi sono de’ lepri ,
volpi,'e

pochi volatili . Da dltra parte vi è un picciol £o-
me appellato il Lucane dal luogo , ove naste, il

quale dividendo la Puglia Jalida dalla f'riftes/a per
lo tratto di circa miglia iq , va ad unirsi col 7uu-
rìfAme Aujicto

.

In questo fiume vi si trovano al-

cuni piscicoli detti Scamoni y e piccioli capitoni di

^ ottimo sapore.
' Tut-
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Tutta là popolazione ascé'ndà ài rtulnero di cir-

éa 6ooo abitatori , la rfìassirrla parte addetta alla

coltura delle campagne < Kssì negoziano le loro der-
rate co’ paesi vicini non meno ^ che anche lontani t

e non vi mirtcàno degli artigiani per lo bisogno di
essa popolazione « /

il vino si vende à carafe ed a fuartare; la quar‘«
tara' contiene sedici carafe « e la soma sedici quar-
tate ; va! quanto dire che una soma contiene '25&
carafe ognuna di once 28 é Li’ olio si vende pure a
dàrafe ed a metro, il quale è composto diéarafe j 6*
ciascuna di once 28. sinulmente cOme quella del vino*

La t«sa del 1532 fu di fuochi 383 , del 1545
di 43S , del 1561 di 55g , del 1595 di 752, dal 1648
di 703 , e del lódp di 388 ^ e sempre è detta /à®-
nervìno , t t/lonor^iiio {\) , ^

Si dice che nel 1042 rt^la divisione' fatta da'*

Normanni fu data a (augiielmo^ e nello stesso se-
colo ebbe la cattedra vescovile ^ ritrovandosi uni

certo Bisamiò nel l'^Oy vescovo dr questa città se-
condo scrive p^helli !2) • La diocesi' comprende la
sola terra di ÌAonUmìloné • * - -

1 Saraceni nell’ òi6 i vi fecérO grandi uccisioni
àecondo leggiamo liel Cron*to Cavtsi iteli’ andò sud-
divisato * ^

Questa città occìàpata Frantésì nel iu
iiberata dal Gran editano , come abbiamo dal Pas^
sero j sì vuole di qualche antichità

, ma io don ho'

ninna autorità dì grave scrittore
,
onde avventurar

fecilmente la sU.a origine . Checché dica il Frex4
*a (3) potrà altri esaminare,

B 4 ' u - Poi-

(r) Mìnofvìtfo è detta anohe da 0ìulfaào Tasserei
ne'^suoi (fornicir p, 135, , e Minotbinum nel Cfffnaetf

Cavese all’anno 862. , e da altri Monorbinant^’r-^^i

(2) Ilal Sacr. t. 7. eal, aow.
(.3)

Xhsubfeudis .
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Possediendosi dalla famiglia del Tufo, vèil^

.’duta da Mario a Fulvia dé Ìfetsona-9M\ moglie pet*

ducati 50000 (I) nell' anno jdil • Ad ntanaa però
de' creditori di esso Mario fii subasrata dal Si €• e
comprata da Porzia Catafa per ducati coti

assenso spedito in aprfle del i6tg (a) . Nel 1624 la

detta Porzia Caraffa marchesana di Speuezìola e
• principessa di Mittervinm riiiutd la città isfessa a Ma~
rio Pignatelh suo figlio primogenito Con il tttoto

<U principe (3)* In oggi si possiede dalla famiglia

Tuttavilla t

<
^

MIN£RVIN0 > o Monorvlaa

,

terra in provili-

.eia ^ Terra <TOrr«ero «.compresa nella diocesi di
Otranto , e distante da tjecce miglia < . Questa
terra è situata in luo^o plano « il territorio oltre del

frumento » dà pure Vino ,
ed olio* Gli abitanti àsceil-

dono a circa 1000* Nel 1532 fu tassata per fuochi

pg, nel 1545 per leg

,

nel 11,61 per 154 * nel 1595
per: 347 « nel t<549 per * « * • « e nel i66g per '.270 *

' ' Nel 16 ip fa venduta da Lucrezia Filomatindt
col Consenso del principe di Conca suo nipote a
Ferrante Ventura ptf ^rSorta nomirtanda « il quale

mominò Roénrto secondogenito, per ducati 28000 (4)«

che vi succedè a 11 gennaio i^| per la morte del

suddetto Fetnante suo padre (g) $ la cui discendenza

•tuttavia possiede con titolo di Decmto*
MINORI, città Regia «^e Vescovile in Printi*

ipato citeriore, suffraganea di Aitiaìfi

,

.vedest edifi-

cata alla falda^dt una coUiitt distante Salerno mi<«

. ' glia 1 1 incirca «

^ Uii

(t) (luìnt. 4^. fot. 46.

. (2) Quint. 61. fot, I.

• (3) Rtfut. 7. fot, 66.

\^) Quiut. 6\. fot.

\ l5) Petit. Rilev. 0. foL. àaó.
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' Vii tempo fu detta Hhe^inna jhtnai‘ ^ èàstfrtdo di
tentìmento il P. BaiJdstarre ApicèU» («)* che deri-
vasse dal greéo fv^vvf/U f-ffùngìt f iUido > etknipo^ di
maniera che tanto è dire É.heginHà (guanto eruptia,
fràSìurd ttu vallisi e vedesi infatti edificata ia una
'valle e in uà luogo

, ove si fraàgoho molto le otf-

de del mare«
Non éì prò assicurar P atìnd delìà‘ auà fonila

zione , essendo incerta al pari di Aihaifi istessà^
Certa cosa « è però che gli AMalfitdni e ^dveì/esi
fossero stat i primi fondatori di questa città ^ e
quindi tiguardo alle site viceride politiche non ho
cosa dà aggiugitere à quanto dissi nell’ atticolo di

Amalfi i essendo stato l’ ultìtiio possessore di quello
ampio Stato Ferrante tf Esté investitone da Carlo
Vili dopo' di- averne spogliato Anionió Piccolomìnì
come dal privilegio spedito itì Vefctlli il dì adrset-
tembre del t^og (q)* i

Si dice che fosse ‘Stata efetta à Vescovado
anno 98^7 , chiamandolo TJJghéllt (3) àntifnus intdf
receatioi-ès essendo il silo “Vescovo Sergio coàsactato
dall’ Arcivescovo Amàlfifàno iéwrf I* il qtiàle ftf

pure il primo che avesse Ottenuto la dignità di '

Metrojmlitano della Chiesa di Amàlji bel , ef

non già itel p87, pòkhé l^geàdosi nella c/ewVd di
Amalfi t che alcwii peraltro habrtO irt nessun «ontOj
essCTe sfato contegrato 3 30' novèmbre 1987’
indici. XV f viene a corrispondere a 30 novembre
del 98O secondo 1’ uso de’ Greci f e degli Amalfifdh
m istessi di cominciar P arino dal settèmbre prece-

'
" deifi»

(i) Nella Aelaztone degli anticht atti di Si fr'óJIU
mena , ec. pag. 7, ed. 1769.

(2> E' portato dal Mntàiori Jdiii^hiti Estensi

(3) Ital. Sacr, /. ,
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4ienttfi Dapprima i vescovi di quelta Città flirditO

detti Rhefrifiensfs , e poi Mìrtorvenses e il primo nel

<1217 fu Giovanni dt Ca\fellÌ4

.

Questa chiesa ebbe diverse donazioni da' duchi

di Aìiinljì portandone 1
’ Vghelii i diplomi

, ma nel**

le turbolenze de’ tempi di mezzo dice 1
’ Apicellà

che rimasero molto dilapidate le rendite della me-
^sima n «egoo che a* tempi di Monsignor Conte*
«nabilt'\ che sedè in Minori dal 1413 al 1493» quair-*

do fu- traslatato in Luctra di Puglia , e morì in Be*
tievetito nel 144^, Innocenzo VIH con bulla de’ s
•ottobre 14S4 minacciò di censura cóatrn dttinentes

iona mtntat Minorensis .
’ -

' tl territorio di Minori noti è molto esteso* Da
levante contìna con Maiori

, da ponente con quella

-di HatteNo Tramandi , da tramontana colle monta**

gne denominate il Passo
» e da mezzo giorno col

mare»
Vi sì veggono de' belli giardini di agrumi le

cui piante s»sai bene ci allignano « ed ogn’ altra

torte ‘di frutta riescono anche grossi e saporosi

pomii i limoni erano in somma stima, e si ven**

devano a carissimo prezzo dice il Pansa tanto iti

Uapoliy che ifi ’R.omn. Non ci mancano delle sor**

give di acqua'
,

le quali formando poi un fiume
chiamate B.esinuolo (1). animano molini e cartiere >

le quali si stimano le migliori di quella contrada .

• > 1 suoi cittadini ascendono a circa sooo* La loro

maggiore industria è quella delle fabbriche de’mcc*
eheroni decantati per tutto H Regno , riuscendo , •
llfianchi e saporosissimi . Scrive il Paltsa (aj i i suoi

abitatori han sempre fatti buoni tHaccheroni
,
gnioc*

chet~

(!) Vedi la Vita di i. Trojimena stampata nello

icorto secolo, e riprodotta nel 1665. Cap. 3. fag. 9.

Amalji ù n. pag, tao»
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'thetitnì y
eht vtndtndosì « buon pretwo st pórtado no»

solo in questo Regno , ma in ogni parte. .Via mog-
• gì non sono però quegli sressi di un tempo . La ma-

lizia de' negozianti 'è giunta a segno di tutto adul-

terare per profittare vantaggiosaitiente sopra i coiih

pratori ; e tanto più cresce in quei generi resi qua-

si di prima necessità . .

Un tempo avea due casali ,
uno detto VUlartte*

no ,
t 1’ altro JS- Maria della'Sanità

y

esistenti pef

quanto dicono il primo nel lOos » e ' l’ altro nel

Nel 1 530 quella popolazione fu 'tassata per fuo-

chi 100, nel 1545 per 116 , nel 15Ò1 per 176, nel

if.05 per i2h , ntì 1Ò48 per 137, e nel i 6ég
per dii .

- ' - <•

Se deesi prestar credenza al Frezza (i) avvisti

che producea uomini di grande statura mirae altittt*

dinis palmorum dectm

,

Lo creda però chi voglia •

, Per lagione della sua situazione questa città é
stara volte presso ad essere saccheggiata, e di-

strutta da'* Ttichi
,

qualora ilnprovisi vénti noit

avessero fatto allontanare i legni nemici (a). ì

MINULLO. Vedi

WIRABhLLA città in principato ultefiore, ttf

diocesi di Avellino . distante da ìAontefustolm mi-
g'ia d , e 5 da Frigenio Si virole surra dopo la

di>truiione di Atquapudrita , città Vescovile, a etti

era unito il Vescovado di Qtr//jro«/e«»io, venuta me-
ITO, o abbandonata per le mefete di Assanto. Si di-

^ce ancora che chiamato avessero la nuova città Jl#*-

rabella per le vittorie ivi riportate àd Saifnhi .Mz
io non SO se regga il sentimento del Ciarlante ,

che

vuol

(f) De subfeuj^ •
.

pj Vedi la vita di S. trefimna (Pf. mt,
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iifùol ì/lìrdèeìlà iliolf® antica (l)i Sitiftnni Béìla^i^
'Ha (<2 ) col SUO parlar confuso la vorrebbe di freacj^

edifìcazione i cioè ilelld metà del secolo XIV< .CM
'AcquapUirita sia Og^i Rappresentata da
poco lontana da Qpiittojeciaió si ha dagli atti dHÌJ|
tnveààiond del corpo di & Prisco : ad
Aquae-Putridaé i quae Ao/i loàge àb urbi Quintodèci*
inà sità est . Si ha ptire da un iltroOìeoto registra^

to nella biblioteca Beneventana che coniincia : i/i

Aomine domini Arnim Anno 134S apàd Miràbellasii

Aquaputrida nominatam i
^

^
'

. Ne' suoi eoncorni veggonsi diverte àntichità ^
end' ester certo che he* tempi a noi lontadi vi fot*

àe state ^lialché distihta popolazione i Le meiiiorie.

de' mezzi teifipi èssendosi tra noi barbaranieoté

èniatrite non altro lasciano ora i che incelici conget*
. turè agli ehiditi per indagare gli aVveniiiieàti del

dostro itegiid. Nei 1770 presto di <|ueita città vi
fu ririvetiiuta ùtia lapida di ùn éènòtafiO innalzato

dal Re Ruggiero I àeU' anno della sua cotonazioaé
alla memoria di Gùgliilma ultihio t>ucà di PugUtt
tlliistratà da Dorkenicti CiruUi (3)i . . ^

Questa città vedett edibeata iti uà dolìe j e tié«^

tiè tefritorid atto alla témiiia i ed alla piajitaggio*'

«e, tiene bosco chiamato \e Valli « ovVertì là Guéu
bdnàì e. 'il buirie Tàppénd divide il suo territorio da^ '

<|oellO di Ferratànó

.

Per detto bosco vi eBBeto dè.

litigj I e per rispetto de' suoi confini , fin dal

^ d rinftovàti rtel *448 e poi sotto Pefdinandoi
Cfit abitaiUi al .nurners di cifèa 33cx> , buona patte

totkl addetti air agricoltura ed alla pàstorizià , veiH
dendo poi ad altre popolazioni lè loro toprabboiiw

• < ! dati'*’*

(i) Memor. de Starno
f. 333.

( 0) Biagùagli di Avellino p. 'g.

(3) Vedi;^ mie Mentati degli ierktor, legali itti

Cenili t
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dant} dvirate» La tassa del 1532 fg di fuochi Q52 ,

del 1545 di 353, del i^di di 33» » del 1595 di^

472, del iÓ4^ dellp stesso quirerp, e del jópp di
032 . Mancò quasi per metà la sua popolazione a
cagione della peste del id^ó . Neridi,4 il dì b' set-
tembre 5i distrusse quasi tutta dal terrenipio , sic-
come ho rilevato dal libip, da pie più volte citato,
in cui si hanno i notan epti di luu’ i danni , che
^offrirono i paesi di detu provincia (i). E irgiopT
no 5 giugno del j688 soffiì non piccioli danni
pecora dall’ altro terretnoto al pari d> altri luoghi
della provincia istessa.

’

^
Dal Re Robertg fu creato copte di questa cit-

ta Rpberig Vifeonte <//' Ltutrico
, e propriamente

*337 (2) . Nel 1384 col titolo di Copte epa do-
fninata d^ ì>iici:oiò Visconlt. di nel 140^
gli succedè suo lìgiip 1 il quale \\ ottenne
jppi la giuridizione criminale

f Nfl 1442 sì possedei
da Lionetto di Lautrico, ch'era signore anche di
Zuijco/i . ^el 1644 si possedea di' Mafc/iarfIH col
titolo di Marchese, Passò poi alla casa della Le^.
flessa , e a 4 settembre del }775 essendosi devr’.u*
ta alla Regia Corte, in giugno del 1791 fa conce-
duta al Duca di Gravina per cambio fatto con un
vasto territorio vicino Capua

.

•
' -

MIHyiBRLLA
i Mirabtlloy 0 ÌAirahiellg

^

come
d detta nella situazione del ' |Ìegno

, tfria \n Con-
%adg di Molise

, diocesi di Botano
, lontana da Cam-

miglia 3., E’ situata in ìupgo em‘n?nte, oye
respirasi buon’ aria , Gli abitsnti ascendono a circa
aooo , addetti all’agricoltura, alla pastura, ed alla
pegoziapone delle loro derrate, le quali ritraggono
pai territorio in grano, granone

> olio, vino, cfor-

niagi
(1) Cambra 5 ///^ ^ ,c. 5. «. a|p.

{^) ^iuUnte Memor. del Sfnwo /,'3g3, > •
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im^gi . Nel {531 la tasia fi di fuochi tóg , nel

*545 *5*^* 5n » »595 3*3»
nei 1648 di 260 i

e nel i66g di 166. vi è ua luon-

’te frumentario, ed mio spedale,
' Nel 146*^ il Re Ferrante per la ribellione di

RìccarJa Qarnbatesa confiscò la metà, che il me«
desimo ne'possedea, e ne investì Jijtitta d-

^

Bau»
fio sua qua irtrio (1), Nel 1507 il Re Cattolico ne

investi dell’ altra metà Vincenzio de Hautio (2) i

Nei 1529 il Cardinal Colonna Ordinò all’ Un'versiTÌ

di detta terra che restituisse il Castello di Mirabella

coir ubbidienza solita a G/o; Batista de Bautio stan*

te che avea data alla Rejtia Corte scudi 400 d’oro.

Nel 1564 fu venduta da J7tu//o de Bautio ad Andro-

ttieo Cavanigl'a per ducati 0^00 (3) , Nel 15*^9 f®

Vénduta a Gio- Larenxo de A!les;rettrs per ducati

13000 (4). In og’i si possiede dalla famigli*' Fr^/i-

aipan't con titolo di Ducato ,

MIRANDA, terra in Contado di Molise^ com-
presa nella diocesi d’ Isernia . E’ situata in luogo

montuoso verso mezzogiorno , distante da Isernia

miglia 3 t.’ atia , che vi si respira è pura , ma ri-

fida, e molto doninata da’ venti. Il territorio è

fertile in grano
,
granone , e vino . I suoi naturali

oltre dell' agricoltura ,
esercitano la pastorizia fa-

cendo industria di animili . e formaggi v e simil-

menre di mele. Non vi manca ancor della caccia

secondo le stagioni
. . - , . , ,

• La tassa del 153» f® fuochi 91 ,
del 1545 di

104, del 1^61 di i?o, del 1595 ‘57 » ‘^4^
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14? » « «Jf! di 70. In oggi gli ahltanii

ascendono a firca 9070 .

Nel suo teniniento v* è il fendo di Petraro

,

Nel 1455 il Re Alfonso ne invey^ Giovanni
<l; Somma

, ^glio Miiitìs Nicolai M. rinì
cjus p^iris

^ (olii C3sa 1 j in&bit&(i di XJxafipy $
foli (») , Nei 1528 per la ribellione di Silvia eli

Somma
t il Principe di Oranges la diede a huigì

Scriviano {1)

,

Ntì 1542 fu venduta colli detfi^ca^
sali a Cola Marta di Somma per ducati 9000 (3)^
Nel tóot G/o.* lìatisia di Somma ottenne il titolo

( di Duca sopra di detta terra . Passò poi alla fami*
glia Caracciolo (4)

,

MISCIAGNR, Vedi Messagna »

•j.
MISCIANO

, terra in Otranto conipresa nella
diocesi di Ugrato f distasre da essa città miglia ici^

Nelle situazioni del Regno è detta anche Misiono ,E situata in luogo piano
, e il territorio dà fru-

mento, legumi , vino, ed olio Gli abitanti ascenr
dono a circa 650 addetti all’ agricoltura» La tassa
del 1532 fu di fuochi 50, del 1545 di 53» del 15^*
di 00 , del > 595

.
^4 » del 1648 di 40 , èdej i 66gi

di 65 r L'"* giurisdizione civile .si appartiene jtlln

Aflensa Vescovile di Vgento^ e la criminale alla fa-
miglia Varaaleoae

,

e prima si appartenne ^lla casa
Gallone ,

MISP.NO promontorio» Vedi il volume se^
parato .

•
^^^S'GNADE, 0 Messignadi

f casale dì Opjim
cfo in Calabria ulteriore abitato da ciic? 4^0 in(jbi

VÌ*i

r

(l) Quint. 23. fol. Q20.

<01^^ 52 /0/. 187. Quiat. Jiv^rsqr, 0.

(3) das. in Qui^ 17. Jol,
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VÌd4Ì. E* in an coUe , e si trov» distante dalla c't*

tà dije niip.lia • Si appartiene in feudo al Vescov®

4i detta pit;à . Vedi Oppìdo •

MISSANKLLQ ,
o Messanello « terra in Befih-

C9ta ,
compresa nallii diocesi di Iriconco , dis ante

da Matera miglia 24» e 30 dal'mire Ionio, h’ si-

tuata in Inogo di buon’ aria, e trovasi abitata da
circa 950 individui addetti all" agricoltura , I pro-

dotti del territorio sono grano
,
granone » vino

,
ed

ortaggi. Nel fu tassata per. fagchi |cb , nel

1545 per 117,' nel per jbs . nel 1595 per

Qio, nel 1648 per *50, e nel i 66g per 50. Non
saprei donde questa mancanza di $on fuochi • i •

fu possedura dn Giacomo di Missanello, e nel

1455 il Alfonso ne investì SalyadoTt figlio di es- .

ao Gì ìco/Tfo (.0 in?iem® con Gallicfhio t e dicesi si-

to giusta la terra d« Missanello , che furono poi

.comprate da Rui^*iero dì Missnoelfo (2), Nel 1495
Ferrante lì ne investi Baldassarre Pappacoda per

ribellióne di Troiano Pappacoda (3) . Passarono poi

at pezio Coppola nel a cni supcedè Grò; G/u-

rouie suo' figlio (4) . Filippo If npl 1591 concedè a
Delio Coppola il titolo di Marchese (5) . In og-

f
i si possiede dalla Simiglia Lentini con titolo di

aronta. /

wo
(i) Qdìnt. j. fol. ifo,

, (*l) Qpipf’ 5’ I4t*

(j i Quìnt. 3. foL 8.

(4I Petit. Reiev, 8. fol. 94,

(5) In privilegi 43. fol, laj,

Dìgilized by Google
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MODUGNO , città Regia in provincia di Terr»,

di Bari, e in diocesi di Buri, 'dalla quale città ne

dista miglia 5 , ed altrettante A^Biionio, e . . . dal

mvLTC Adriatico. 11 suo territorio
, che si estende sino

al mare, è promiscuo con quello àVBari , ed è fe-

racissimo in d^re ogni qualunque sorta di fi iuta ,

che i suoi naturali vendono altrove
, e sono di una

singoiar grossezza le lazzeruoìe^ ma scarseggia mol-
to di grano a segno , che deesi comprare da' pae-

si limitrofi per lo bisogno della popolazione . Vi

manca pure l’acqua necessaria alla vita, non aven-

do altro che conserve di acque piovane , le quali

spesso sogliono mancare , ed appena la Università

alla strada de’ Cappuccini fece cavare un pozzo di

palmi 184, alla quale profondità vi trovarono l’ac-

qua sorgiva , onde oggi riparano alquanto fi proprio
bisogno . Le vigne , che sono verso 'ìAdriatico, pro-
ducono de’ vini generosi , e sono molto decantati i

suoi oij
, e le mandorle per esser dolcissime

.

Si vuole che prima del 1^00 la sua popolazio-
ne ascendea a ioocx> abitatoti, da qual tempo a ca-
gione di frequenti epidemie, è andata da mano in

xnano scemando, sicché in oggi è di anime ,

La tassa del 11^32 fu di fuochi 7v7 , del 15,45 di

132 , del 1561 di ÌO72, del 1595 di > 4*^^> del

2648 di 1350, e del 1669 di 1026 .

Vi è un ospedale, ed una pubblica scuola eret-
’

ta dopo la «spulsione de’ Gesuiti per l’ indrizzo all©

lettere di quella gioventù.

La sua chiesa niarrice è uno d§' buoni ed.ficj ,

•con un’ alta torre, che serve di campaoile
,
ed il suo .

capitola ha di rendita circa 12000 ducati.

L’imperador Federico II la donò alla chie-

Tom. VI, Q $%

; i

)
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•sa di Sari, insieme colla Terza, o Laterza (i).
Essendo poi passato in dooiinio di Soèerto Chiur/ia,

il medesimo La- donò nel suo testamento alla stessa
chiesa (2). Essendone di poi stata di nuovo spo-
gliata, r arcivescovo Giovanni la ricuperò verso i]

1280 (3) . Sotto gli Aragonesi fu data m dote ad
Isabella de Aragona figli* di Alfonso II , ed indi

alla di lei figliuola chiamata Bona
,

che fu Regina
di Polonia

,

celebre nelle nostre istorie
, la quale

essendo morta nel 1568 senza figli, A7o^/i/^/ro fu data
da Filippo li a Garzia di Toledo Viceré di Sicilia ,

ài quale morì senza figli.

MOGGIO è un villaggio in Abruzzo citeriore
,

in diocesi di Lantìano , propriamente nei territorio

di Ari

,

abitato da pochi coloni , e posseduto dallaf

Jamiglia de Lellis,

MOJANO casale della città di Vico-Squense in

^Terra di Lavoro situato in un monte, ove respirasi

aria sana, e trovasi abitato da circa 1C90, individui.

ìfV questo casale sovrasta il celebre monte Gauro og-
gi denominato Fatto . Le acque piovane, che ca-

lano dal medesimo , formano un torrente , il quale
divide la diocesi di Vico-Eguense quasi per metà,
jp va poi a scaricarsi nel mare. Vedi Vico-Eguense .

MOJANO casale di Airola alle falde del Tabur~
Imo, abitato da circa iBco individui. Vi si respira

buon* .aria .
' Vedi Aitala .

MOJO , terra in Principato citeriore, compresa
nella diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia

41 . Da'* paesani è detta ì/luojo . £’ situata da lin

colle , ove respirasi aria sana , e
.

gli abitanti al nu—'

Aie»

(1) Bestino ,
Stor. dì Bari ìib. 0. f. 322 .

(2) Beatillo he. c'tt. lìb. 3. />. 137 , ove cita il Rtg,
M», ilyi. lett. S. f. 17.^

(3y Lo stesso he. eh. f.
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mero di circa 4^0 sono addetti aira«rtco1f'a'”n ili

ingrasso de’m?jiii. l»i tasoa d.*l fi d ficchi

42, del 1545 di 44, del 156. di 5Ì, de’ i5?;> di

53, del 164* di 42, e de! id'-p di^ 17 . r.’ r 'la-

2Ìoni consistono in fraaiento ,
vino,- casrag;.*, e

f-hiinde . Si possiede dalia fimiglia Pepe con titoio

di baronia .
’

MOLADI vibagio «n u''erlore
, in din-

ai di Miieto , dismte da CdfJntno njig'ia 30 . fi*

•abitato dn circa eoo indfvidui . possiede dalia

famig’ia de* letichi di HvtfeUni^

,

MOLA DI BA’Al. città Reg a nella provincia,
che porta il nome appunto di Rjrt, e pei- dis-In-

guerla dalP altra appellata di Gj-ra
,

va così nomi-
nata nelle carte . Ella h situata sulla punta di una
spiaggia dell’ AJrjatico , ove respirasi bion* aria, di-

stante miglia 12 da 8ur«, e si vuole ani-ica , m»
non sappiamo assegnare alcun* epoca di sua fnndi-

2Ìon?. Nel 1 117, che governava Cottiizet la città di

Bari in nome di Boen'nJo suo tìg'io,era un luogo
di non motta considerazione . li oggi è grande per

ragione de’ suoi borghi. Nella, medesima vi si veg-
gono .delle buine fabb»-iche di chiese, e di altri edi-

iìcj. Vi sono tre monti di pietà , una Regia pagaia,

ed il fondaco del sale. .
' "

tl R L .rnjro Alberti Bo'ognese , il q nle 'viag-

giava verso il t52<j , nella sui Utscrìziotie .f Ititi- il 'l

fece un carriv» canttere de* suoi abitanti , e niente

dissimi’e fu quello, che ns fece ancora il Cramicni

Francesco foratini, scrittore midern'ssim ) f')* lu og-

gi ascendono a circa 8500. Li tassa de* fiochi del

1532 fu di 4^4, del 1543 «1' 74*1'
del 1505 di XO44, del «643 anche li 1044, e del 166^
dì 1436 . Neir ultima del 1737 fu di 1O43.

- C a L©
•

_ ^

(I) Dillit via Appia, Uh. 4. cap, 15- /.' 540. •
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Le produzioni del territorio consìstono In gra-

no «
legumi» vini» olio, mandorle » carrubbe , ed

aranci . Vi si coltiva del cotone, che ne fanno indu-

stria
,

e. sonovi pure de' boschi addetti al pascolo

degli animali. Da tramontana è bagnata dal mare,
da levante tiene PoUgnana a distanza di miglia 6 ,

« da mezzogiorno Rovigliano , e Roia .

Vi fu edilicata una torre di guardia marina col

cannone , che vi fece fabbricare il marchese di Pa»

Ugnano della famiglia Toralda , eh’ ebbe in domi- •

nio questa città « .

’

Nel 1436 da Alfonso I, fu venduto a LanJoì/a

Maramaldo per ducati 6300 .* Per la sua ribellione

nell' anno 1446 da Ferdinando fu venduta a ì^icco/à

Toralda’, nella cui discendenza si conservò sino al

1^1» quando ad istanza d.' creditori fu venduta in-

sieme colla terra di Polìgnano a Già: Francesco Ca-
ra/a per ducati 55000 . Nel 1583 fu poi venduta a
Vincenzo della Tolfa per ducati 50000. L'universi-

tà cercò il Regio demanio
,

ed avendolo ottenuto ,

vendè tutti i corpi feudali al Conte di Conversano

per ducati 33500

.

In onesta città ci fiorisce la negoziazione per_
tnare » e* per terra, onde vi sono delle famiglie as-

*

ai ricche di beni di fortuna

.

MOLA DI GAETA terra Regìa in provincia

Hi Terra di Lavoro , in diocesi di Gaela distante da
Vapoli miglia 48 di ottima strada • Ella è situata

sul mar Tirreno » ove respirasi un' aria perfettissi-

ma, e non piò di miglia 4 da Gaeta lontana, godendo
tin ampio e piacevole orizzonte . Il luogo ove oggi

vedesi questa terra fu nell’ antichità assai frequenta-

to da personaggi, romani essendo parte del territo-

rio Formiono% Non è vero ciò che dice il Peatil-

a (i)» che Formia avesse abbracciato solamente il

(i) Dilla via Appia cap. 5.
'
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tffftto da "Mola fin presso Castellane

,

avvegnaché di-

Jtendesi il doppio
,
cioè fino al principio del Potate

di Rialto , e tutto quel continente di Castellane ed
i giardini ancora, che distendonsi sino al mare, co-

me apertamente dimostrano le reliquie delle antiche

fabbriche rimaste' sopra e sotterra
,

le quali dall*

parte del mare terminano verso la spiaggia di Ven-

dice, e la stradi Flocco,' o sia la salita' di esso
€astelione

,
e dalla parte di terra si estendeano si-

no al monistero di S. Erasmo àe' VP. Olivetani , ove
dicono esservi statp T anfiteatro (i) . II suo territo^

rio è fertile in’ grano, olio,>vino, ed aranci , Ha
delie moltissime acque sorgive, le quali -servono ad
inaifiare non solo i diversi giardirti ,* che vi si veggo-
no, lYta altresì per-'ahitltare 1 molini , e- per le di-

verse* fabbriche di mattoni
, eh’ è un’ industria molto

profittevole -per quejlà'popolatiope . Il mare dà un’

abbondante pesca',' la quale anche profitta a -buona

parte dellà‘ popolà2idnè istessa. liti ogni venerdì vi
si tiene un mercato , con molto concorso de’ pae-
si circonvicini . XjIì abitanti ascendono a circa 1500

MOL/\RINI, Fiume ' il quale si scarica- nel
fiume Melfi . Vedi il volume separato

.

MOLFETTA città vescovile in provincia di

Terra di Bari

,

esente da Metropolitano . E’ situata

»\3\\' jidriatico
,

tra il grado 41 , 18 dì latitudine , e

44 , 14 di longitudine . 11 detto mare la circonda

,

dalla parte di occidente , e di aquilone , onde la

rende penisola , unita soltanto col di lei continente
dalla parte australe , ove molto si cstencìe il, suo
subborgo . Da Bari è distante miglia 15 ,

da Traai

g-, da Barletta 1 5 , da Bitonto g ,
da Ruvo 7 , da

Jerlìzzi 5, da Bisceolìa 5, e da Napoli 133 .

') C 3 Nc'

\ (0 Vedi il Gesualdo nelle 0/MfVifiS. critichi tulU
pie AppiaJÀ esio Fratini p, 337,

i
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Ne’ suoi contorni sonosi ritrovati alcuni mona-
menti . come di armi , vasi, e 1’ avanzo di un antico

ae| </>cie.o
, da’ quali aigonìentaro gli eruditi essere

stato un ten pi; quel luogo occupato da qua che popq-
lazicne:. ma non possiamo affatto accettare su quail*

altra città dell'antichità fosse sarta la medesima , «
deir epoca di sua fondazione . E’ certamente un pen-
sar stravolto di [rjacesco homharjt (i) ripeterne

un’ otigine assai rimota con volerla ediricata poco
dopo l’incendio di Trojay e propriamente negli an-

ni cBcx) della creazione de! Mondo , e i2oo prima
di Romu i e dappoiché, ei dice, ella divenne assai

potente fu trai numero di quelle citta , e colonie

di Gred
,

i quali dctnìnarono per molti secoli tutto

quc-i fecondo paese , che si spazia tra’ ptompntorj
AalenfiKo e Garbano • Scioccamente le attribuisce

ancora quanto si è. detto di ÌAelfi e di Amalfi, on-
de assai bene dice il iorta (2), che questo storico

f<:rebhe perdere la pazienza benanche .al pià insensi-

bile anacoreta ^ , ^ ,

^ li sentimento di altri in volere poi nella pre-

sente Mo/fetta riconoscere il sito dell’antica Hespa,
spero che da qualche erudit& dei luogo voglia in-

traprendersi a 80‘fenere con quelli monumenti , e
coogetmre isteriche , a me ignote del tutto . Non
è fuor di dubbio , secondo ine essere stara edifi-

cata neU’ep'.'ca I fessn Ama'Jr taluni "Romani,

che si stabilirono nei nostro litrorale , e di poi ac-

tri*sc?i'ta di p poio da diverse colonie di Schiavoni»

l! suddivisnur hondardr fa anche comparire la

stessa stravaganza ndia fondazione della sua Chie-

si» »

Nelle Notizie istoricele della Città di Molletta

ec. lib. I. fe^. •

tj. Nelle Memorie storico- critiche degli storict Na-

folttam , tua. 2. fagy 3Ófi. , , ,
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•a, la ^uale senza verun fallo è moderna , nè ha

altra particolarità che’ T immediata soggezione alla

S. Sede, concedutale da Innocenzo Vili, il quale

era stato Vescovo di Molfetta . Ma sempreppiè ii^

cazzando T autore pretese ancora , su di un malin-

teso passo del BalJuìno, che le Pandette furono ri-

trovate in Molfetta , e non già in Amalfi ,
mentre

gli eruditi han dimostraso abbastanza , essere stata

una favola siffiitto ritrovamento , e che dopo di

averle i pisani tolte agli Antalfitani, dal detto tem-

po si fosse .propagato lo studio delle leggi Roma*

Taluni han preteso che questa citta avesse avu-

,to il nome di Caelfetu ,
c quindi trovarsi ne" registri

della Cancellaria Vaticana il Vescovo di Molfetta y

sotto nome di EpUcopus C atlfetanus

.

Senza' dubbio-

però sarà un errore di scrittura
, o di lettura ,

co-

me ben rifletté l’erudito Arciprete e Vicario gene-

rale Giuseppe Maria Giovine in una memoria man-

datami per mezzo del eh. Sig. D. Giuseppe Saverla

Poli

.

La serie de’ W e$covi -Molfettanì deìì'Ugkelii (n)

meriterebbe molta riforma, ed accrescimento, al pori

per altro di tutti gli altri del Regno istesso . L' eru-

ditissimo Sig. n. CiroSaveno Minervino avrebbe delle

buone notizie da accrescerne , e rettificarne la serie ,

ma gli acciacchi di sua salute , ci privano a veder

perfezionale alcune delle sue utili fatiche .

Un tempo questa città avea diversi casali , de’

quali patte si distrussero à&' Saraceni nel 988, e

parte ne’ tempi posteriori, come dice però il sulloda-

C 4 *0
.

(1) Vedi gli articoli Amalfi te. e l’articolf

di Francese,intonio d'Asti nelle min Memor. degli Scrit-

tori legali del Regno di Napoli, t. 1.

•(2) Vedi UghtUt anW' Ital, Saer. t. X. f. 98I,
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40 Lcmhardl (\),1 primi si appellavano TJ/W/a, 13?oìì

rìsine, V Sanitstno : gli altri poi 7orrev/7/or/a, ^Sda«

leUi ia in. Deserto
, Sanguineo

,
V rassano ec.

La sua situazione è sulla strada consolare , ed
'è centrale dei-a posta e. del procaccio per Terhizi

,

Rovo ec. Tiene una niente spregevole marina , ed un
picciol molo. Fin dal 14S4 si ha una memoria, di

essere ricorsi i Moifettani chiedendo un sussidio dai
Sovr?no per la formazione di un più comodo por- •

to , ma nulla ne ottennero, come anche susseguen-

leitieme unte le volte
,

che pretesero di ‘formare
tal porto, venne a capo I4 loro intenzione, la quale

senza dubbio riuscirebbe assai utile al tr.ffico no-
stro non meno, che degH esteri, ma ora sento che

,

ì negozianti di una talit città sonosi uniti insieme ,

>ed hanno incominciato a depositare delle annue som-
me per r accrescimento del porto, .

<• Non. v’ ha dubbio che Ato^er/a deesi considera-

re come il centro del commercio de' luoghi dircon-

. vicini . I prodotti di Terlizzi, di Ruvo ,• di Uiton-
'

to
, di Palo , sono trasportati per la massima parte

, nella medesima per di là passare agli esteri . An-
che ì prodotti di Giovinazzo , e di ^sceglia , an-

corché luoghi marittimi
,
perchè sprovveduti di ma-

.rina, sono tra.<poi tati altrove da' bastimenti Mc/-
fettatù .. A rutta rapione vengono appellati i suoi

abitanti gli Olandesi di Terra di Rari . ^ssi hanno
da circa 30 bastimenti mercantili tra grandi e pic-

•cioli.

J 1 suo territorio sebbene non molto esteso , è

-però assai ben coltivato. Vi sono grandi olivbti

,

che danno buon fratto ; vi si raccolgono delle man-
dnrle. degli aranci. , delle carrubbe

,
delle quali

ce ne molto smercio perchè buone . Dà pure del

vi»

(i) Nella. cit. opera iS. 13,
‘

DÌ. IÌ1Ì7: 'l by Coogle
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vino, del frumento ^ frntta di ottima qaalità? e il *
'

mare una pesca abbondantissima .

Nel 178^ si pretese èssere nel detto territorio a

distanza di circa un miglio dalla città , una miniera dt

nitro, 1 naturalisti di N(tpolì dubitarono molto, poiché

non ancora erasi inteso darsi il nitro minerale, ma il'

solo ycgetabile^ ed invero fattosi gli sperimenti, vi-

desi esser falso ciò , eh’ erasi, con tanta franchezza 1

asserito alla Corre di ritrovamento sì utile e van-

taggioso . Mi fa meraviglia, cpme T avesse data"

per vera la Signora Mutilde iParrÌM (i), e'^pià mera-
viglia mi reca non avercelo avvertito quelli , che

furono socj nel suo lavoro, .

- '

,, Di questa nitriera ne ha pubblicata, una descri-

zione il Barone de Salìsy ed un’altra il celebre

mermann sotto il titolo Voyage a la Niiriere Nata-
ielle qui se trouve a Molfetta ;

ma in grazia della't

verità., altro non può dirsi esser ella effettivamente

una nitriera artificiale # Al qual proposito merita^ di'
' esser consultato ciò/^, che se ne dice nel Magazzino>
* Georgico per l'anno 1787 nella Memoria saprai^

mezzi ^di sgravare i Pastori
, gli Agricoltori ,

e rar- ‘

li gli abitanti della Puglia, dalle vessazioni ^ che /o-

'

TO apporta f attuale sistema della fabbricazione dei ’

ì^itfi , ed assuurare nel Regno di Napoli una mag-
'

gior ^rendita di Salnitro^ con migliorarne al tempo'
stesso la qualitk > e jnincrarne il prezzo reale'. Serit-'

ta da D. Luigi Targio/iì nell occasione del suo viag»
gio per la Puglia .nell anno. 1787 fatto d’ ordine di,

S, M. il Re delle due Sicilie, ,,

< i suoi naturali
, voltre dell' agricoltura han pure

delle altre industrie da profittare. Essi fabbricano
un sapone all’uso di Genova, che. vendono in Regno
c fuori ancora . Lavorano delle funi , che reca loro

*
. an-

(l) Lettera in occasione del sut viaggio per al,
ni luoghi della Puglia p, 49.

*'
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anche guadagno, e delle gomlne di imggior portata.
Le Ionie tei! >.io le tele , le^ quali riescono buone

, e
so lovi a tal e/Fetto da circa qoo telati

, e lavorano
siiiiilmente le reti d.4 pesca .

Li; popolazione ascende in oggi a circa 14000 in-
dividui. La tassa del 1552 fa di fuochi 7155 , del 1545
di in6, dei 1551 di 1124, del 1.595 di 1347 y del
*643 deiio^stesso Ounv^ro , e del iddp di 1247.
Vi sono de’ ricchi negozianti , e delle famiglie di
distinzione . Cerarir ^yitru scrisse: Notizie delle ftL^
m.glie nobili Molfettane

,

Vi sano in !dolf:tta cinque monti , de' quali
quattro somministrano de’ ntintaggi

,
ognuno di dn-

cari cinquanta aile povere ziceile j il monte Radivam
'ni somministra vestiti, e medicamenti a’ poveri

; e
il mante della Pietà , oltre delle doti suddivisate «
mantiene pure un ospedale pubblico

.

La città è decorata di buoni edifazj dì pietra
viva

, e la città vecchia , o sia parte dell’ attuale
, è

tutta cinta ‘di mura della ste.ssa pietra viva con tor-
rioni . La cattedrale è daddovero magnifica essendo
la chiesa del collegio ie' Gesuiti

,

Vi' è il seminario^
ove si eJucano da circa 100 individui . Vi è il capi-
colo composto di 30 canonici , comprese le di|»hità

,
td altrettanti pirtecipanti . Vi sono tre pirrocchie

,

e nella nuova vi abitano di circa 5000 individui
, e

va tutcogiorno cresceiJo di fabbriche. ,Tiene tre
monisteri di monache, uno di nobili, un altro di
gentildonne

, e ’i terzo di orfane , e finalmente quat-
tro conventi dr frati . v

Nell’ unno luop il Re LaJislao accordò a’jl/o/.

fettoni il privilegio della fiera dalla vigilia della Na-
tività della .Vergine sino a' 15 di settembre.

bi dice che nell' undecimo secolo vi furono edi

fic.ati due osneda.i , de’ quali restano gli avanzi*
per cornac^ de’ crocesegnati , che andavaaqr ad im- -

bar'
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, bftfcarsi in Brindisi , o in Otranto^ ? nel nói fuv*

vi editìcata poi una Ch'osa in loco Carnarine , • ubi

’cotpora venerabilium Martyrum r^quitscunt ^ cK* efa-

no i suddetti ciocesegn iti morti nel viaggio . La
carta della fondazione è portata dal celebre Monsi-
gnor Gioì Antonio' hovio t il <)uale scrisse la Storia

di questa Chiesa sotto il titolo della Madonna de*

Martiri
, ^ ^

-

Non saprei indicare la serie di quelli, eh'' ebbe-

ro in dominio la città di Molfetta coll' esattezza ,

che forse si desidererebbe, non seihpre essendo stato a

me permesso di fare esatte riceiche{ nulladimeno

oe dirò cosa da soddisfare i leggitori • Sotto i Nor*
manni fu data a Goffredo . Ignoro la sua condi-

xione sotto gli Svevi ed Angioini

.

E’ vero che fu

nel Regio demanio , e un tal privilegio le fu con-
fermato da Giovanna // , e da Alfonso d* Arago^
na ; ma nel 15M venne infeudata dall' Imperadoc
Carlo V

,

a Ferrante di Capua (i) Duca di Termali»
Sotto di questo feudatario nel isetp fu Molfetta sac-

cheggiata àd Francesi y che aveano invaso il Regnof
Questo sacco ci vien descritto dal dottor Giuseppa
Marinelli, ed Ultimamente pubblicato dal eh. Altsn
sio Aurelio Pellitcia nella Racco/ta di varie crona-
che appartenenti al nostro Regno stampata dal Per»
ger (2) • Passò poi a Ferrante Gonzaga

,
a cui Jer-

pione di Somma vendè lo scannaggio di essa citti

per ducati 850 (s) • Nel 1631 Cerare s' in-

titolava Duca di Guastalia , e Principe di Melfrtf
ta (4) . Nel 1040 da Ferrante Gonzaga ìuniore fu

venduta agli Spinola ; e da questi agli Scolti Gal~
'itndi dì Milano, Rei i‘7p8. i Molfottani proclam»-

rooo

«. (i) Quint. fol. 79.
(2) Tomo IV pag. 369 seg.

. (3) Ass. in Quint, 26. foli iQg,

(4) In signif. Relev, 54 fol. 76 a t.
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reno al Re«Ìo demanio

, e lo hanno di già ottenuto

ma per le circostanze de’ tempi non è stato ancora
loró permesso

, che tal grazia avesse la sua esecuzione,
' Questa città può vantare di aver data la na-

scita a diversi uomini, i quali si distinsero- per mez-
zo della loro virtù, ed erudizione.

Giuseppe Marinelli fu natio dì questa città »

passò per un buon dottore, e scrisse la Storia del

succennato saccheggio del 1529 , come già fu detto
di sopra .

Nel 1Ò30 vi naique Carlantanio de Luca ,
che '

tra gli scrittori del foro Napoletano può meritartf

molta distinzione, e di cui io parlai molto in altra

mia opera (i). ‘

’ Nel dì 17 agosto del 1734 vi nacque anchfr Ci*
rO'SaVerio Minervino

,
uomo di una singolare eru-

dizione
, e noto abbastanza per le sue opere nelfor^i

be letterario . li Sig. Scria ne ha parlato a lungo'O)
e da far ben conoscere quanto egli recata avesse

f
;loria al nostrò Regno . Ora si sta ingegnando di
are alla padria un gran benefìzio

,
tritai è quello di

stabilirci una Università di Studj
,
e dice voler con»"

segrare ancora all' utile di quel pubblico la sua nien-

te spregevole libreria
, e i suoi Musei di Storia natu-

rale
,
e di antichità

.

- Non debbo passar sotto silenzio-, che J^ol/etta è

padria similmente dèi Sig. D. Giuseppt-Saverio Poli ,

«omo al certo per cariche
,
per dottrina ,

e per av-

venenza di tratto
,
assai singolare . Già fu egli isti-

tutore di S. A. FRANCESCO di Borione Principe

Ereditario delle due Sicilie, ed oggi Comandante del-

daiR. Accademia Militare. Va a noi gran gloria V

opera data alla luce da’ torchi del celebre tipografo
' ‘ Gioì

(0 Memor, de^lì Scritt. ledali , r. Q. P. 155

(2 ) Nelle citate storica-eritifht defili Stu-

rici Napoletani
,
pag, 4a< S*g>
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^?io; "Balista "Bodoni intitolata: (l) TMOcta utrias-

fue Siciliae , eorumque fjistoeia y «t. Anatome Tabu^
iis atneis illustrata Tom. Q. in fol, atl- 1791 - 95
con 39 tavole, miniate , ed altrettante di contorni 1

oltre alle eleganti vignette
,
ed a’ finali . 11 principa*

Jè oggetto di quest' opera è quello di dimostrare in

tutta la sua .estensione la struttura de' Molluschi , a
cui le conchìglie servono di scudo . 1 Molluschi me-
desimi sono nel tempo stesso denominati,) e classifi-

cati secondo i loro caratteri in un nuovo sist'ema in-

ventato dall' Autore , laddove pei Nicchi si è segui-

to il sistema di Linneo . Quest' opera è. tntta nuo-

va , e contiene delle interessanti scoperte concernen-

ti alla materia , che ne forma 1’ oggetto , e fu intra-

presa dall’ Autore per ischivar per l’ avvenire la tac-

cia di pigri ,
e d’ ignoranti attribuita da Pallas , e

da Borne agli abitanti delle coste del mar Mediter-

raneoy e AtYC Adriatico , i quali • comechè doviziosi

di conchiglie , trascuravano di riempiere,un vuoto
notabile

,
che vi era nella Storia Naturale.

, Della Fisica Sperimentale se n'è fatta ora la

quanta edizione Napoletana in 5 volumi ,
non sola-

ntente accresciuta
, ma per la maggìof parte rinno-

vata da quel eh’ era l’ edizione precedente

,

,
Le altre ‘sue opere sono: Elementi di Geogror

fla, e di Storia "Militare, To. 2. in con figure.

La Formazione del Taono , delia Folgore, e dì

atltre Meteore in 8 .
'

*
_

^

Fifiessionì intorno agli effetti di alcuni Fulmini in 8 ,

Saggio di Poesie . Tom. 4. in ^ Palermo
Saranno pubblicati fra pochi giorni .

Finalmente è pur natio di Molfetta il suddivisa-

lo’ Arciprete, e Vicario Generale dì Molfetta D.Giu-
feppe Mnria Gìoyene , uomo assai commendabile pej

la 9U>\ probità, pel .suo costume ,
e per la dottrina.

/•V 4-
(i) Del suo Musco .*Vcdi ^

I
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Varie interemiiti Memorie intorno alh Meteorold-
fia trovansi inserite negli OpuscoK scelti , che stam-
pànsi in Milano , e nelle Mimorie di Matematica e
'di Fisica della Società. Italiana delle Sciente,

MOLINA è un casale della R^gia città della

fava situato in luogo infelicissitno , abbondante pe-
di acqua, per cui vi sono valchiera , cartiere’,

tintorie diverse, ed una ramiera . Gii abitanti ascen-
dono a circa 500 quasi tutti impiegati nelle dette
fabbriche* Da Salerno è distante presso a miglia.
Vedi Cava. '

MOLINA terra in ABruzzo ulteriore , in dio-
€esì di Solmona

,

distante dd\ì' Aquila miglia eo •

Vedesì edificata in una collina, e nel suo territorio

vi passa r Aterno

.

Vi si raccoglie del grano , gra-
none, legami , « delle ghiande per T ingrasso de’

majali. Gii ahitanti ascendono a circa 3<^. La tassa
rlel 1532 fu di fuochi '24 , del 1545 ai .31 , del

tcfii di 50, del 1595 di ^2. * del 1648 di 78 , e
del 1659 di 43 .

'

Nel 154^ Brìanda di Aristotile denunciò la

morte di suo padre Qio, Felice, ^ che possedea la

detta’ terra (i), e nel i<^t7 essa Brìanda la ven-

dè re a Pietro di Francesco Pietro Paolo (2).
MOLINARA , terra in provincia di Principato

ulteriore, compresa nella diocesi di Benevento, di.Ntan-

te. da Montefascolo miglia 16 . sua situazione è
in un niionte , Paria che vi ai respira dicono esser

buona, e il territorio è atto' ajla semina, ed alia

piantagione delle viti , e degli ulivi. Gli abitanti ai

numero di circa 3000 sono- addetti all’ agricoltura , e
poco anche alla pastura

,
commerciando i loro so-

prabbondanti prodotti in Benevento , e in altri paesi

ancora . Nel 1^32 la tassa fu di fuochi 74 , nel

*545 •

fi) Petit. Relgy. 4. fot,

Ì9) 93-fol. 25)0.
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t545 di 86 , nel 1561 di 8s , nel irp^ di ic8
,
nel

l<4* dello stess^runieio , e nel 1669' di 64. In og-

gi M possiede dalia famiglia Mnscetloìa

,

MOLINATI casale di ìdonUforvino , che ab»,
braccia i Ferrari, e la. Cernia . Vedi Mcntecorvinom

MOLISE terra in Coniaéo di Molise in difjcesi

di Triveaio, lontana da Campotasso miglia XI in-

circa
, da Civitavecchia un solo . Questa terra reo

può vantare altra antichità che quella del seco-

lo Xll I checché i nostri storici 'avessero credoto

molto in fallo di essere surta da una immaginaria
città Sannitica dello stesso nome

,
dalla quale fosse

pure derivata la denominazione a quel Contado fi),

e datala pure alla famiglia ì^olUe

,

Vi è stato però
nn moderno autore , ma molto infelice in iscrivere

le cose storiche del Regno , che avvisa così ; Fa/la
cèrti di Molise prende il notne questa provincia, ma
non è Molise la sua Capitale >

quantunque in ireszo

le stia come donna e Signora di Fssa •

lo già dissi altrove (0) che questa provincia un
tempo si appellava Marchia, eà allora quando l7^o-

ne

,

chiamato perciò da taluno Marehesìo ,'e da altri

de Molisio (3) , e di Molino (4)- di nazione JVor-
manna , venne io possesso della massima parte di .

quelle contrade, surto avesse da lui un tal ncrr.e ,

cioè Contea di Molise , e poi app^'l^ta provincia di
Contado di Molise y e di’ aver dovuto benanche edi-

ficare il castello, il quale* prese il nome appunto
dalla sua famiglia . Ma non trovandosi nel Catalo-
go de' baroni pubblicato dal Borrelli , io dubito
ancofn che fosse surta posteriormente al tempo di

esso Ugone . Fu certamente una svista del celebre

Foi*"

(t) Oiannqne Uh. ij. eap. 5. §. xo.

(a) Nel discorso preiiminare pag. S94«
(3) Pietro Diacono lih. c. 13.

l4) Capccclatro d/er. di Napoli Jih, U W /a.
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Fontano {i) serivea-lo che da Molise che fu in domì-
nio di detta famiglia

,
avesse ricevuto il suo nooie .

11 Ciarlante (2) senjbra di non averlo affatto sbagliar»

per 1* edìHcazione di questa terra, e di' non esservi

stata già mai nell' alta* antichità qualche dttà saa-

,
nitica dello stesso nome , onde poi trasferito si fos-

se a quella stessa provincia.'

Vedesi intanto edificata in una eoliina , l’aria,

che vi si respira dicono essere non insalubre , e tie-

ne territorio atto alla semina, ed al. pascolo degli

animali , facendone industria i suoi naturali in oggi
ni numera di circa 560. La tassa del 1532 fu di fuo-

chi 28, del 1545 di 33* £*el di 32 , dei 1595
di 36 , e del 1648 di 40, e del ió6q di 44.

Nel 1450 si possedeva da Giacomo di Montog-a-

m , Nel 1438 il Re Ferrante la donò a^Giovanaetta
,^i Molìsio moglie di Alherico Caraffa (3). Nel 1498
ni (aossedeva dal detto Alberico, Girolamo Caraffa nel

1547 la vendè a Gio. Giacomo tosco (4) . Nel 1^54
fu comprata da Rainaldo Caraffa (5) . Nel 1562 fu

venduta a Vincenzo dello Tufo (d) . Nd 1570 fu

venduta a Prospero de Atellis ("7) , il quale la ven-

dè nel i5«3 a Gio, Maria de Biasio (8j per ducati

. Nel 1596 fu venduta a Candido Battista per
ducati 3700 (9) , il quale vendè poi a Donatantoaio

Marchetta per ducati 3C00 (iQ;, Io oggi si possiede

dalla famiglia della Posta , MO^

(1) Ltb. 5. ...
(q) Vedete Ciarlante Mem, del Sanato

(3) Quint. 9. fol. 137.

(4) Quint. Qó. fol. 1B9.

(5) Ass. in {jutnt. 42 fol. 84.

(6) Quint, 56. fol. 87.

(7) Ass, in quint, 78. fol, 68.

(B) Ass. in quint. 108. fol. 035.

(9) Ass. in quint. Ip. fol. 119.

i.'n) 4st, in quint. go. e fol. 938.
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• MOLITERNO , terra in provincia di Basi/ìcataf

compresa nelle diocesi di Marsiconuovo ^ distante da

'Matera miglia 72, io da Sanmartino^ e 2 da Sar-

coni. Si avvisano i paesini che avesse presi la de>

nominazione da una torre , che vi si vede quasi mo~
Ics aeterna y ma per quanto dice ^Antonini (i) se il

nome 1’ è venuto dalla medesima non dee essere di

molta antichità
,
giudicando egli la detta torre opera

• dell* Vili, o tX secolo.

La sua situazione è in una collina, ove respi»

‘ rasi aria sana, e il suo territorio è atto alla semina,

alla piantagione', ed al pascolo degl^ animali , di cui

se ne fi moka industria da (quegli abitanti in og-
gi al numero 4 i circa cpca» La sua popolazione nel

‘X532 fu tassata per fuochi 144, nel 1545 per 184,
nel J561 per 251 , nel 1595 per 345, nel 1(548 per

• 3^2 » e nel tóo^g per 323. Vi è della caccia per le

sue campagne • 1 detti naturali commerciano le lo-

jo soprabbondanti derrate con altre popolazioni del-

i la provincia e fuori. Vi ^i vede un ospedale fonda*
to da un suo benemerito paesano .

Nel 1477 Guglielmo Sanseverino conte di Cd-‘

paccio la vendè a G/o. Antonio Sanseverino Principe

di Bisignano suo fratello per ducati ttpryo , median-
te r assenso del Re Ferrante . Passò poi alla fami-

• gli Caraffa de’ principi ài ,Stigliano

,

Finalmente fil

accquistata dalla famìglia PignateUi de* principi di
Marsiconuovo

,

MOLOCHIO terrs in Calabria ulteriore com
presa nella diocesi di Reggio , distante dal mac>
miglia 12, e da Catanzaro 50 in circa . Vedesi edi-

• .fìcata alle falde del monte detto Caresti ,
estenden-

dosi poi il suo territorio suiP'altra montagna detta

Tom. Vi. D . JLt*

(l) Nella sua Lucania p, 513.
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Laelitureìla* L*aMa era salubre prima HelliifS?* «i
<«?ual anno a cagione del terremoto , che sconvolse
«tutto quel territorio , comparverade’Jnghi , che ora la

rendono malsana . Vi corrono due fiumi uno chia-
mato Barrì

,

T altro Cerasta^ i qua'i vanno ad unirsi

icol Marra sotto Terranova, Le produzioni consisto-
no in grano, olio, e poco vino. Nelle sue monta-
gne sonovi dei boschi di abeti , e fàggi , e vi sì

trovano cinghiali , caprj , cervi , lupi ,
volpi , lepri»

.* similmente molte specie di volatili .

Nel terremoto del detto anno 1783 v\ perirono

da circa persone , a cui succèsse .un* epidemia

colla morte di altri yooo individui ; sicché in oggi

appena conta 700 ab tanti ^ddefi all* •

Si posMcde dalla famiglia del Princip'f Gere-

irr padrona di Terranova

.

MOLVTANO villaggio nel territorio della

gla citta di Campii in j4^ruizo Teramano. I suo»

pbiranti imiti a quelli di Gagliano , e Paterno » ascen-

dono a circa 8^0, addetti all* agricoltura »
ed alla

pastorizia . Vedi Campli .
. y. .

MONACILIONI terra m provincia di Capita-

Sfiata, compresa nella diocesi di Benevento, distante da

Camrokaxso miglia 7 , e ... da Lucerà • E situata

.in pianura di poca buo^ aria • Ad^ oriente tiene il

Fortore, ad occidente Sangiovanni in GtfW® » a niéz-

ìzogiorno Pletracatella . e a tramontana Santelia •

Il suo territorio di arca Sodo tomoli è stcco,

alpes»re , e lamoso . Ha de* vigneti , e poche piante

di ulivi , poco del territorio è piantato di cerri e

querce . Grano

e

legume ne fa in abbondanza , e

8ono''i le par»! addet e al pascolo del bestiame » che

ve n’ è a Sufficienza .

- La popolazione ascende a Qooo persone addette

per la massima parte all* agricoltura , ed alla pastura.

lui tassa de* fuochi nel 153^ ® **** *545 ^*
1^6 ,
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*l§^t nd 15^1 tJi i55* nel igps'di 151^ nd *^48
di 159 , e nel t66g di 98 .

Questa terra fu di Cofa ÌHonforUy che la perdi
per delitto di fellonia» e Frante la vendi ad <4/t-
drea di Capua nel I495 (n, che nel. 1498 gli con-
fermò Fedtrìco (a) , Nel 1553 Gioy^iiiut Orf«4«
contessa di Aitatila y ^ madre e balia di do; ai
Capua \si vendè a Felice di Gennaro (3)» Nel igòr
esso di Gennaro la vendè a Gio\ Alberta iMcatitUo
di Bergamo colli feudi di Prenise , Casàlfana , e
Catiello per due, S03OO (4'', tocatiello nel 1,466 la
vendè ad Antonio Bropeia (4), Nel |6i| fii venduta
poi a Marcantonio di Palma (6)

,

In oggi si possiede dalla famiglia Caracciolo de
duchi del Qt^so ^ e S<^nteìici % t

MONACI2ZO in Terra d^ Otranto y compresa
nella diocesi di Taranto » distante da Lecce miglia

35 » e »5 da Taranto * Questa terra è situata in
luogo piano , e gli abitanti raccolgono dal territorio
frumento» vino, olio, e cotone. j,a tassa de' fio-
chi nel 1531, fu di, 9Ò » nel 1544 dello stesso nu-
mero , nel 1561 di i?o » nel 1495 di 56 , nel 1648
dello stesso nurnero » e nel 1669 di 57» In oggi
gli abitanti ascendono a circa goo . Non mi è riu-
scito rinvenire qualche ulteriore notizia di questa
terricciuola

, che si ^pceciede dalla famiglia Hntecf.ma di Leporano ,
• '

*

O » ' Moli-

ci) Quint. I. foi, 69.

(3) ^nt. S . fol. 154.
(.3) Qàint. 39. fol, 8. *

. -^r

(4) Ass. in guint. 57. /<j/, 44^
(ft) 57.M mi

'

{óyQuint. 46 fol, ^9, . "
, . (fV

«
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MONDONUOVO . Villaggio hél territorio di*

^cigliano jn Calabria citeriore in diocesi di, Mar^
'Corallo, Vedi Scigliano * “

MONDRAGONE . Vedi Rocca di Mondragone.
MONESTARACE terra in' Calabria ulteriore

,

9n diocesi di Squillace

.

Trovasi distante da Catan-
'xaro miglia ‘42; e dal mare 2 • £’ situata in una
{collina, ove respirasi buon'aria, e il suo territorio

Troduce grano
,
granone vino , olio , e ghiande per

l’ingrasso de’majali. Gli abitanti ascendono ad 810,
te son tutti addetti alla campagna . Nel I«j32 la tassa

- fu di fuochi 77, nel 1543 di 103 , nel 1561 dì 65 ^

nel T595 102,' nel 1648 di So, e nel 1669 di 99.
In oggi si possiede dalla famiglia Abbenante

,

Si possedè da "Luigi Caracciolo , il quale. la

•"{perdè per delitto di fellonia., e nel 1465 il Re Rer-
rante la vendè a Luigi de Arenis conte di Arena
'per ducati 2000 (1) . Nel 14^6 Guglielmo e Ferran-
"te Monaco la* venderono ,al protomedico Silvestro

taaleota per ducati 3500 .

MONGRASSANO , o Mongressdno ,. ferra Re-
ipia in Calabria citeriore , compresa nella diocesi di

'Sanmarco distante da Cosenza miglia 24, altrettanti

dal Jonio , e 12 dal Mediterraneo . E' situata alle la-

rdici di un > 00116, e tiene una perenne ed abbondan-
te fontana, chiamata in lingua albanese Croi mady
cioè fontana grande . Evvene un’ altra

,
che appella-

no Croi Setiri , cioè fontana di getto . La terza fi-

nalmante. Croi Per fontana di Petto . Vi si gode
•aria sana , e tiene pure un buono orizzonte . Surse

nel territorio di Sanmarco, essendo distante da quel-

la città miglia 3 ,
edificata da quegli Albanesi , che

vennero in Regno , e di cui pìià vòlte ne ho accen-

nata

(1) Qìnt, 111. fot. Il 2.

(T

DIgitized by Cckj^K



M O
nata la storia . Le produzioni del suolo consistono in

f
rano , granone , vino ^ olio , castagne , legumi, e vi

industria- ancora di allevare i bachi da ieta, il cui

prodotto si vende a' negozianti di Napoli

.

Nelle parti

boscose trovasi della caccia di ogni sorta . Gli abi-

tanti di rito Italo-Qreco ascendono a circa iqco .

La prima numerazione dei 1545 fu di fuochi 61 •

del 1561 di 62 , del 1^95 di 55 ,
del 1648 di 70 •'

e del 16^9 di 43 , ed è scritta Moncressano . Mi si

dice che nelle patenti, che il Re spedisce a’gover-
nadori , si chiama Rfgia città di Mongressano » £r%
feudo della Mensa di Sanmarco

.

MONGILFONE. Vedi Montfcilfone

.

MONOPOLI città Regia , e Vescovile esent»
da Metropolitano , in provincia di Terra di Bari dal-

la quale città è distante miglia 26 in circa , e '180

da Napoli . Francescdntonio Glianes (i) raccolse qual-

che memoria di questa dttà , ed indi Alessandro
Nardelli (a) : ma a dire il vero quest’ ultimo va
molto pazzo intorno alla sua origine , il quale sull'^

autorità di Biante Brigantino , e di hionardo drilli

amendue Monopalitani , i quali scrissero nel secolo

XV
,

la pretende costrutta , e denominata da Minor
Re di Creta t e convertita dipoi alla fede di GESÙ'
CBJSTO dall’Apostolo S. Pietro. A dire il vero
questa città surse dopo la distruzione di Egnazia »

di cui accennai qualche cosa nella prefazione , fatta

nel 545 da Jotila Rede’Gor/, siccome dice il Fo-
laterrano

, ed i Greci y che l’ ediiicarono nel detto

D 3 len .

(1) Istoria
,

e miracoli della Madonna dell»

Madia, in Tratti 1643 in 4 .

(2) La Mìnopoli , 0 sia Monopoli manifestata , Naf,

1773. in 8 . ^
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•ccold la tìissero MonopùU » cioè città Sola, o Sofi^

uria » vero che ci fu ritrovata questa iscrizione:

MATA ET EPMMS
Hapa MiNfinoAiii

rfbè •• “Maia ) fiii^frcurìui erga MonopoUm J mS
potrebb’ essere de' tempi posteriori al suddivisato

aecoio per dinotare quale religione 1* antica città prò*
I féssava

.

"Ellà intanto è situata alla riviera dell'/f</r/tfr/t<»

sotto il grado 40 10 di latitudine , e 36 di longitu*

dine . 11 detto mare la circonda da oriente , e da
tramontana

, che settibra una penisola k Ha de** buo«
ni ediiici » Vi si vede uA castello edificato nel 1532
da Carlo V sotto il Viceeè t). Pietro di Toledo II

suo porto non è gran fatto sicuro » Da mezzogior-
no^ ed oriente è circondata la città da fertili e de-
liziosi giardini di aranci» U Alieni (l) la chiami
città bella nobile e civile > e soggiugAe che Ebbene
non era grande

, pur tuttavolta era ben ornata dì

sontuosi edifìcj
i lodando le statue di marmo , che

erano in una cappella della chiesa maggiore fitte

da Lodovico Piprentino eccellente statuario
.
Questa

città è tutta murata' con 14 baloardi y ed ha tre

porte » Tiene un ospedale sotto il titolo di JT. Gia^
corno in Camposulla. Vi sono lO monti di pietà,
c molte chiese »

11 suo territorio Còtifna eon quelli di Polìgna-
Srd

)
Conversano > Osiuni ec. Tiene spaStiosi oliveti

di circa miglia 04 di lunghezza , e 6 di larghezza»

A’ tempi àcìì^'Alierti > che vi viaggiava verso il

2505, vi si raccoglievano c<x-oc some di olio, in og-
gi se ne raccoglie molto di più negli anni ubertosi»

Tie- -

\ (0 Xloerìi, <tiul, foì, i)4àt
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Tiene ancò:^ de'* buoni vignali', ed havvi abbondan-
za pure dì acqua . Vi si coltiva 'della buona bamba-
gia f

e non vi manca la caccia nelle >ue selve

.

La tassa de* fuochi del 153? fu 1I44, del 1545
di 1627 , del 1561 di 17S6 , del 1595 di 347<$, del

1048 dello stesso numero, e del 1669 • Gli
abitanti in oggi ascendono a circa ctoooo , tra i qua-
li sonovi de* ricchi negozianti

.

Sotto i Normanni fii dominata da Ugone • Nel
Cronaca Cavese all* anno 1042 leggiamo : Maniaehu
Catapanus apprendit Monopoles ^ VriaSy et Materant
cuni magna civium strage (1). Fu poi posseduta da*

Francesi -, e sotto Ferdinando fu dall* armata Vene-
ziana ridotta in pessimo stato*

Non si 33*^ quando avesse avuta la Cattedra Ve-
scovile . Quella iscrizione riferita dal suddivisato

Nardelli (<2) : E- S> Jo» de Porta Aspero Selperiug

Ep. Monopolitanus B. R, S. A> IDCCXX . Gregom
rio Jl Pontejice y ch'egli spiega: EccUiìam S.Joan-
àis de 9ortu Aepero Se/perius Episcopus ìAonopolita'-

nus' benedixit reparatee salutis anno 730 Gregorio li
Vòmejìce , non piace all’ erudito P. Alessandro di
Meo r^), il quale dice non potersi indurre a credere

che Monopoli per quei tempi avesse i suoi Vescovi

e che in Paglia si usasse 1* anno della riparata sa-

lute (4). ,
/

D 4 Que-

(1) Nel 9om. V Wstor, Princip, Langob. del Pratilm

li pitg- 437* .

(2) loc. C//. />. 139.

(3) Annal. critico^iplomatici t, a. p. a7T.

(4) Per lo Regno abbiamo diverse di queste apo- '

vjirife iscrizioni formate ne’ tentpi posteriori con poca
critica per dare a qualche luogo un vanto, che non eW '

^ , o antichità , c lustro maggiore ,
*
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Questa cJttà'può vantarsi di aver dato i natalr

al celebre poeta CommiIlo Querno a’ 5 agosto del

J470 . Nel 1514 si portò in Homo a’ tempi di Leo^
ne X, e fecesi conoscere da cantambanco cantando i

versi della sua Alessìade
y e trovato finalmente ri-

covero sotto il Pontefice sino al anno della,

sua morte
, dopo quel tempo venuto ii^ Napoli fu

sbaliciato da certi Guasconi delle truppe Francesi ,

che battevano quelle campagne
,

onde solea dire y

'che invece d'incontrare qualche altro benigno Leo-
ne , crasi imbattuto in fierocissinii lupi . Nella ve-

nuta A\ Carlo \ ottenne la bagliva della sua padria,

ma secondo il Toppi gli fu rivocata la concessione

per non essere divisibile (i) , e quindi ammalatosi
gravemente della gotta , mentr’ era nell' ospedale

degl'incurabili di Napoli si squarciò miseramente^
la pancia con una forbice .

Prospero Renjella anche natio di MifnopoU , e

dì cui parlai nelle mie Memorie degli Scrittori le-

gali (2) , distese una breve vita del suddetto poeta

,

e vuol negare di esser morto miserabile ^ ma è .un

attestato grande della sua povertà Tesser motto
nell'ospedale. Moltissimi scrittori parlano di lui,’

e specialmente il Giovia (3) , Pier Valeriana (4),
Luca Gaurico (5) , Giuntini (6), Marini (7) , Pagani-
no Gaudenzio (li) ec.

. L'

(l) Il Toppi cita Eiecut. 31. ', t rfl. fol. 213. at.

(3) Tom. 3. pag. 96. seg.

(3) Giovio in Elog. et in vit. Leon. X.

(4) De infclicit. ìttter. p. 16.

(5) Trali. 2. de nativ. Leon. X et troll. 4. de na-
tiv. Quernt t, o. oper.

^^6) Nella Difesa degli Astrologì pacando di Sa^
oro-Bosco . ^

(7) Salter, p. U . . .

•

(8) Nelle Considtr. tulio Galler, f. 98. ^
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L’ opera , che scrisse il Quernó ha per. titolo.-

X3e bello Neapolitano lib, li Neap. *529 in f, descri-

vendo la guerra fatta nel nostro Regno diC Francesi
negli anni 1527, e aS , e singolarmente l'assedio
posto a Napoli da Odetto Foix de Lautrec . Le al-

tre sue produzioni si possono leggere presso il Chioc~.

carelli %

MONORVINO
,
O Monervìno • Vedi Minervino,

MONTABRO terra in Calabria ulteriore
, in

Diocesi di Ne ritrovo la tassa nel 1532
per fuochi 74, nel 1545 per «43 , nel 1561 per i;b,,

pel 1695 per 100, -rtei 1648-
:

per 6i , e nel

per 93 . Nell’ ultima numerazione del 1737 per fuo-
chi 97

.

MONTAGANO terra in Contado di Molise Àn
diocesi di lior'uno ,

distante da miglia 6 .

Gode buon’ aria essendo edificata in un colle .
£'

abitata da circa 2S00 individui . Vi è un ospedale .

La tassa de' fuochi nel 1532 fii di 109, nel 15^5 di

ir7, nel 1561 di i3<?, nel 1595 di 167 , nel 1648
di 150, e nel i66g di 119. Nel suo tenimento tro-

vasi ii feudo di Collerotondo un tempo abitato dagli

iSchiavoni

.

Nel 1477 il Re Ferrante la vendè con più al-

tre terre a Gherardo di Appiano etAragona Signore di

Piombino . Nel 1493 Ferrante II la donò ad Andrea
di Capua (i). In oggi sì possiede dalla famiglia Ve~
spoli con titolo di Marchesato

,

Se vi è uomo I la cui memoria per ogni dritto

alla posterità deesi tramandar gloriosa
, è certamen-

te quel suo naturale chiamato Damiano Petrose . Egli
vi nacque il ^ 5 luglio del 1^59, vi fu creato ar-

ciprete nel dlus settembre del e vi morì a

17 agosto del 1710, di anni gì . Gli abitanti di

fi) Quin/t t^foU *23. *
,

• Digitized by Google
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questa terra erano oziosi . I terreni per consegaeo«

za incoiti , e non altro vi regnava , che miseria
, •

dissolutezza • Il Vetrone ritrovò dunque un mezzo
valevole per rendere ben coltivato quel territorio

,
ed allontanare i cittadini dall'ozio, e dalla poltro-

neria • Un tal mezzo fu di non dare altra peniten-

za a* peccatori che di piantare un numero di certi

alberi ne' fondi proprj , o negli altrui in proporzio-
ne del numero , e qualità de' loro peccati . £ se poi
i detti penitenti eran 'poveri, egli di proprio denaro
comprava loro gli strumenti rurali , e le piante

.

Così fece rendere ben fruttifero il territorio , egU
abitanti utili allo stato (i).

MONTAGNA ni ROSETO in Abruzzo ulte,

riore, nelripartimento di Teramo y e in diocesi di

Teramo stessa ; è confìnato il suo territorio da orien-

te collo stato di Mbntorio
y e di Poggio Umbrìcchìot

dalla parte di mezzogiorno col fiume Vomanoy dall*

occidente colla terra di Campotosto , e da settentrio-

ne con /im,trice, stato di Rotea S. Maria ^ e fiu-

me Trontino . In questa estensione montuosa , rigi-

da, e sassosa, vi sono dispersi 08 villaggi, che fan-

no una sola università detta appunto di Roseto, I
nomi di essi villaggi sono: Sangiorgìoy Figliola ^

Ajello y Macchia . Pianovomano
,

Nereto , Tottea ,
Alvi y Frattoli , Cesatastìna , Cervaro , Crognoleto ,

Vjllevac*aro , Aitovia , Macchìatornella ,
Padula y

Fame y Verntsca , Piattojiumato , Fezella
^
Calano^

Agnonay Elee , Pagliavolì , Casagreca , Servillo p

Comiguano , e Cortino .

Traile ville di Sangiorgìo
y Cortina y Crognale»

lo y Figliola y ed Ajello sta situato un picciol piano
detto di Roseto t ed in una cima del colie del detto'

' Piae-

(1) Vedete tl Calanti nella Datartx» iti Con*
taJo il liolitt .
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Piano , anche inoggi veggonsi le vestigia di una

Rocca antica abitazione de’ Governadori .

Sopra la viTa di ^iio^'ia vedesi. una selva di

abeti. Vralle ville di Cortina
^

e ValUvactato ^ ed

^hovia si trovino le vestigià' dì due ville ora di-

sabitate , denominate Mortili « e villa Zingano»

La prima è incorporata colla villa confinante di Val-

leiìaccaro , e l'altra di Zirgano colla confinante

Villa di Carlino , col peso di un fuoco all'anno alla

Regia Corte .
^ ^ ,

Accosto la villa dì San^lorglo sfa si^ta la Re-

gia osteria allodiale . Tutti i suddetti villaggi sono

divisi in I9 parrocchie tutte di Reai padronato y ec-

cetto quella di Cesacostina
»
che nomina il popolo »

Nel ISSI ritrovo la tassa deila Montagna di

"Rosetà per fuochi 02 1 , nel 154^ per 090 , nel

1561 per 3(59 > nel 1595 per 358 ,
nel 1648 per 300,

c nel 1669 per 233 .

Questa Montagna coll^ surriferite ville sono

comprese nel Regio Sfato di Atri . ( Vedi Atri )

• gli articoli delle ville istesse ) . Gli abitanti son

tutti addetti ali' agricoltura, ed alla pastorizia . Le
produzioni- Cohsìstonp4in grano

,
granone, legami ,

vino, ma la maggiorejndustria , è quella degli a^
mali pecorini

,
e vaccini , i cui prodotti si vendonà

poi altrove » ’

^ ^

' La superficie j ove sono edificate quelle ville

,

essendo mo'to irregolare, e boscosa ia più parte ,

non vi manca la caccia di lepri) volpi,' lupi ,_e di

{

)iù specie di pennuti » Vi seno ancora de' rettili ve-

enosi .
*

MONTALBANO terra ìn'BjtrVrwìfj, in Diocesi

di Tticarico, distante da Matera miglia 32 , e 10 in

circa dal mare Jonip » Gli abitanti ascendono al nu-

mero di 0600* La-loro industria è 1
* jgrìcoltura , c

la pastorizia! Letproduzio^i dei tetiitoho consisto-

no
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no in grano , vino, e frutta di buon sapore . Vi si

toitiva pure della bambagia, che fa per essoloro un ^

corpo d' industria ^«-La situazione di questa terra , è
sopra di un colle , ove respirasi buon' aria

,
ma nien«

te posso dire di sua edificazione . La tassa de' fuo-

chi del 1532 fu di 294, del 1543 di ^69, del 1561
di <^04, del 1595 di 479, del 1648 di 350 , e del

i66g di 217. Non saprei addurre ragione della sen-

sibile mancanza de' fuochi del 1595»
Da taluni è detta città , ma io non saprei per

qual privilegio. L'ho sempre ritrovata ne'quinter-

nioni col nome di castello , o terra , e così detta

pure dzlì' jiMonìnè (i). Fu posseduta dalla casa San-
severina de' Principi di Salerno , e per la ribellione

di Ferrante Sanseverino nei 154? fu data nel 1514
ad Isabella Villamari sua moglie per ducati 7371 •

4.2. complimento delle sue doti col patto de re-

trovendendo , Passò a Garsìa di Toledo col titolo di

Ducato. In oggi si possiede dalia famiglia Alvarex
di Spagna col titolo di Principato .

Fu padria dell' Ab. Placido Troyli
, nato nel

1687 , e morto in Keajvalle nel 1757 di anni 70,'
Egli traile opere che scrisse vi fu la Storia del K<-
gno ,

della quale vedi il Sorìa (2)

.

MONTALTO
,
città in Calabria citeriore nella

Diocesi di Cosenza. E' situata in un colle, ove re-
spirasi buon' aria , e trovasi distante della detta cit-

tà di Cosenza miglia 12 in circa. Si vuole antica,
secondò avvisa il Barrio (3) , un tempo fu detta Uf-
fugum . Dalla parte meridionale è bagnata da' fiumi

Settimo
,
e ìAarigliano

, e dalla parte di oriente dal

r . Cr«-

(I) Nella sua tucània
f>. 51 3.

(q) Mem. degli Storici Napol, t. 2. p. foo.

Uì De antìqn. et tit, Calabr,

Deleih
coi. 171. lift, E i»

C
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'rati. Il suo territorio è atto alla semina del grano,

d alla piantagione delle viti , e degli ulivi 1

elsi vi allignano ancora molto bene ,, e quindi tra

uei naturali fu grande un tempo
,
più che in oggi

industria della seta . Vi sono diverse miniere di

narmo bianco, e similmente di pietre molari, ed

;ltri minerali comuni per tutte le Calabrie.

Questa città tiene quattro casali, c\oh Sansisi»,
he nella situazione del 2648 è* detto Santososti ,

^illa (iella Castagna^ Villa degli Espulsi^ eVaccar
izr.0 , le cui popolazioni unite ascendono a circa '

^300. La tassa del 1530 fu di fuochi-729, del 1545
li 949, del 1561 di 1137, del 1595 di ioi6 , del

1646 di loSS , e del 1669 di 6go.
Un tempo fu città Vescovile , ma poi unita

alla chiesa Cosentina

,

1 Montaltesì sono industriosi
, e commerciano

!e loro soprabbondanti derrate con altre popolazioni

della provincia, e fuori. In ogni anno evvi una fie-

ra col concorso de’ paesi circonvicini .

MONTANA terra in citeriore , com-
presa nella diocesi di Capaccio ,

distante da Salerno

migliti <^4. Scrive Antonini (1) che il luogo \h

della più perfetta aria
, che desiderar si possa ,

ed

è abbondantissimo di noci , castagne , . e querce .

Avvisa di più, che fu già dipendente da Cuccato ,

ma poi ne fa smembrato per quanto si vede dalle

decisioni di Matteo tC Afflìtto, cheiuon cita, ed un
secolo appresso nuovamente riunito. Nelle situazio-

ni del Regno la ritrovo sempre numerata separata- '

mente . Nel 1533 fu tassata la sua popolazione per
|

fuochi 73 ,
nel 1545 per 87, nel 1591 per ira, nel

*

159J, per 157 , nel 1648 per 16^, enei \66g per ,91.
j

II

(l) Nella sua Lucania fart. S. dite. 6. p. 345.

(I

/
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Il celebre BerarJìnp Rota fa mebziooe di <}ue«

•ta terra scrivendo (i) ,*
•

X)tfievit lon»um caUmts Montana pattrnis.

Gli abitanti ascendono a circa rooo tutti ad-
detti air agricoltura , ed alla pastorizia » e negozia-
no i prodotti del lor territorio con altri paesi della

provincia, e fqori ancora. In oggi si possiede dalU^

fmtiglia Moi^rfe,
montanaro è un villaggio in T’erra d< La-

voro sotto la giurisdizione spirituale dell'Abbate 3e-
nedettino di S> Lorenzo di Aversa abitato da circa too
individui addetti all' agricoltura. Nel t^3<j ne ritrova

la tassa de'Iuocbi al nuipero di o8 ,, nel 1545 di 13,
nel 1561 di 03, nel rsps di 7 , nel 1648 deilo stesso

numero, nei i6^g di 13. Di Napoli è distante mi-
glia 26 , e'si possiede dalla famiglia de Rèmìs „
vedesi edificato<su di .una collina due miglia lonta-

no dalla Regia strada. E' tutto circondato da mon-
ti . Da settentrione con^na con Calvi

,

e da occiden-
te con Tìano

,

e propriametsie con Spone. Il tetri#

torio è poco fertile, perchè cretoso , e l'aria^ nien-
te sana. Vi si è introdotta la fabbrica de* canali di

creta, ed altri vasi. Mi dicono osservisi ritrovati
• vasi einisdii, idol.etti, monete ec. >

MONTANICCIP picfioHssimo casale di Dra-
gone in terra di Lavoro , in diocesi di Cajazzo

, a

picciola distanza di Mardano-RredJo - Vedi .Caìazzo,

MONTAPERTO terra in Provincia di .Prin-

pipato ulteriore
,
compresa nella diocesi di Beneven-

to , distante da Montefuscolo m>gl <3 12 . £' situata

in un colle, ove respirasi, aria sana, e trovasi in og-
gi abitata da circa yooo individui addetti all* agri-

s '

il)"' ^é\h grimi Jdttaformosi ,
• ‘

'
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ieoltura , ed aHa pastorizia . Sappiamo da Falcone Be-
inventano di essere stata distrutta nel 1119(1), in-

sieme con yionttmilite , o come ora si chiama
ì/loniemiletto . 11 territorio dà frumento , vino , e
buoni erbaggi . Mi si dice esserci una miniera di mar-
mo, ed un'altra di sale*

• Taluni scrittori la vogliano antica ; ma non.

saprei se possa vantare la sua origine fin da' tempi
Romani , come vorrebbe Scipione Bellabona (a) . lln

tassa del 1532 fu di fuochi 64 , del 1545 di 71 ,del
di S7 , del 1595 di U3 > dei 1649 di ut , e

«lei 10^9 di 39 . ^
Fu posseduta dalla famiglia Capano, avendo il

dì 25 settembre del 1O09 Gjo: Girolamo Capano de-
nunciata la mortn di Alfonso tuo padre (3) . Passò
pai alla famiglia Tocco con titolo di Contea ne)

idio (4) ,

MONTAQUILA in Terra di Lavofo, in diocesi

di Venafro. Questa terra è situata traili Appennini
non molto lungi dal Volturno , di poca buon' aria y
e trovasi distante da Napoli miglia 49 in circa , e

7 da Venafro, Gli abitanti ascendono a 590 tutti

addetti all' agricoltura • La tassa del 1533 fu di

fuochi 04, del 1545 di 33, del 1561 di 53 del 1595
di 50 1

del di 5C , e del lódtWello stesso nu-

mero • Si possiede dalla casa Qart^^lo de* Principi

di A'oellino con titolo di Datato • •

MONTAURO terra Regia^in Calabria ulteriOi^

re , compresa nella diocesi di 'Sanstejano del Bosco
distante da Catanzaro miglia 15 in circa. £' situata

in luogo montuoso ) vi si respira buon! aria > c gli

aw*
»

‘
. i *

( 1) Jn Chronic, i. arti

(2) Ragguagli di Avellino, fag» VI»
(3) Petn. Relev, 9. fol. 129.

I4) V, Quint, 49 /m* 996*
'*•
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jWtanti aicendono a 1700 . Il territorio 4 atto alia
.piantagione. Le produzioni, che consistono in gra-
,n

, granone
, legumi, vino, bambagia , sopravanza-

no ai bisopo della popolazione
, e ijendono altro-

* allignano pur bene i gelsi , 'e quindi evvi
industria di nutricare i bachi da seta. Fu danneg-

Fjmvincia
**^*^^*^°^° fatale per tutta quella

_
possiamo assegnare epoca della sua edifica-

zione
, e donde mai avesse pigliato il nome di Mon-

•

f?*®® un’abbreviazione di Mont^ Tauro y
potrebbcsi dire aver preso il nome dall’ altezza del

,
wo monte, il che meglio si ravviserà altrove (i).

" proiettore di questa terra è il mar-
tirc iS, Pantaleofu\ dì cui si venerano alcune rell-
quie

, e specialmente in un'ampolla il suo sangue
sempre sciolto

, occupando parte della medesima .

,
secondo ci assicura però il sacerdote D. Agostino
Latramboni tanto nel dì 27 luglio

, giorno della com-
memorazione del martirio di esso Santo, quando

bisogni di quei natnrali
,

portandosi il

‘ sangue processionalmente
, non senza prodigio

> vedesi tutta riempiuta 1’ ampolla istessa

.

’
I . p ttrìa del Sacerdote Francesco SpdJeay il qua-

. Je Si per la Q|Ùà de’ costumi, che per 1» sua dot-
j trina fu di iflRi esempio alle persone di Chiesa.
Insegnò con generai applauso la Teologia nel-

• la Università di Catanzaro , e fu poi anche Pre-

X
collegio degli studj. Son note le sue

fatiche letterarie , e mo’-l nel 170S di circa anni 66,

. MONTAZZOLI , o Mo»Jt*r<rcrW/, terra in Prqvin-
‘ #ia di Contado di Molise y in diocesi di Chieti , dì-

•tante d’/f^/ioise miglia 9. K’ situata in un colle ,

•ve

(i) Vedi Fatticcio Afo«r«ure,
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PVi respirasi buon’aria , c tro^'asl abitata dà clr-'

‘ ca 2000 inc'ividqt addetii all' agricoltura , ed :.!!a

p.iSiorizia .. La tassa dt' fuochi del 153'? fu df"iò7 ,

del 1545 di no, del 15^1 di 114' dei 1595‘di
'

dd 1648 cli„ii4, e del rrtfj di oà .
'

.

'

*^Fu posseduta dalla i ^di 'Sandro
^

1445 n Re Alfonso ne incesa Tommaso dì 'sar,^'io\

per niorte di Antonio suo padre (1). b)el 14^ ìaàt-
’

tea di ^ajma Capitan Generale neg^H Abruzzi
, la

dónS a Pietro de Gi^tiis dec.idara .1* Frico per ca-,*

fìon di Ribelli,otte, (a)* Fu poi ‘data nei i4>7 a Si^
^

ntonetta'di Sangro e a BtrarUno S'io f;at;l!o’,^ il

qóale nel 1529 U'dónò zQìroUino suo figlio. Ora si •

jpssiede da!' a fjir^igUa Frana seHeiJ/: ^
MONTE, in Calab-ìa crt>TÌ >re. Nel 1^45

iir tassata per fuochi 'ae . Forse disr rutti. "
•

;
MONTEAGUTCl,, o Vlontasiio, siccome 'è rf-N "!

io tutte le del Regno , o Monteacato '

ae’ notamentì de*. R«gj ‘quinternioni , e m.ii

tanto, come altri scrive; è una^ terra in Capitanat*t ,,

^compresa nella diocesi di Bovino » distante da def-
ta città miglia 5, e da Lu.erj... Ve’desi .edificatÉ-

ia un monte, ove respirasi buon'aria, e il suo
rìforio è atto alla semina, ed alla piantagione dél« ^
le viti. Gli abitanti al numero dbcirca . . . sO^'Ò’^
addetti all'agricoltura, ed tlla pasror^zìa. Lti ‘tas*!’’

'

del «530 fu di fuòchi 52, del di 154, del,i5|ft

di da ) del 1595 di 64, del idv8 di 20 . e dtl'ió'ifg’''

di 3 . Nell’ ultima situazione del 1737 fu tassata pw.'
fuochi 14.

-

*454 Atfanto ne investì /Jnsa- .

ta <fe/ Balzo de Ursinis, che poi dieie in dote a<l.

Tom. VF £ ÌM->

(I) Qu'rnt. 03 f<f ~isS,
(o) (ìniaA, 3. foì, 184.



rei J5<Ji per 302 ,
nel 1593 per 157 , 'nel Ì64S per .

• # , . , e nel 166^ per 063 »
‘

* FfrJìnjndo il Cattolico la vendè a Ludovico
\Ahenavolo per ducali lOQo. Si possiede dalla fami-
glia Pirnmalli col titolo di Baronia . •

,

MONTEBELLO terra Reg'à in Abruzzo ulte-
‘

TÌOré , in diocesi di Penne, distante da Teramo mi-
glia 18 . £' situata alle radici di un monte, di aria

non insa'ubre
, e trovasi abitata da circa 1300 indi-

'

vìdui addetti all' agricoltura , ed alla.pastorizia. Nel '

1532 fu tassata per fuochi 153, nel 1545 per i8o ,

'

nel^ 1565 per,350, nel i^Qt per 195, nel i<'48 per -

311^, e'nel 1669 per '63. Le produzioni consisionp

in vino, e ghiande per l’ingrasso de’ majali.

v,,MONTEBELLÒ fiume jn Calabria ulteriore >
'

trk Àfo/^a S, Gio\ e Rova ,

'

MONTECALVO terra in Provincia di Trinci>‘
j

pato ulteriore tTompresa nella diocesi di B<?/ieve/i-

Zo' distante.da Afo/7/</ajfo/o miglia 18, e 40 da Na» '

poli

,

La situazione di questa terra è su di. un mon-' ’

te I
ove l'aria, che vi si respira è sana, abjtata

'

da circa 45*0 individui
, e sempre è stata ben po-

^

polata, siccome rilevasi dalle numerazioni de’ fuo-

chi . Nel r532 la tassa fu di fuochi 460.» nel 1545
di 56^» nel 1561 di <<56, nel r595 di 734 , nel

1648 dello stesso numero , e nel 1669 di ^53 ,
es-

sendo allora mancati gii abitanti a cagione deUajpen

ste del 1656. In quella del 1737 fu di 316»
11 territorio' è atto alla semina del grano « del

granone , ed alla piantagione delle ^iti , e deg^i

ulivi . Non vi manca dell’ aequa ^ per cui vi colti-

vano puranche gli. ortaggi
, e sonovi delle parti ad- >

dette al pascolo degli animili , di cui fanno indù- v

stria i suoi naturali . Vi è similmente della caccia '

di quadrupedi > e di volatili* secondq le sragioni >
-

'
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Non bisógna confonderla coll’altro Montetatv0 ^

in oggi distrutto, c ch’era compreso nella diocesi

di Larino
, di cui parja a lungo il dotto Monsignor

Tria (i)

.

alfonso IL dP Aragona nel 1494 la vendè insie-

me col feudo di Corsaro a Catarina PignatelU Con-
tessa di Fondi , e a D< Ettore suo fratello ; e tra i

dritti feudali vi fa annoverato anche quello del pa-
dronato di S. JVrVco/J di Corsaro . II feudo di Cor^
tiaro un tert^o abitato , nel 15S4 ritrovo che fu .

venduto da Giot tìatista Carafa a Gio, Andrea lUc^
<ardi C8).

MONTKCASINO Regai Badia, de’ PP. Casinesi
iti Terra di Lavoro distante da iiapoli miglia iju .

Questo edilizio sull’altura di un monte , di cui si

parlerà Altrove, è certamente uno de' più grandiosi,
e degno tdi essere osservato dnop Intendenti viaggia-

tori
, per quanto evvi ancor di bello , e di raro in

pittura-, scoltura , architettura , ed altro (3) . Il «uo .

adito sebbene angusto e meschino, nulladimeno si

va subito al grande .

- - *

E’^ degno dapprima osservare il tempio della

lunghezza di palmi 242, e di larghezza 50, cioè
'

fl7 la nave di mezzo, c 13 il fondato delle* cappelle

a* .

(1 ) Memor. di Larino p. 47** '

fo) Quint. i. fol. 1 .

(3) Giovan. Batista Paeicchelli nelle sue THemoria
viaggi tom. Il>', deserive questo mqnistero con quan-

to evvi di beilo e di buono. Più altri scrittori rileva-

no ancora la magnificenza di questo stesso luogo . Il

P. Flavio della Marra scrisse ,
Iscrizione isfbrjca del

S. Reai Monistero di M Casinò con una breve notizia
della sua antica città di Casino, e dalia frtstnU S. (?er-

mano. piafZ r« 8 ,
• •
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al numero di 8 quattro per ciascun lato. Nel \ 66j
il ginn- 3'torJano vi fece delle eccellenti pitture, nè
vi mancano opere di altri valenti pittori e di altri

diversj artigiani , ognuno per i suoi rispettivi lavo-
ri . Il Santuario , il Soccorpn

,
la Sacristia degno. -

opere sono ancora di essere osservate
, e con queste

la Spezieria. L'archivio è uno de' piti pregevoli dei

Regno, a cagione delle tante antiche carte, che vi
si conservano in 152 arche ; il dotto Erasmo Gai»
tola nelle sue Accessione ad Hlstoriam Abhadiae
sinehs's fa un discorso di questo famoso Archivio .

L'origine di tal monbtero deesi ripetete da S.

benedetto sin dal 529 secondo avvisa Leone Morsi-
cano y 0 sia Leone Ostiense (i). Lo stesso Morsica^
ISO «parla poi del suo ingrandimento, de'’diversi sac-

cheggi, e distruzione fatte dÀLongobardi ^ delia rifa-

zione di Peirtmace , distruzione At'Saraceni e riedi-

ficazione dell’Ab. Gioyanniy e di ciò che avvenne ne’

’monisteri arWora di Teano, e di Capua

,

ove furo-

no ricoverati gli- dispersi , e fuggiaschi Casinesì (a).

Dall’ Abbate XJMjVerro fu ancora ristaurato ed
andò poi da tempo in tempo a fare de' grandi ac--

K 3 .
qui-.

(1) Leone Marsicano in tempo che trovavasi deca-
no c bibliotecario à\ Mantecasino fu incumbensato dall*

Ab. Odorisio di scrivere la vita dell’ Abbate Desiderio
,

ma egli con tale occasione scrisse la Storia generale

dell* Archrcenoòio Casinese

,

valendosi pel suo lavoro

delia Storia di Paolo Diacono , del Cronaca di Erchem-
fertOy e di quella di Giovanni di Capua. Nel noi fu

creato poi Cardinale , e Vescovo di Ostia da Pasqua.-

le II ,
per cui si dice anche Leone Ostiense , e la>«ia

• opera rimase iinperletta

.

(2) Giovanni Abbate Casinese scrisse ; Chronicon

Persecutoribus Casinensis Coenobii, et de miraculis ini^

faciis . Se ae valse l’ Ottiense .
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^ijulsti di feudi • Il suddivisato Erasmo Gattaia nella
sua Historia Abbadiae Casinensis comincia^ -a farne
la storia dal' 729 e la porta sino al 1725. traendo

^
^irpre le notizie da bolle, diplomi, carte

, ed altri
interessanti monumenti • Nelle sue Atcessìones met-
te poHn veduta la giurisdizione tanto civile , che
ecclesfastica

, derivando 1’ una da Gisolfo H Duca
di Benevento nel 748 , e 1' altra dal Pontefice Gio~
van/i/ XXII nel 1313. Non tralascia di far parola
di tiltt’ i litigi per la medesima sofferti. Fa pure
una descrizione della Colonia Ji Casino

,

e finalmen-
te fa menzione di tutt' i luoghi soggetti a tal mo-
nistero

, portando delle molte. iscrizioni , medaglie,
.sugelli, carte, ec.

_
Anastasio BibHotecarlo di S. Chiesa che fu mo-

naco Casinese
, e fiori verso la metà del secolo VHl,

e viene appellato il vecchia per distinguerlo dall'al-
yo Anastasio bibliotecario, se mai ?ia egli l’autore

Epitome Chronicorum'Casinensìum inserito
oal Muratori tra gli Scrittori Italiani (i), e efie al-
tri hanno attribuito al Giovane (2), traile molte no“
ttzie da puranche la serie degli Abbati di tal mo-

, Cammilla Pellegrino scrisse poi anch'egli
Aobatum Casinensiunt ab anno 720, ad an.

.*^37 {3)1 riprc^otta da Pratilli con note e.disser-
’ fazioni neW'Historia Principum Langobardorum , :

. > Parla benanche di Montecasino Antonio Cafaro
nella prefazione della di lui opera intitolata : -Medi-
^cina ^pratico Storica di Casino nuovo ^ detto volgar»
mente Sangermano

,

stampata in Napoli nel 1734
'

' in^ - • .1
(0 Script. Rer. hai t. 0. part. I; pag. 348.

•. (2) Vedete il eh. Conte PfizzuccheUi negli Scrit-
y(ort Italiani t, i. part. 2. pag. 66.

(3; Fu stampata in Nap. 1643. in .

1

\ *

Di : , Codiale

(



M O
' fn 4 ; ma come non molto r|sp«ta quei Religio-

si , ne sono andati essi perciò in traccia di tutte

‘le copte, e quindi han fatto divenir quasi raro li-

bro siffatto . L' opera istessa del Gattola non è sta-

ta molto giovevole a quel inonistero , avendo fat-

to suscitare non pochi litigj contro di essi, come
’ è ben noto agli eruditi . »-

‘ ’ V Abbate ; che vi risiede esercita la giurisdi-

zione quasi episcopale sopra i seguènti paesi: Acqum~
vìva, htlmonte , B^rrea ,

Cairo
, Castelrntovoy C«-

ttellone ,
Cerro

, Colli , Civitella
,

Cervaro , Catul-
nuovo

,
Cetturo , Cucuruzzo ,

Fara Filiorum Fetri ^

Foresta, Fornelli , F i
guataro , Fizzone, Pesco Co~

stanza
,

Rocca et Evandro , Rocchetta
, Ripa Cor^

tara , Sanmichele , Sangermano , Santelia , Saraci^

nisco , Sanvincenzo
,
ScappoH , Santamaria delt Oli^

ireto , Sanpietro et Avellana, Serramonacesca , San»
Pietro in Fine, Sanvittore , Santangelo in Feodic* ,

Santapollinare , Sungiorglo ,
Sanpietro in Curulis

Soròello , Santandrea
,
Santambrogio , Sanseeondino y

Santangelo, Trocchio, Vallerotonda, Villetta, Villa

Oliveti , Vallefredda . Uq tempo erano . assai più »

siccome appare da4a carta topografica intitolata :

Vominii ac Dioecesis Sacri rnonasterii Casinentis
Descrìptio

,

MONTECfLFONE , c Montegilfuni } o Mon»
gilfone, tdH^n provincia di Capitanata , in dio-

cesi di Termoli

,

distante da Lucerà miglia 32 » Ne
ritrovo la prima tassa nel 1595 per fuochi 60 , nel

1648 per ... e nel idóp anche per óo . In oggi
gli abitanti ascendono'a circa i2co, e sono di ori-

gine Albaneti . Essi sono addetti alP agricoltura
,

• ed alla pastura. 11 territorio dicono essere di ocoq
versure . Le produzioni consistono in frumento,
no, olio, e formaggi. Si possiede .d^a famiglia
Davalas .

E 4
,

Mqn
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* '

. MQlj'jpEClLENTI ferra in Principato cìtcrip»

|>opoi azione la ritrovo tassata nel 1533
- per’faochi 58 , nel 1545 per 63, ne) 1561 per 71,

'505 per 6^ >
nel 1648 per 4^, e nel \ 66g per

• 'Nell’ ulttina numerazione del 1737 fu tassata
-J‘]per fuochi S .

' MONTECORACE terra in Principato citerio^

re y compresa nei.a diocesi di Capaccio distante dà
óahrno mif>lia 44 . Vedesi edificata in un colle del

«-monte StfJ/fi y ove non respirasi aria insalubre
, e

V trovasr cintata da circa 400 individui tutti addetti

agricoltura , all'ingrasso de’ maiali , ed al tra-

^ 'tpói^ de' prodotti del proprio teriitorio, i miglio^

TsVe'quaH son qOi^ del vino, e dell'olio. La
tatlà de’ fuochi del 1532 fu di 09, del 1545 di 23,
del 1561 di 30, del 1505 di 72, del 1648 dello

stesso numero
,
e del 1609 ^ queste due

I.' oltiins situazioni , nella prima è scritta Monte Aco-
race

, e nel 'a seconda Moni' Acorice

.

In oggi si

possiede dalla famiglia Giordano con titolo di Da-
. caro • ^

MONTECORNO detto il Gran Sasso dt Italia»

• Vedi il Volume separato ••

MONTECCRVINO è uno stato in Principato

'Citerióre , che comprende 02 casali parte in diocesi

di Acerno» e parte in quella di Salerno»'

E* costante opinione de’ nostri scrittori, che
fosse derivato dalle rovine di Picenza , come già

fu detto altrove , e forse accresciuto di popolo nel-

le invasioni de^ Sarjc>-ni » non ritrovandosi affatto

on qualche monuraenfo di alta antichità’ eccetto di

un castello , opera già de’ bassi lerqpi . Scipione

.Bolla-Bona (1} aftche dice che sarse dalla ‘‘distruzio-
^

(I) Ragliagli dtllé diti di Avellino
,
pag, 45.
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ue ^ Pictnza, tna nel 41:0 di nostra salate. It^ og-
gi il suo territorio conlina con £6o/i , 0/evàno,

.Actrno ^ Giffóm , Fatano ^ e cpl golfo di Salerno.
La distanza dii Salerno è di miglia 14, e da ^4-*
poh 37 m circa. ] urto questo srato è diviso in due
npartimenti

^ uno detto di FugUano
, e 1’ altro di

Rovella .

Il printo comprende i seguenti casali;
M^ Viapiana

^ Qcciano ^ Saniatecla
, Casteìpagano ,Gallara

, h Saniisi
, Monte

, Soréo
^ CondotittoU ,iorellOfC la metà dei casale di (anmartino

,

11 se-
condo: Rovella, Mutola, 1

’ altra metà di Sanmartv»
rio

, Martarano
, Marangi

, Chiarelli
, Votraci

, Mo~
ItriaU

, Cornta
, Ferrari

, e Costiuli , I primi sono
in diocesi di Salerno, i secondi in quella di Acerno

La loro sitpzione è in luogo montuoso.
,

' ma»
non tutti questi casali godono di un'aria sana', sì
per cagione di alcune acque stagnanti

,
si per la

coltura del riso , che si fa verso Santatecla
, e Cor

stelpagano in una parte del territorio di. Saltrrto di
circa 7cp mogp vicino il Aune Picentino

,

o Fi-
centino , coni e detto da’ paesani . Tutta la popola- '

zione unita ascende a circa 7200 individui. La tw-’
sa del 1532 fu di fuochi 931 , deh 1545 di 1201,delj5ói di i2iy

, dei 1595, di 1050, del 1^48 diJC67, e del i66g di 441 essendo mancata per ca-gione delia peste del 1 656. . .

*

.j-ii
^

montuosa, sudella quale veggonsi 1 casali suddetti
, non dovette

sccnosciuri, che una esplosì-zione vulcanica. Le acque minerali, che si veggonosorgere
, e specialmente pitsso i casali di cdlner

^ Le conchi-glie ed altri frutti marmi petriikati, che si ritro-vano nella collina di Torello ben miglia 6 dal maralontana, danno bastantemente a divedere le fisiche

rivo-

«
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»

Tìvoluzioni accadute in quel territorio cagionate da

fuochi sotterranei

.

Vi passano quattro fiumi* Il primo è detto Tuscia»

no ,
e Buttipaglia

,

che ha la sua foce ne' monti di

Acerno , e passando per la terra di Olevano bagna

la piana di ìAontecorvino ,
e si scarica nel mare .

L’ altro è denominato 1’ Asa , ove chiamano Vallone

grande , e passando per i confini di ÌAontecorvino ,

e Faiano ^
pure si scarica nel mare . Il terzo ap«.

pellato la Cornia va a scaricarsi nel Tusciano 11

quarto che divide il territorio di Paiano da quello

di ìAontecorvino è de tto Picentino , su del quale vi

è il ponte decto di Ca guano. Questi fiumi produco-

no buone trote , anguille
y ed altri pesci

.

* Kelle parti boscose vi è della caccia di lepri,

volpi , lupi t porci-spini ,
e pochi cinghiali , caprj ,

dainj , e più specie di pennuti secondo le proprie

stagioni. La montagna detta Faragna è .tutta bo-

scosa y ed evvi ancora la Foresta
,

che si appartie-

ne alla mensa vescovile di Acerno ,

Il territorio di Montecorvino è molto esteso

,

due parti del quale sono piane , e la terza montuo-

sa. Le .pianure sono atte ad ogni specie di semina,

« danno' prodotti^ in abbondanza di grano, grano-

ne, vino, olio.ee.; e i luoghi montuosi alla pian-

tagione degli olivi , e delle viti , i di cui prodotti

sono ancora' abbondanti ,
e di ottima qualità, l vi-

ni qualora si facessero con attenzione potrebbero

stare a fronte a’ più eccellenti ,
e decantati dei

Regno .
'

Il numero de' naturali addetti alla c ampagna

non è sufficiente alla coltivazione del territorio

.

Altri dunque- delle terre vicine, e fuori ancora del-

la provincia vanno a coltivarlo . Le massime pro-

duzioni consistono in quelle dell' olio , del vino , e
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’ :derfrumento . Da qualche tempo hanno iotrodoctat

r industria del tabacco. L'altra <k' bachi da seta

.pure è protìttevoie per la dett.a popolazione. La pa»
storizia è assai ben intesa , ed i 'formaggi ci rie-

scono saporosissimi. Gli animali ^ de' quali fanno
industrùn sono buiFalini ^ pecorini» e capnni ; ma
Jngrassano benanche i maiali.

> .Nella piana vi sono tre feudi, uno detto Fa-
.Jco, l’altro Vfrdesca j o Fieoo j in oggi posseduti
dal principe d’ Anori

,

come anche il terzo deno^
minato, la Picciola

,

prima posseduto dalla famiglia

-Cerosa » e poi da lima , e nel 164^ passarono alla

Pignatella (1)» e due suffeudi uno detto Orzo gran»

rfle''t e l’altro TufarelU . La nuova difesa dell'uni-
versità tutta addetta al pascolo delle buffole» si af>

-£ita per ducati, dooo . ?

Nel iiaa fu preso da Landulfo come avvisa
Falcone Beneventana . Siccome appare dal Cataloga
ée' Baroni

.

sotto Guglielmo 11 pubblicato dal Bor-
dello (3) vi erano molti militi. Dal ^e<Alfonso H
ottennero alcune famiglie di essere separate dal ce-

to popolare , e ]’ ottennero mediante esame » che
fó commesso a Ludovica Rodoerio » che da Napoli
nel 147^ insieme co' suoi figli erasi dovuto ritirare

per ragion di delitto nella f^zlla di Sanmartino dei

Regio Stato di Montecorvino
,
ove egli avea una casa

con, giardino fin dal 14(55. Queste famiglie furo-

no 33 , e tra quéste -vi fu ascritto Antonio de Ni-
gris . La detta separazione fatta da Alfonso li ap-

pare
t

(l) Cedola f, di Trine, cit. ''dal 1500 al ijcjr fot.

300, e dtl 1599 al j6oo fól. 99 at. del 1639 a 1695

fol. 130» ‘ dtl Idpi al 1731 foU 734.
(Q)'/’ag. 53 t f J

'
• -

/
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'pare tUila conferma , che ne fece il Re Ferdinand
'«otto il di 30 giugno del 149^) (i)*

Nel 1417 a’ a6 settembre la Regina Giovanna II

confermò alia chiesa di Saltrno il castello di Mon-
tecofvino , e di Montorio

,

(o tdontoro
,

e nel *459
fu confermata ancora da Ferrante la concessione di

Montecorvino , Olevano , e Sanvittore • Nel 1 460 a
7 agosto ne fii posto in possesso da Gio. Renato
duca di Calabria . Nel 1494 ritroviamo memoria
che Alfonso II accordato avesse a' suoi naturali il

Regio demanio ; il che confermò poi Ferdinando I
£ Aragona nel *509, e nel 1517 da Carlo come
anche nel 1536 v nia nei 1538 fu venduto questo

Stato, e nel 1554 con lettera data in B^ttun a di 5
settembre, li venne accordato il Regio Demanio.

Nel 1573 Filippo li lo vendè al principe Nr-
0ola Grimaldi marchese di Kboli , e duca di D/u-
no (3) , ma T università sborsò la somma di duca-

ti 18500 nel 1591 e si ricomprò (3). Nel 161^ sot-

to Filippo III per bisogno dello Stato < furono inti-

mate tutte le città demaniali al numero di 68 , e
dopo lunghi contrasti , sotto Filippo IV nel 1636
fu ordinato con cedola de' 35 agosto che si vendes-
sero, onde essendo stato esposto venale Io Stato di

ìdoniecorvino , Rartòlommeo </* Afuino offri duca-
ti

(i) Rigistrum Regia FerdinatiJi 1491 ad f4p50w.

/. lift. 0 . He. 5. n. t)8 , fol. 65 ad 67. In oggi ?i è
loarrito questo diploma, poiché per quante fossero sta-

le le mie ricerche non l’ho potuto rinvenire. Alcune
copie estratte si leggono però in taluni processi ; e in

quello della reintegra de’ /loc/ocr;/ all’abolito Sedile di

Montagna di Napoli .

(3 )
Cedolar. di ^rincip. Citr. del isÒt» a l$99 fol,

141. a. 6ia. « •
.

(3j Vedi r aitic. S aurr.»
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èt 40 a fuoco, e Faèio Massa 45, ma rimate all’

'jifuino per ducati 46 a fuoco, che ascesero a 1052,
nel dì 15 aprile 163B , e nominò ^iiuUo ti'gnatelii

duca di Noia
,
e marchese di Ctrchiara (1)1 e pagò

la somma di ducati 4S392 ottenendone il possesso

il dì 13 ottobre del 1638 . L’ università si lagnò ,

ed avendo mandati deputati in Madrid y il Re aven-

do inteso il loro informo, ordinò nel dì ii dicem-
bre dol 1639 , che la Regia Camera informasse al

Collaterale , e di nuovo fu ordinato lo stesso nel

dì 12 dicembre del 1(540. Intanto offerirono quei

naturali altri 20C<X) ducati
,
e il Noia mai ebbe T

assenso dal R^. Nel IÒ44 il duca di Noia rifiutò

al suo figlio Agnello lo detto Stato pel matrimoni*
con Giovanna Branda , che portò in dote ducati

40000 (2) . Nel 1699 essendosi dedotto il patrimo-
nio gli Agnello Vignatelli fu venduto a Niccolò Ip^

polito Jievertera duca della Salandra per dircati

42229 3 -15 , cioè ducati 29480 lo stato di Monte»
corvino

y
e ducati 1274 3 >5 i feudi di Fosco y e

"Verdtsca
y
o sia Rapiciceri (%) . Nel 1737 esso duca

della Salandra cedè al principe di Marsiconuovo D. ‘

Girolamo Maria Pignatelli lo detto Stato con dettj ,

feudi per ducati 4I750 (4), e questo lo vendè poi

a Matteo Genovese per ducati 60000 (5). Vi furono
de' clamorosi litigj

.

MONTE OORISIO, Vedi Monteodorisio .

. V •• Ufììg,

: (0 Cedolario di Prineìp. cifer. dal 1639 al i6pj|
QI7. e 2i8. Quint, 100. fot. 69.

(0) Cedolario di Princ. ci/, dtl 1693 al 173I fot,

744 .
Quint, 1(12 fol. oo-

(3) Cit. Cedeiarto fol. 750.
*
(4) Qvìnt. 2(53 fol, 145 at.

U) Qp'tttf» 277 JW. S7J? Cedolario joU 4to. 61,
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MONTCBECORO , casale delft città

'

df

’Aaloni in 'Terra di Lavoro/ £' situato all? fald? ' di'"*

un montè che sporta lo «tesso oome’,^ versò mezzo-*’

giorno « lontano da Madaloaì circa “a miglia ,1!'*

territorio .dà grano y granone , vino , olio c frutta .
*

Vi passano le acqae Catriv anano

,

Gli abitanti

ascendono a circa jg4'j tutti addetti jtir agricoltura .

Vedi Hadaloai
MONTE DI PROCIDA . Celebre per i suol

’

vini . Vedi il Volume separato .

'

MONTE D'ORSO, o Montorso i E' una pie-'

«iol a terra .in PriVr/JU/o tf/rer/Ve , compresa nella*

diocesi di Benevento, <E' situata in luogo montuoso,' “ *

, ove reapirasi Janqn' Aria , e trovasi Jon-ana da Bene-"
vento miglia 4 in circa. La ritrovo tassata nel 11^33

''

per fuochi ,48', nel 15^45 per 58 i nel 1561 per 53,**

nel 1594 per 53 , del 1043 per lo stesso numeio
Croe^ ió6p* non fu tassata . Gli abitanti in oggi

‘

ascendono a 363. addetti all' agricoltura , Lé proda-

"

ationi consistono in grano, ìegumì , e vino ,'Evvi;
una contrada detta il Pa'azzo , ove veggonsi vestir

'

già di antiche. fabèriche di acquidotti, e di una pe-

,
^iera molto nobile ,(i), •

'

MONTlìFALClÒNE terra in provincia di Prin-'\

xìpato ulteriore y compresa nella diocesi di Beneven-*

io distante da essa città niig ia 14 in circa , Vedesi ^

edificata au di uo monte , ma. in piano del medesi-

mo » ove respirasi buon'aria . Gli abitanti ascendo-

no a circa 4000 col casale di Pratola, La tassa del

1532 fu di fuochi 139, del 1444 di 163 , del 1561
df 1^8, del 1494 di 193, del 1648 di 009 , e del*

1669 Bi .50. Hanno un ospedale , un monte (li mi*
fil^^ggi, ed un altro frumentario#

W

(i)‘Vedi Borgia , M:nor, ittQTÌsht dtlU etiti dì Mt*
y;i;p

,
pzrt. 3. 334.
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II territorio dà molto grano, legumi , e vino .

Vi "sono de’ castagneti , ed evvi caccia di pennuti

.

MONTEFALCONE terra in provincia di Prin»

cìpato ulteriore , compreso nella diocesi di Ariano ,

distante^ da detta città miglia is . Sono diversi i

sentimenti degli scrittori intorno alla sua denomi-

nazione
,
ma rimando il leggitore all’opera del di-

ligentissimo Tommaso Vitale (i). L’.aria di questa

terra è molto sana, ma rigida nell’ inverno . 11 suo

territorio è atto alla semina del grano ,
del formen-

tóne , legumi , e similmente' alla piantagione delle

viti. Vi si raccogliono pure delle ghiande per Fin-

grasso de’ maiali
, e quantità ancora di mele. Vi

sono de’ luoghi addetti al pascolo degli animali vac-

cini , e pecorini, onde gli abitanti fanno de’ buoni

Jatticinj

,

In oggi la sua popolazione ascende a 5500 in-

dividui , Vi è un ospedale , ed un monte frumenta-

rio. La tassa del 1533 fu di fuochi
,
del 1545

di isi

,

del i5<5i di 171 . del 1505 di 314, del 1648
di • . . e del j6dp di 009, •

'

A’ tempi di Guglielmo H era ftudo di due m«i
liti . Sotto Carlo I fu posseduto da ÌHalieo di

lo (0). Passò alla casa Nauseila (3) nel 1089 . . (lei

1440 si possedca da Gìanuìfo (4) . Indi fu possedu-

ta da' Caraccioli
j
da’ P/cfo/omiW, Lo^edi

,

Nel
idai la comprò /ladrea di Martino y e per essec

morto senza, figli la Eegla Corte la vendè a 4 gen-^

nato JÒ45 a Pr<t««ico }Aontefus(cH * .Passò di poi

i

» Frafl-'

A. « • 1 *
• •

. , \

.^ti) Storia della Jlegìa Cttf^ di Ariana
» f. 527.

(2) Aegest. 1070 A. fot. 154 at.

(3) V. Ciarlante Memor, del Sannio , .

(4) Giornale della Star, di ìi$foii , d<ttO iti
di Mcnteleone fag. 117 ed^ Uaf. I770.. ‘
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n frakent» ìanctls

y

e. finalmente si rfcónipraro»

-

no i suoi naturali .
'

,

,

MO^TEFALCONE terra in Contado di Moli^
»<? , in diocesi di Irivtnto y da Cui dista d t' circi
miglia 8, E* situata in luogo montuoso abitato da,
circa 5500 individui. Fu tassata nel 1532 per fuo^'
ehi isa, 081,1545 per '157, nel t56i per. i 66 ,

. nel 1595 per *53 , nel 1648 per i'6o , e nel ió<5o
Iper 130. s '

.

•

^
li territorio produce del 'frumento , del grano-

ne, del vino, olio, e snnovi le parti addette al par
apio degli animali

,
de’ quali fan qualche conirner-'

CIO quegli abitanti Non vi manca la caccia di qua-*
drupedì

, e di volàtili , Alla distanza di circa un'
miglio dair abitato ewi un laghetto, dove si pescs'
abbondantemente la tinca, e 1

’

anguilla .
‘ '

•. fu possedbta^" da Gj/rrÀarerj
, per la di

t CUI ribellione nel 1496 dal Re Perrantt in data all’
università di Guglionesi (i)i ma avendola perduta
poi anche per delitto di fellonia nel 14^8 fu data a'

• Nel 1536 perchè anche costui ri-
dile gli fu confiscata

, ma poi la riebbe. Nel iedo
TU venduta a G/o, Vincenzio del Tufo insieme con
Adontemitrq per ducati 12000 (o) Con. patto di ri-
comprare, Ad istanaa de’ creditori di Rainaldo Ca-
*iffa-i\xtot\o poi vendute dal $. C. 3 Carlo Gallo
CWn altri paesi per ducati 45009 (3) , In oggi si pos-
siede dalla famiglia Tocco

,

'
• MONTSFERRANTE tèrra' ih Mzzo citerlo-
cófijpresa nella diocesi di Chitti . £' situata in

tfua collina
,
p^rte di altro pìà elevato monte . go-

(i) Quinf. 4 fai. 95.
v , . . :

‘ (0) Quint. 67 fol. aoi <rf,'

^'3) Qu/nf. 14 Jol, 317.
* * , I :•
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de di aria sana , e di un vago orfzzohte. Da CAìe»

,

ti è lontana miglia 30 y
dalla marina del P'asio 18 ,

e 36 da Peicara . ,
• '

11 suo territorio confinante con ColUdlmetto

,

Civita del Conte, Pietrafreta, Rojo , e Castigliote

,

dà del poco grano, e^granone ' appena bastevole al

mantenimento della popolazione,, la quale è di cir- »

ca 660 individui
, e così anche non è ubertosa la *

ricolta del vino, e dell’olio.
'

L’ industria degli accennati abitanti è quella del* '

la sola agricoltura, e della pastori-zia. Non vi man-

ca la caccia di lepri , volpi , lupi , e di più specie

di pennuti secondo le proprie stagioni

.

La tassa del 1532 fu di fuochi 44, del 154^^'

di da, del 1561' di 74, del 1393 di S5 , del 1648

di 80, del i 66g di 43, e del 1737 di 31 ; dal che

vedesi oltre di essere stata sempre scarsa di abita-

tori ,
esser benanche mancata la popolazione idal » ,

secolo XVII »

Questa terra & posseduta fin dal 1148 dalla fa-

miglia' di Sonoro , siccome sostiene Andrea Mangiai

nella sua Storia MS. di quella illustre famiglia
, e,

da me osservata nell’ Archivio dell’ odierno Pripci-

pc A\ Santolmno
^ checché in contrario scritto avesse

il àolio Scipione Ammirati nella sua iStor/a delle Fa-
mrglie NoSi/i Napoletane stampate in Firenze in a-

volumi in fol.

La medesima divenne ancor capo di una Baro». y ~

nìa di Xll terre, alcune delle quali erana in Abruz-, xC.
,

zo citeriore, e tra queste anche Santobond'^i^ed altre

in Contado di ìAolise e in Basilicata • Nel X45I il

Re Alfonso concedè sulle medesime a Marino Ca- V

racciolo cognominato Scappuccino
,

il mero, e mi-

sto impero (1), il quale avendo poi lasciato quat-

Torn.Vl. F tro

(1) Q.uinr. 5. fol. 13.
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tro figli , cioè : TiBtrìo , Ecfore

, Galeazzo ^ e Gl»,
vanni, nel 1468 il Re Fwa'nre confermò loro l'iq.

vestitura delle suddette terre, e di altre ancora col.

la città di Marsiconuovo

,

e del lui tumuli della cir.

tà di Aversa (i) . Nel vi fu conferma simil-

mente del Re Federico (2); e nel 1522 Giavannan^
ionio Caracciolo secondogenito di Marino s' investì

^della Baronia di MpnTeferrame consistente in 15 ter-

re (3) \
la cui discendenza tuttavia possiede nella

casa de’ principi di Santohono .

MONTEFORTJi ,
terra Regia in provincia di

Principato citeriore , in diocesi di Capaccio

,

distan-

te da Salerno miglia 30 di strada molto malagevo-
le ; è Regia riguardo alla giurisdizione

, ma ri-

spetto al feudale appartiene al Conte Zichi unghe-
ro col titolo di Barone, La sua situazione è in luo-

go montaoso esposta a mezzogiorno , con una pia-

^nura al di sotto piena di valli, e collinette , che

giunge sino ad un fiumicello, il ^uale va poi ad
unirsi col Lento . Ella tiene mediocri terreni per

la coltura , ma spaziest boschi per Io pascolo de’

porci , come avvisollo benanche ?Antonini nella sua.

Lucania, Vi si raccoglie però qualche quantità di

olio , e di lino , Tutta la popolazione ascende a

830 individui , e quasi tutti sono addetti alle cam-
pagne senza niun' altra industria 0 manoiattura . La
tassa del 1533 fu di fuochi 73 , del 1541^ di Si

,

del 1561 di 80, del 15^5 di 83, del JO48 di 55,.

e del 1ÒÒ9 di 17.

MON.

( 1 )
Quhf, <2.jol. 4*2 .

' (2) Quhtt. 2. fol. 3f,o

\l) Quint. a. fol. 56.
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MONTEFORTE , terra in Principato ulteriore^

compresa nella diocesi di Avellino ^ distante da Moa-
tefuscòlo miglia ... da Napoli 25 , e 4 dalia

detta città di Avellino, Vedesi edificata in laogo

montuoso, vi si respira buon'aria , e il territorio

è atto alla semina ed alla piantagione > I prodot-

ti consistono in grano , granone , legumi, vino,

e castagne. Vi sono delle selve, che- danno legna-

me da far botti , e non vi mancano i luoghi addet-

ti al pascolo . C' industria degli abitanti è 1' agri-

coltura , e la pastorizia. Vi si trova della caccia

di lepri, volpi , e di più specie di pennuti.

In oggi la popolazione ascende a circa 3500 c

La tassa del 1533 fu di fuochi ida, del 1545 di

563 , del 1561 di 044 ,
del 1595 di 574 , del *648

di . • . e del i66g di <24d .

V L" Imperador CarloV nel 1539 la vendè a N/V-
folò Loffredo y ed appartieoe al principe di»Cardito

attualmente.

MONTEFREDANO , terra in Principato 'alte»

riore , compresa nella diocesi di Avellino ,
abitata

da circa 1700 individui , La tassa de* fuochi nel 1533
fu di 114, nel 1545 di 141 , nel di 153, nel

i<^95 di 338, nel 1648 dello stesso numero , e nel

i66g di 58 , essendo mancata la popolazione a ca-

gione della peste del i6g6.
r ’K' situata in luogo montuoso, ove respirasi

buon’aria. Dalla città di Avellino dista tre miglia

in circa . Le produzioni del territorio consistono in

grano, granone, vino, e in frutta selvagge . Vi si

trova delia caccia

.

In oggi si possiede dalla famiglia Caracciolo de'-'

principi di Avellino .

• MONTEFUSCOLO , città Regia in provincin
di Principato ulteriore

, compresa, nella diòcesi di

Benevento , distante da Avellino miglia 1 3, e da Ne-
F a po-
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poli 45 . Con errore si scrive da faluni Montefaseo^

non avendola già mai ritrovata così detta nelle car«t

te f o nelle situazioni del Regno , eccetto nel solo
cronaco di Falcone Beneventano , Questa città

, ca-

pitale della provincia , è facile che fosse surta ne'

tempi Lan^a^arJi , essendosi poi resa di,qualche di-

stinzione ne* tempi Normanni^ siccome appare dal

catalogo de’ baroni , i quali sotto Guglielmo. 1| con-
tribuirono alla spedizione di Terra Santa (i)..

il cronista Falcone Beneventana più volte ne fe

menzione nella sua opera. Nel iiao scrive : Co-ne^

stabalus vero per triennium Montefuscum kabitavem

rat » Nel iiia : yur vero Comes Montefuscum yropera-^

vit

.

Nel 13^7 l Comes prenominatus lordanus ,
gaia

a duce ilio exheredatus furrat auxilio militumi atre^

pto , Montefuscum ascen iit , die vìdehcet sepulturae

praefati l)ucis ^ et quia ibi complures amicos habue-
rat , Comes il/e Montefuscum obtinuit. Nel 1138
scrive anche; Jpsi vero et Dauferius Judex y

popoli
Caventes superhiam ad Montemfuscum fugiunt ; e nel

iiS'^dice aver inteso che il Re Ruggiero coi consi-

glio del Cardinal Crescenzio, e di altri Civitatem
Beaeventanam depredatus est ; viros quidem. , et mie-

lieres et awmalium multitudinom captivos apud Aloa-

tefuuum perduxit

,

Nel 1193 secondo avvisa 1
’ anonimo Cassine-

re (3) stando in Faglia Tancre.la radunò ia questa

città il suo esercito , e da dove fece di poi le

mosse per i suoi acquisti. Sotto l’ Imperador Fede-
rico M nel 1339 per le note guerre col Pontefice»

essendo entrato l’esercito papalino nel Regno, a
cui unitisi i Beneventani

,
devastarono infelicemen-

te non pochi luoghi , e specialmente secondo dice

(1) Vedi il detto Catalogo pubblicato dal Borrellit

43 *
. .

' '

(3j Chromo, .

>
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lUciarJo da Sangtrmano (0 casatia MonlU-TuscuU
igne cremakt y uhi adveniente rumore

,
quod' Cattar

de Syria in Apuliam venerai
,
papalis exerdtus cau-

j
J

~ta metus toepit dissolvi

,

j

La situazione è in un monte , ove respirasi

'buon'* aria , e il territorio dà agli abitanti frumen«

to , e vinot e non vi mancano le parti addette al

pascolo degli animali, de' quali ne fanno industria.

£vvi pur della caccia di quadrupedi
, e di volatili

•econdo le proprie stagiqni . Tiene cinque casali ap«

pellati Li Calvi , Santangelo a Cancello , Sanpaoii»

no
,
San hiazaro , e San hiein Indelicato

,
che possie-

de per altro terrimrio separato ,* come rilevai dalla

relazione del'Tavt^ario Giuseppe Gallvcci del di ^
ottobre 17KS <a) . .

'
. ^

I suoi naturali ascendono a circa 3500. La tas-

sa del 1533 sfu, di fuodiinfS , del 11^45 di 3^3 ,

del 1^61 di adì , del 1595 di 300, del 1648 di

«59, e del «569 di 153. •'

II Re Carlo \-d^Angiè dopo la vittoria di Cor-

radino la diede in feudo per once ido ad Errico di

Valdimonte (3) •

Si possedè poi dalla famiglia Gesualdo de' prin-

cipi di Venosa
t
come si ha da' relevj del 1605, e

da questa nel 1683 passò al Monte della Mìsericor^

dia di Sapoli , dal quale la Maestà del Sovrano
FERDINANDO IV la comprò alla line dello scor-

so secolo* ' ' -

F 3 MON-

(ì) Chron. d, a. •

’

(3) 7/» frocess . sppretìi iaroiHat Montijfuseoll
^ in

Ssnc. Rubini, Scriba Jestpho faliante , fot, 531 . 44 .

ésp. >

(3) B^egest, Carol. a». ladj, A. JoU los. -k.,.
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^
A MONTEGALOIERO

y
0 ìàòntegcdtiera i terni

Jn Abruzzo ulteriore^ nel Hpartiniemoi ' di Teramo ,

da cui n' è lontana miglia 5 . £' fa diocesi di Pea>*

ne. Vedesi ediHcata in luogo niente felice, gli abU
.tanti ascendono a- circa 400 tutti addetti ali' agri*

coltura, che poco ne profittano* Nel 1533 fu tas-

sata per fuochi 39, nel 1541 per 33 « del 1561 per

35, nel 1594 per 10, nel 1648 per lo stesso nume

-

xo, e nel i66g per 6. Uti tempoi andava collo sta-

to à' Atri. Al presente si possiede ;dalla famiglia
jSterlìck

.

MONTEGILFUNI . Vedi MónlècUfùnz .

, MONTEGIORUANO, terra in fe/oArie c/re-

riore
, compresa nella diocesi di Anglàna , e tursi t

distante da Cosenza miglia éo , 64- dal mare <
£'

situata in un- rialto , ove respirasi aria sana , e il

suo territorio confina con 'Ro^caimpetiaU , Roséto ,

Oriolo

i

e verso oriente Col mare* E' fertile in grd-
no , ed altre vettovaglie * L' olio vi si fii anche iti

abbondanza , e di buona qualità . £' abitata da cir-

ca 1030 individui addetti all^ agricoltura . Nel 1648
fu tassata per fuochi 5 , e nel 1 669 pef 33 * Nella
aua itiarina vi è un gran magazzino per la incetta

del gratto
, che fa il feudatario * Presentemente su

possiede dalla famiglia Martini di Cosenza.

MONTKIASI , terra in Otranto f in diocesi di

Taranto distante da Lecce miglia 40* £' abitata d:t

circa loco individui* Il territorio dà olio, vino
cotone . Si possiede dalla famiglia Vngaro <

' MONTELAPIANA, terra in Abruzzo citetioréf

in diocesi di Chieti t lontana dal mare miglia 19,
SO da Chietit e 10 da Agnone. £' situata jn luogo
montuoso, il cui territorio confina con Vii/a Sari'

iatnaria
, Fallo ,

Civitalupatella
,
e Buonanotte • Ì*e

produzioni del grano, granone, lino, appena sono
sufficienti alla popolazione, che ascende circa òoo
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individui addetti -all-’ agricoltura
,
e buona parte va a

cardar lana in altri paesi della provincia . La tas-

sa de’ fuochi nel fu di 37, nel 1545 di 40,
nel 1561 di 54, nel 1595 di 57, nel 1Ó48 dello

stesso numero, e nel 16^9 di 63 .

Nel 14H6 questa terra , con altre ancora si

aveano dalla Regina Giovanna moglie di Ferrante
prò sua camera dotièus et iuribus Jota/ibus . Nel

1507 furono poi date a Fabrizio Colonna • Fu indi

venduta Montelapianu ad Andrea Caraffa. Nel 1515

^ fu conceduta a Luigi Sanchez , che vendè a Federi'^

co Caraffa. Nel ii^do fu venduta a Martino de Se-
gata, e poi venduta a Marco Tullio Tino (i). In

oggi si possiede dalla famiglia Caracciolo de’ prin-

cipi di Santobono , .

MONTELATTARIO • V'edi il Volume sepa-
rato .

MONTE LEUCOGEO . Vedi il Volume se-

'parato . - ~ *

' MONTELEONE città in Calabriet ulteriore y'

, compresa nella diocesi di Meleto

,

distante da Ca-
tanzaro miglia 4^ , e 3 dal mare fonio . E’ situata

in luogo di buon'aria , parte in t|,n colle,* e parte

in un piano. Ella è certamente* àna città magnili-*

ca
,
ed emula delle altre , che veggonsi per quel-

la provincia

.

Il dotto Gabriello Barrio (a) i il P. Girolarno
JAarafioti (3) , e il P. Giovanni Fiore (4) «e aveano
di già innanzi' molto parlato , ma era per verità

serbato a Giuseppe Bisogni de' Gatti di trattare a

F 4 . lun-

(l} Quint. i.fol. 241.

,
(a) De ant. et sit. Calabr.

(3) Croniche di Calabria tib. 9 . caf. 90.

(4) Calabria Illustrata pag, J39. .

fc,-

s
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, 40ngo della sua origine, -anticfiità

, tempj di'efcbero*

abitatori, costumanze, della etimologia del
suo non^e

, de' suoi fondatori ec, nel suo libro inti-

,
telato

; •fjipponiì- seti Viionìi Valentiae
, vel

/ìusontae Civitatis accurata historla in tre*

itbr-os divìsa ( i ) .

*

Strabane (2) dice che fu fabbricata da’ Locresi
-

-

1’ antica Ippone.f ma Stefano ^Bizantino fg) * avvisa

che fosse stata edificata da Ippone 'di nazione Foce-

se. Scrive il Marafìotì (^) , che questa città ha avu-

-to quattro nomi, cioè Ippone, Vibone
,
Valentìa , «

^^Imente Montelìone . 11 Mazzocchi (5) dice essere
_

«tata edificata da’ Fenicj , indi essendo stata occupa-
’

fa da’GM-eci. fu detta litirùva, ovvero e. vi

esistono monete coll’epigrafe iniTUNIATAN (6)*

Finalmente avendovi i Romani dedotta una Colonia

Ja àhsQxo -Valentìa ,
come lesesi 'fH)i nelle mone-

te latine 9 e nella tavola milliaria , eh' è nella Fb/-

la (7)

.

-

^ Ciò che v’ha di vero però, si è che tuttavia

* esistono gli avanzi di un muro, che dovette al cer-

to appartenere ad una città di vasta estensione, on-

de venne annov^ata da Appiano Alessandrino (8) ,

traile sette città piò illustri Italiane. -Se crediamo
al

. (1) Quest’opera fu stampata Ueafoli 1710. tyfi»

Telicis Jl^sca in 4.

(0) Ltb. 6.^ .

(3) De urbib. et pòpults.

(4) Loc. cit.

(5) Prodrom. ad Heracl. Tab. puff. 40.

(6) Delle monete vedi Bisogni itb. 2. cap. 3. e il

Marajioti loc. ctt. fol. 1 3O. a t,

(7J E’ portata dal Grutero pag, 150. «. 7. e dal

Morisani ne’ suoi Marmar. Reg. Diss. V.

(8) Lib, 4. delle guerre civili,*

\

\
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ài ntìitro U^zeila (i) si avvisa’ cl/ ella avea 8 mt-

'glia di circirito , tutto fabbricato di mattoni» il che^

•wpgiugne, ' insili''ad hoggi si veggono le sue reli-

Ì)ice.il Sarcone (q),'che queste vecchie reliqiiie

'di muri sono fòrraate a modo grandi pezziquadra-

ti di una fazione simile a quella de’ muri K/r»-

-sci , de' quali,il Gqrì ci diè contezza. Nel sito pia

eminente di tale recinto trovasi edificata Momelìo-

Ae *nà sventuratamente non esistono affatto delle

santiche bellezze dell’ illustre VìAona

,

altri segni^»

che gli avanzi solo dell’ ampio muro ,
come già fu

detto .
Questi avanzi furono miseramente' a brani a

brani schiantati dalla loro sede , o da imprudente

%nafto confusi traile fabbriche d’ ogni sorta per esse-

te miserabile testimonianza dell’ antica loro gloria ,

» o della barbarie de* secoli più a noi vicini.

^ l Romani vi dedussero una Colonia , ad avviso

di Liv/o'(3), nell’anno 561, come dice ' il nostro

Mazzocchi (4); ma fu eretta' poi Municipio gm-

sta lo scrivere, di Cicerone (5) : ipsis ValenUis ex

tallì illustri , nohilique municipio tantis de rebus re- •

tponsum nullum dedisìis

.

<
‘

1 .

Non deé confondersi la nosHa Ippone coll al-

tra , eh’ è .in Affrica, di cui parla il giureconsulto

Giuliano (6) . . * ^

Nel-

(0 Descrtz^ dii Kegttó pag- t^u td. Ì6o1.

(Q) Istor. del tremuoto delle Calabrie pag. 18.

(3) Lib. s5- Eodem hoc aitno Vibonem Colonia de-

Jucta ex a. C. plebiscito.

(4) Ad Tal. Heracl. Collectanta li ,
pag. 5>i*

(5) Cicer. in Verr. 7. ,

(ój t. 6. ad Lag. Rhod. de tact. ;
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Kella nostra Ippone fu celebre il tempio di'

Proserpina^ e 1
’ altro di Cibele . Si legge presso Ate^

neo (0, che Gelone fece in Ippone un bosco . che
chiamò Corno di Analtea .

Macrobio (2) avvisa che di questa città fu Pe-
stano famosissimo scrittore.

Domenico Pizzimetti fa pure natio di Monte-
Itone

,
che tradusse in latino 1 predicamenti di Ar-

chita Tarentino
,

Giulio Tozzolino fu medico famoso
, che- molto

scrisse intorno alla medicina nella città di Napoli z
e con più altri ancora raccolti dal Zavarroni .

- La citta di Vibona fu eretta a vescovado. Nel
concilio Calcidùnense intervenne un vescoVo Vibone-
se nel 451 . Rimase estinto il suo vescovado a cs^
gione deU eruzione fattavi >in quella città Sarrt-
^ni nell 850 , e di nuovo nel 983 , in qual anno •

fu del tutto distrutta , ed edificarono di poi
quella in sito diverso, che in oggi chiamasi Mo«-

^teleone (3) . Quindi cantò Antonio Miniurno (4) :

Tum vero Hereuteos portut
, parvique Metauri»

Littus arenosuTTi lingua , empyriumgue vetustum ,
Hipponiasque iinus CaUbros ; quot maxima iuxta

' ^Iros antiqua fuit J tot adhuc per secula cuius
Pundamenta manent veterem testantia formam ;
Qua»! Grai , Hipponium , deinde dixere Vibonem
Romani , atgUe novus nunc incoia Monteleonum •

Il SUO vescova4o fa unito • alla chiesa di Uileto .

Nel-
. \

(i) Lih. la.

(0) L/A. 6. Saturnal.

(3) Barrio de antiqu. et sìt. Caìabt, lìb. 9.

(4) Histor. div. Reparatae . ,

K
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fJslIa riedificazionè Jella nuova cittì T antico sito

di Vibona , appellarono Terra vecchia . Andò poi di

mano in mano accrescendosi di edificj, di chiese «

e monisteri di amendue i sessi, sicché divertne una
delle pili belle ed ampie città , che possa vantare

la Calabria ulteriore , e propriamente dal tempo di

Ruogiero, sino a quello delr Iijip* Feiifr/co 11, che

«e prese molta cura 'pèr renderla magnifica , come
si avvisano : ma Niccolò di Jansilla scrittore sin-

crono appunto di esso Federico 11 dice soltanto di

averla edificata (i)<

Vi è un ospedale < pii monti di pietà , e gode-

diversi ptivilegj e grazie
,

che si possono leggere

presso il Biìogni «

Questa città tiene p villaggi
,
Cioè LongovatJOf

fiscopio i Gregorio di mezza.) S, Gregorio sup&-

tiare, S. Pietro di Vibona, Triparnt, Vena tupt*

tiOte , Vena inferióre i e Zatnmarò <

NelPanno 1783 per lo terremoto soffri molte rovine

fluesta città co* suddetti villaggi . 11 suo territorio è

fertile , e spazioso
*
abbondando di tutte quelle pro-

duzioni s thè servono al mantenimento dell* uomo*
I suoi naturali Son molto inclinati all* ofifìciost

ospitalità * Gl’ ingegni' sono vivaci
,

penetranti ,
e

pieni di accorgimento
j e di utile Contegno

.
Que-

sto è un bello elogio
, che fa loto il Sarcone « e

eh’ io non ho Voluto qui' tralasciare • Lo stesso dice

ancora
,
che ad onta della sventura sofferta «aspira-

va in mezzo ài Comune discàpito uh raggio di un
certo lustro'', • che indicava a chiare note l'abbon-

danza di quell* agiatezza « che vi si godea dianzi *

Che le arti
f i mestieri

^
la meteatura etano in i|ta-

'

' (lYDe'ntfi Trìderict Imperatorti presso Mutatoti
A. /. r. i. » ^ ; • *
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to così lodevole prima della «ventura , eh* era 1* em*
porlo di quella provincia .

11 numero de' suddetti abitanti presentemente

\ ascende a circa 7200. La tassa de* fuochi del 1533
fu di 930, del 1545 di 1559» del i^ói di 1640,
del 1595 di 3193, del 164^ dello stesso numero, e
del 16Ó9 rii ‘793 •

Ettore Pignatelli da Luogotenente della Regia
.Camera della Sommaria acquistò questa città.

^ MONTELEONE , terra in provincia di Prìnci^

fato ulteriore., compresa nella diocesi di Ariano

,

si-

tuata sopra un monte cinta di mura con delle tor-

rette , e due sole porte . Questa terra è .dalla par-
te di levante di Ariano distante miglia 8 , ed un
tempo», fu casale della stessa città

, siccome ha ben
dimostrato il dotto Tommaso Vitale (1) . Nel 1495
.fu poi smembrata da Ariano dal Rq Eerdinando |
d’ Aragona

,
e fu venduta insieme con Ginestra 9

'

Martino Marziale .

L’aria , che vi si respira è ottima
,
ma fredda , •

il suo territorio produce del grano, granone, legu-

mi
, poco vino , e vi si fa qualche industria di ani-

mali vaccini . Gli abitanti ascendono a 2500 . La
tassa dei 1433 fu di fuochi ipr

,

del i»;45 di 329 ,

del 1561 di 166, del 1595 di 117, del 1048 di 135,
e del 1669 ‘^‘"94 *

£' degno a notarsi che nel jgót essendo stata

scoverta in Calabria una setta di eretici facendo ve-
nire da Ginevra due predicatori seguaci dell* eresia

di Lutero pet vie più propagarla (2), si spar-e in-

fatti anche in Moatelipnn , Celle i Eaito , e Castel*. .

. • . ,.i Ittf.

(i) Memor. dì Atìana p. 330. «g.
(9) Vedi Parrino Teatro de' Vteerì ^ pag. 1691 ed,

del Gravier^ 0 nel tom. 1 . fag. 353, ed,.Hap,
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luccio , ma si estinse per opera del vescovo di Bo-

vino (i). Si possiede dalla famiglia con lit

tolo di Marchese

.

MONTELLA tfrra >n Priacìpqto ulteriore , com«i

presa nella diocesi di Nosco ,
distante da Nontefu^

scqIo miglia i8 , e da Napoli 4p. Ne’ tempi di mez-

zo trovasi scritta Montilla» Nel Cronaco Oveje all’

anno poi si legge ; Comes Consie oplulit

chartam in hoc monast- de Casale Serpilli et curtif

kus in Balinulo ( Bagnoli ) et MQNT ll-LA •

La medesima $ un aggregato di più casali ,che

appellano Soróo ,
Sansinifone y Garzano , Cistrrna y

Serra ,
la Piazza , Fontana , e Sangiovanni , Santo-

mauro ec, circondati da /colline , je solo dalla parte

di mezzogiorno s’ innalzano altissimi monti
,

spe<»

cialmente Tremino^ o volgarmente deno Montagnone»

Vi si respira buon'aria. Il territorio $ atto alla semi-

na del frumento ,
alln piantagione delle viti

, e non

vi mancano ancora buoni pascoli . Vi si raccoglio-

Ho in abbondanza castagne ,
noci . nocelle . Le noci

sono decantate a ragione, perchè forse le migliori

del Regno. 1 suoi naturali oltre dell' agricoltura, eser-

citano assai poco , e meglio esercitar dovrebbero la

pastorizia, Nel detto territorio vi è abbondante acqua.

La caccia in ogni tempo vi si trova di lepri , volpi

,

lupi , e di più specie di pennuti. Dalla patte meri-

dionale sorge il ^ sotto la Savina ewi un^

grotta , in cui congelandosi le acque formano degli

scherzi assai d'-ammir.irsi
,

^

Gli abitanti in oggi ascendono a circa dooo

.

Essi dovrebbero essere, e non lo sono commerci.in-

ti
,

per essere molto ristretto il di loro territoriot

piano coltivabile. Addetti alla semina, e sboscate

le

(i) Vedi Cotto ntlV unnotax, al Cotennucelo Itb. 7.

\ /
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le montagne , sono es^

,
per lo discorrimento delle

;:U;q.ue , in gran parte denudate di terra e «i sono
privati della semina, e delle legna.. La vicina terra

di BagHoio più scarsa di territorio piano coltivabile,

(cot commercio si rende ilorida , e dovrebbe servirli

4' esempio, senj:'' aspettare che li forestieri vadino a
coniprarsi le castagne , le frutta , o a venderli il

grano , ed altre derrate , Il vino .si vende a FieJi

,

cd ogni pì<Je è cotnpostò di quattro barili ognu-
no di cinquanta carafe di once 33 . Nel 153? la

.tassa de’ fuochi fu di 454» nel 1.^45 di 555 , nel

1561 di 492) nel 1^95 di nei 1^48 dello stes-

to numero , e nell i 66g di 317. Mancò la sua po-
polazione di fuochi i$5 forse per la peste del 1656.
Vi sono varj luoghi pii laicali , e tra questi un mon-
te per diverse opere di sollievo della popolazione

.

Veggonsi in Moniflh su di un monte gli avan-
zi di un castello , che colle sue fabbriche dimostra
«ss.ere opera de* mezzi tempi / Poco .al di sotto del

detto castello vi è un convento con noviziato de’

frati francescani riformati introdotti nel principio

del Secolo XVl- • Nelle sponde del Fiume Calore ,

dove termina il bosco denominato Falconi vi è al-

tro ampio convento di Francescani conventuali
,
che

si vuole fondato da S. Francesco cT Assisi , e nello

stesso vi è lo stuJentato per T istruzione di essi fra-

ti , ed anche de’ giovani Montellesi

.

Nella piazza
esiste una collegiata composta da due dignità , cioè

Arciprete , e Primicerio , e di 10 canonici insigniti .

Fissa fu eretta sotto Leone X •

Io non posso assegnare con certezza epoca del-

la fondazione di questa terra ; ma oltre di diversi ru-

deri di fabbrica , i quali mostrano abbastanza la sua

antichità , abbiamo ancora monumenti di scrittori,

éhe fan vedere essere stata non solo una città i ma'
Uaa città assai ragguardevole ,

la diede nome
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ad uno de* Castalduti , che camposei^o il Priacìpato

di Salerno ; e non mancavi ancora scrittore i che la

dice uno de' Caitaldati più rispettabili del Ducato

^
di Benevento*

Nel capitolare di RaJelehì * o 'Radelchisi y che
da tesoriero ,• o segretario di Sicardo fu fatto Prin-

cipe di Benevento nell’ 839 (1), avendo egli col me-
desimo nell'851 stabilita la divisione di quel Princi-

pato con Siconólfa di lui fratello , e primo Princi-

pe di Salerno, si dice; in parte vestra quorum supra

Sicanulfo Princìpi , et qui predicti estis ,
Unt isti

Gastaldata et loca ìntegra cun% omnibps fiabitatori-

hus suis fxceptis servii et ancìllis ,
qui nobis , et

nostris hominibus pertinent , si in istis Qastalda^
iihus , ae locis subscriptis sunt aliqua Castella

,
ubi

vestri homines habitant , ego vqs ibi mittam sipe if-

rationabili dilatione , Tarentum , Batinianum , Cas-
sanum

,
Cusentia , Lainus , Lucania y Consta , MON’-

TBBLA } Rota y Saiernum , Sarnum , Cimilorìum y

purculam, Capua yTeanus, Sora, et mediusGastalda^

tus Acerentinus
,
qua parte coniunctus est curn lati-

stiano, et Consìa (2)«

Fino al secolo XI ritrovasi Viontella col nome
di città (3) I e sotto i Normanni fu anche capo di

un
•

(t) Archemp. Anon. Salernit. cip. 69. Ltone O-
Stiense lib. i. cap, 25. Chronic. Monaster. S, Sophiae

n. é. Chronic. SS. Trtmt. Qav. ad aa. 839.

(Q) Vedi questo Capitolare pubblicato prima <Jal

eh. Cammino Pellegrino nell’ Hìsfor, frincip. Lango-
bard. Nenp. 1643 in 4 pag- 85 , e poi dal Muratori ne-
gli Script. Rer. Ital. t. 8 pag. q6o IX.

(3) Il eh. Giuseppe Arcangelo Greco in un -foglio

,

che presentò al Caporuota CianciuUi dice di aver ve-
duto una carta del joo8 nell’ archivio del Principe del-

la Riccia

,

che dicesi stipulata in CivittH Montelle .
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un Contado , che poi ancor perdette per la ribellione

di Gionata , con aver T\uggieTo primo nostro Re
fatte demolire le sue mura, ed il castello, e ridot-

ta alla condizione di semplice feudo ,
e sottoposta

al Contado di Coma , che tenea Giliberto di balba-
no . Quindi nel catalogo de' baroni piubblicato dal

horrelli (i) leggiamo ; Guilìelmus de TuHla quol
tìcut dixit tener Nùscum feudum VII militum et

y/lontellam que ticat dixit est feudum V militurii ec.

Ognun vede , che sotto i normanni fu anche un
feudo di molto riguardo

.

Sappiamo che Alfonso I et Aragona la concedè
a Gìovan Garzia Cavaniglia nel 1^45 , insieme col-

la città di Troia ^ e 1^ terre di bagnoli e Cassano f

e nel dì ao maggio del 1447 il Re Ferrante confer-

mò tal concessione a Dies° fistio del suddivisato

Giovanni , e gli accordò il titolo di Conte su di

i stessa aggregandole le due terre confinan-

ti bagnoli e Cassano • Vedi il Reggente Marcia-
no (q):

Nel lèi 8 fu ceduta da Diana Cavaniglia a Lui-
gi Gattaia suo figlio primogenito , e col titolo di

Conte perchè erede di Trojano Cavaniglia Conte di

Montella suo nipote (3) . Nel 1624 fu poi venduta
da! S. R. C. a Francesco Antonio Tavallo per du-
pati 47400 (4) , che cedè poi ad Alessandro (irimal-

di (5). In oggi si possiede dalla famiglia Dorr'^ .de'

principi d’ Angri

.

•

Fan

(I) Tag. fi seg.

<2) Consil. 15.

(3) Qutnt. Refut. 6. fol. 134.

(4) Quìnt. 72 fol. 258 at.

(5) Quinte fol, 263 a/, Quint, fol, 116.
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Fan molta gloria a questa terra i seguenti ver^

*i di Giovan/ti Cotta Veronese (3) ;

Ocelle Jluminum Calar ^ Calar pulchtry
,

Calar honorum tura aniorquè ISynif harum
Qurm_ ctrulum favrai caput sinu blando

yionttlla stcum aittore vineit aeterno .

Vanta ancora molti suoi naturali, che senosi

distinti nello stato ecclesiastico , nelle -armi , nell’

esercizio del foto , e nella letteratura ; ed io ne
accennerò alcuni . Glo: Batista Ahiost è fuor di o^;ni

dubbio di essere stato un uomo di molta distinzione

per ragion de’ tempi
,

onde viene a tutta ragione;

molto lodato dal celebre Leonardo di Copua in uQO
de’ suoi ragionamenti (4) ,

specialmente per la eh' mi-;

ca , e per 1’ astrologia. Fresso il P.M* il'Ajf.itto^^

se ne possono vedere i titoli delle sue opere , che
prese a prestanza dal celebre Conte Matzucchelli
Egli fu molto caro al Gran Pontelìqg Leone X . A|
me piace di qui far ‘rileggere pep intera la lettera

'

che il detto Pontefice scrisse al Colite Cavanigl’a^

padrone di Montella affinchè avesse liberato dalle,
^

carceri esso Ahiosi .
^

Trojanq Cauaniplia Corniti Montellae —Leo Va*

^

pa X. — Dilecte fili, salatemi et Apottoìicam he*

^

nedtctionem omnibus Christi fidelibus pastoralem ^ qua
^

' Xeaemur dilectìonem facile exiben\us , H/is tamen
J

Iqngf fai. ìtius
,
quof doctrinu praestaniet , tuam prò*

TomJ^l» - . . , G

(1) Endecastl. 7. tra gli altri , chè si leggono- dopo ‘

ì poemi di Girolamo Pracastoro

,

‘
' v • t

(Q) Tom /. pàg. 77. - V . (.
'

- i

(Z) Memor. degli Scrìtt, del Regno,'
(4) Scrittori itali», • '
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priit ptccatìs afjhctos , et ab optìmh wrìs nobis
cammendatOS esse videmus^ Sane acitpimus dilectum

Jiliiim Jo.Baptistam Abiosum de Balucolo ( allora Bà-
£nuolo con Montella formava una Contea ) sua di-

lum iuum liberalibus discipUnis , maxime vero ma-'

, thematica eruditum , ouediam certos cantra te fama-
xos Ubellos ( ^uod vfx in tali viro credimus ) emì-
cent f jussu tuo jam longo tempore carceribus man-
eipatum • Molestum est nobis , dilecte fili , sicut

etiam fuit tibi , ut ii guos natum dottrina decoravit

eorum ingenia ad maledicendum exerceant , Vidimun
tamen semp-r litUratos viros quandam sibi liceUf

tiam vinJicasse cantra Prineipes , et optimos^ su ini-

nestissimoi viros Ubellos malos > prò pessimis: vero

komìnihus bonos exprom^ndìs qua licentia si Bopti»

sta Joannes cantra te abusus est > accedentibus eortn*

mendationibus plurimorum doettssimórum CurtaliurM^

prò eo nobis quotidie suppUcantium , non potuimus
éion libenter te hortari , et paterno requirere affectu

,

tot tot clarissimorum virorum precìbus | in manstu-
tudinem potius , quam rigorem > qui nonnumquam
femperandus est , in Joannem Baptistam nostra.Jn-

tercessione fiectaris ,
eundemque suae prìstinae hòerir

tati restitutum ,
aut ad nos mittas^ qui collefis eò-

rialibus suis eum dona dare possimus , aut tu ejus

ingenia et Utteratara in rebus de te bene scribendis

( quod deinceps facete promisit ) uti poteris » Rea
misericordiae et humànitatis tuae digna est ,

qui no-

eti Salvatorem nostrum non velie mortem peccutoris »
-

sed ut convertatuT\ et vivat praesertim si quid de-

« liquit tonga carceris mora jam vurgatum^ et disso-

luturp t ipse^ue ^onversus esse debet . Deus enim omni-
potens

, qui vindìctam sibi donati voluit etiam hoc

óonitaii tuae retribuet ^ dilecte fili ^ tuque nos qUid
quid gratum erit in desideriis tuis liberales sperare

merito pcderis » Dàtum Romae <^ud «f» Petrum aub

nnz

DkjIiÌ^ H )I^I<
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kimfo Piteaori* die ^ Aprili* f^ntìfieoin» notiti

anno sexto •

/ L’altro scrittore 5f^ax/<a«o Barioli vi nacque ver-

to il 1^35» tiiccolà Amenta (i) jobbene lo giiidielii

inferiore agli altri niedici suoi Contemporanei, come
il Cornelio, il Caput

^

il Toxti ee, pure è a* dirsi col

nostro Sor/a (3) che possiamo . restar ben persuasi

della sua gran capacità ^ e penetrazione , se ci

Clamo a considerare la vigorosa scossa , che diede
agli antichi iKituti della medicina , e le nuove sue
invenzioni, e scoverte in materia di bsica i^KÌr
menta'e , e prima di lui scritto ne aveano il

ri (j) , il Bnrhieri (4) , il Matzncehelli (5), TOri^
ttia ('^i ed Altri . Vedete il mio libricciuolo sulle Ae»
tademìe istituite nel Regno di Napoli,
‘ Nè sono da omettersi i Kgoeoti ragguardevo»
li personaggi nani anche, di ì&onttlla, fra Giar
Panni Pascale religioso dell’ ordine de' Conventua^
li versatissimo nelle scienze Teologiche mori nel

Z491. dopo aver per anni 54 da Vescovo governatjs

la vicina Chiesa di Nasco , ed il di lui cadavere
nepolta in quella de’PP. conventuali della sudetta

terra di Montella, frustai il sentimento deiri/g/e//s

il quale nella sua Italia Sacra rapporta la seguente
iscrizione , che dice esistere in un marmo della sur»

iiferita chiesa de’ PP, Conventuali (r).
C 9 D. Os

(1) Rapporti’ di Parnaso /. 17.
- ^

() Mem, degli Storie. Napolet,^ p, 6éL

(3) Scrtttor. del Regno t. a p. 70.

(5)

Notiz, de* mattmat. e filotoj. NapoUt. f. I37, *

(5) Seritt, d JtaL t.Qp.u'
() Vedi Origlia Star, dello studio di Napoli, /.

^ I P- 94* Vedi ancora 1’ Aggiunta, al Dizionario Ster^
Medie, di Elay , p, 333 , /. i. Ed. tfapol.

(7)

Vedi Tom. VU* sol. 537. et teg. Edis. Veatt.
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—
> Vfusttiss.' et 'Hfvireffdìss^ F* Jóannes Patea/ìt

^bnteUatius &M. Theologle Db.ctor- Qrdinjs •Cpr\ve^<f

tù'àiUun Eipiscopus 'hluscanut i, eie
' ao^/7/V ti untiqut^

[pMfc^iìum prole prJas y in hoc, apliquissfttfo.

‘Io tunmlatus jaeet « OiJormivil in JJptTuao ^nno,

HCCCCXCl.

Cesate Bosco: t erroneamente fr,editto i\ Otuja-
né:'y %ol perchè vi avea fatto acquisto cii > dopQ

iìitamota Awocheria in questi nostri Tribunali , fij

•éreato -Consiglière' dal’ Re Cattolico CARLQ III di

•fiORBONE , senaa che avesse occqpato ^tri gradi

inferiori di Magistratura. Morì ikI t?5?* » ®

lÉeifva il suo tu molo- nella Chiesa di Monteoliveto «

prossirììa. al suo palazsto . .

'

. FaSio Pascale della stessa antichissima famin

glia der sopradetto Vescovo di Nosco i, fu di nomo^

1boi> oscuro tra gli avvocati del Foro Napoletano ^ Q

inori nel 1740. ' 7 , c- ? "
t Francesco Mafia Hatelli nipote ex sorore del

Coflsiglier Bosco colle sue non ordinarie fcognizio-^

•Hi , meritò luogo non inhmo tra li Giurisperiti^ del

«uo tempo e mori nel 1748 . e- ; ; vj

'Matteo, de. Anvelis morto circ^, anni.vept

stiètro 1
colla sua facondia ^ c dottrina fu anch esso

di chiaro nome tra gli avvocati..
, .

Fra Paituoi^oFuscQ ^
professata prirtia la re-

gola de' Francescani (^onveniuali nell* anzidetto Mo-
nastero' di Montella t dopo aver occupati yaij gradi

nella sua Religione', fu eletto Vescovo di Mf^^opolty

dove quantunque vecchio governa tuttavia qqella Re-

gia>Chiesa:. v ...

Finalmente noti debbo passar sotto silenzio, per.

gloria' di •qaestìKèfia'i Jl Sig. D. Micàtlttuef^o

^ ciulU 9
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^bUi, Costi^ dopò d! aver per’hirtgM atirt? onora-

to iTceto degli avvocati del Foro Napoletano folla

sua probità, c dottrina , nell’ anno 1789.’ veon* elet^

to dalla clemenza del SOVRANO' FFRfTlNAN*
DO IV Giudice della G. C. della Vicaria Civihf $

indi venne promosso alla carica- di avvocato- fiscnUl

del Regai. Patrimonio nei Tribunal della Regia Ca»
mera', ed in seguito a quella di Caporfiora'd^ S.R4!-%

ed Avvocato della Kegal Corona- ^ che ~attoalmentt

con tutto decoro, e zelo sta sostenendo,' atnmini*

'stando a ciascuno imparzialmente' la giastizia

;
MONTELONGO terra in provincia di Capltén.

Hata ^ compresa nella diocesi di Latino distante dS
Lucerà miglia 24 . Ella è situata sopra’ un monCB
di aria perfetta , e ‘dalla forma del medesimo pi«

gliò il suo nome
,

e non ‘tiene chemiih sola lunga
strada detta Via R^ia- , è tutta ^ murata dbrt sul»

porte, con delle torri e vene odeideme ''tiene if

borgo edifìcaro da ciroà 90 anni ,
? ' i-

Non si sa la sua orìgine , ma forse ebbe a soit*

gere'dopo la distruzione di Gtrioné
, o di Càrino ,

Se ne fa menzione nel catalogo de' baroni pubblica*
,to dal Rorretli (i) cosi .* Domìnus Qerbaiiue j^liut

Maynerii tenet QiviteUatn ex MonterH J^oAgUtH ' quoti

est feudum urtine I^Uitis . I suoi abitanti si voglio^

no di origine Sìhtdvoni ,cà a’ tempi del Trio si ap*
penavano gli Sehlavoni di Monteib^o' ma > id noti-

credo che portassero altra antichità ,-che quella di

Cario V , sotto dd quale Impffradore furono nel Re*
gno alcune emigrazioni di quella nazione ,

sebbene
il non parlare gli abitanti in oggi il linguaggio '></-

hanese
, 'itii dà a Credere ‘di esser fllso io stabili-'

mento di qualche loro.còlonia (2).’ •* t-r' '^1' o
•' G 3 «,

(i) Pai. 151. ....
(aj Vedi Trtà siòtiik.' ÌÌ ÌAÙHo^ VA*

4 cap, 13 p. gl2.
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cerritorio non è niente esteso sitenéo t^pe>

ipa ni OQoo tomoli . Confina a levante con Roteilo •

hlczzodi con Santacroce di ÌAogliano , da occi-
cieote col torrente lonoy e da settentrione con Mo«-
dorio. Fa vino, che sopravanzo^ il bisogno del pae-
«e* ma scarseggia di olio. Gli abitanti ascendono

circa 1500 • Nel 1530 .fii la tassa di fuochi 2^,
pel 1545 di 30 , nel.isdì di 38 , nel 1595 di 41 ,

nel 1648 dello stesso numero , e nel tdó^ di 43*
. Già vedemmo che sotto i Normanni fu posso*
(data dal detto Gervasio figlio di Maynerio • Nel
I4t5 crane padrone Alfonsa, di Lago, Nel 14^4 il

l^e serrante ne invesd Bartolommco de Corradis di

lauera ; ritrovo però in un notamento , che era feu«

cip inabitato , c dicesi dippià ìAontelongo nella per*
tinenza di Venafto * Nel 1584 tuttavia si possedea

«lalla ^miglia de Corradis (U Lucerà di’ Puglia» In*

sii passò alla famiglia Castelletti

,

siccome appare
dalla sitnazione del 1669 ,

e finalmente alla Cera»

^imaldi,
MONTEMALO « 0 Montemale , terra in Princi-

}>ato ulteriore, compresa nella diocesi di Ariano da
cui è lontana miglia 8. £' situata sopra una collina,

ove respirasi buon' aria • Il territorio dà del frumen*
tOy vino, olio, ghiande, e gliidbitaoti raccolgono
benanche del mele* .

*
, Questa terra fii prima abitata dagli Schiavoni s

onde taluni credono , che a cagione delie loro su*

perstizioni appellato si fosse Montemale , e non gii
Montemalo : ma il Sig. Pitale (i) i di contrario

sentimento. i ;

.

Nel suo territoiio vi è il feudo di Templano^
• TincAiano, un' tempo abitato, appellato Castrum

V Tetn»

(1) Mtmor, di Ariano p, 336.
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7tntptoHÌ ) .dì Qit ha parlato molto a lasfo lo stes»

ro Vitale (i). l^e’ confini tra detta terra , e Buonal-
Aerso^ vi è il pónte, chiamato Ponte~ latrane

.

Gli ab’tanti ascendono a circa iioo • La tassa

del 1595 fu di fuochi 53 , del 1648 di 39 , e del

i66g di '31 • *

Fu posseduta da Qualielmo Fontanarosa t sotto

Guglielmo li , ed era feudo uaius militi* • Nel 1473
da Guevara ài Guevara , A* g aprile del 1638 nepre-

, ae il possesso Giom Batista Spinelli . Ippolita Cariba
.la f>ortò in dote a Luigi Saaseverim Principe di
Bisignaito ; i quali la venderono poi colla terra di

Buonaliergo , e feudo disabitato di Monleehiori , S0(«

.to il di 30 marzo 1737 a Baldassarre Coscia Duca
di Faduli

.

MONTEMARANO, città Vescovile suflT3|anea

di Benevento

,

in provincia di Principato uUenOre ^

so(tQ il grado 41 di latitudine , e 33 43 di loo» i

gitudine . Da Montefuscolo è lontana miglia 10 , dal

golfo di Salerno miglia 38, e ^o in circa dairy4</r{«-

tico . Ella si vede edificata su di un monte di mé>
diOcre altezza , ove respirasi aria non insalubre.

Alcuni si avvisarono f e specialmente due suoi Ve»
acovi Bleuterio Albtrgoni da Milano , è FraneeseaOf
ionio Porpora , che da Mario Egnasio Avelline*»

duce de' Sanniti avesse avuto i tuoi primi fonda»
menti, il quale avendo imposto al monte il prò»
prio tuo nome ,

fu detta perciò dapprima Monte Ma-
riano , c poi per Corrotta favella Montemarano :

Quindi il primo d^li accennati Prelati nel suo qua<
resimale posto in istampa dicesi VeKovo di Monte
Mariano , e il secondo lo sostenne nella Storia che
scrisse di questa città e sua fondajiioac non data

G 4 .
po»

(i) Nell’ 3((.
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E
' « sfampa pefchè prevenuto dalla morte ad aV-

^' di Scipìoni Bella-Bona (i) 4 Nel catalogò de'

mi , che contribuirono se è vero
, alla spediz^o-

’^àÉf ^di Terra Santa sotto iàuglielmo 11 chiamasi
Vlons Maranus (2).

' >

Quel eh' è certo non possiamo assegnare verun
''tempo della sua edifìcazione eccetto di quello, .in

-cui’ ebbe la Cattedra vescovile sotto il Pontefice

'Cri^e^or/o- VII , il quale le diede per suo Vescovo
Giovanni secondo Vghelli (3) , sebbene Gio» Vincen^
•o Ciarlante (4) par che dica , che per que’ tempi
ttovandosi priva di pastore

, 1
’ avesse il detto Pon-

téfice destinato esso Giovanni uomo di santa vita»

Comunque sia fin dal detto tempo era- già divenuta
una città di qualche riguardo per meritare il pro-
prio Vescovo y e nel 1119 il suo antistite assistè

*ìn'Benevento all' Arcivescovo Landolfo nella deposi-

zione de' corpù di alcuni Santi . Da varj pezzi di

-antichità ritrovati ne' suoi contorni può benanche
congetturarsi di esservi stata qualche distinta popo-
lazione , la quale nella sua "dispersione ebbe poi a

Jare occasione a questa nuova città .
'•

<

Nel 1138 dal Re Ruggiero fu fatta mettere a
'sacco ed a fuoco

,
giusta” Tawiso di Falcone Benevna^

tano' scrìvendo : Rex illico congregato exercitu
y
iter

arrìpuìt
y

et in ipsius sui adventus vìrtate Mantema-
ranum

,
et castella alia cortipraehendit i’et igne co^

hurit (5) . Quindi da altre sciagure • alle quali 'sono
•

'

*
•: . sta»

, - . ...
, ».

4 ' P
^

^ :(i) He! suoi Aagguagli della cittì cfAvellino , fag,

^24 stg. .

• (2) Vedi detto Catalogo presso Sorrelli , 'pag. tìS.

(3)

Ital. Sacr. torti. 8 col. 482.

(4)

Memor. del Sannio
, fag. 269.

(5)

ChrifnicoH d. an. p. 35® i. 2 edite. dtl'Ptrger,



O
*tfaW logfWfe'k' neutre tìttà ^ Vtfhné- fìur^r a dfwi-
nuirsi di abitatori , c sino a ridursi nello stato di

•meschinità, siccomfe scrive l'[7 »Ae//i, che fiorì cir-

ca là metà ddli' art ti passato secolo. ‘>-v“
"1' Il suo territorio presso a ìy rtiiglia di circuito

•COrffina con Casifivetere ^ Vù/utrara , Cassano ,
Nitsco^

‘é col fiume Calore, Produce buon grano, e grand*
^lie V vendendosene il soprabbondante alle dogane di
Sansevero ^ e - di Avtllinò . In tempo di està abboh- »

Uhi di erbaggi V non così nell' inverno essendo 'quelle

campagne quasi tutte coverte di neve . Vi si fa prt-

#e del Vino , dhe' vendono a paio , che costa di 120
tbfon di virto bollito, e 128 di vino muato . Podi»

'è pof Piridusttia degli animali.
® La diocesi eortiprende Castelvetere

,
Castello di

*Tfancl

f

e Voliurara , de' quali potrà il leggitore ri-

•corttrarne i loro artìcoli . Gli. abitanti di questa
città' ascendono d Cìtca i8co- La tassa del 1532 ^

•di fuochi IÓ2 , del 1545 di 121 # del 156» di 1^3
'dèi 118 , del 164S di 120 ^ del 1^69 éi

Ì43, e r ùltima del 1^37 di 48. t

- Sotto i Norfha Uni st possedei ÓA GuaimatO' Sat^
^rdce/toi ed era feudo JV militum . In oggi si p(»-
‘iiede dalla famaglia Bcr/o de' marchesi di Salsa .

•

MONTE MASSICO . Vedi il volume a parta.

~ MONTEMESOLA
, o MonUmesole ^ in Terra

Otranto' ed in diocesi di Otranto isressa w il Caf^
dacci (t) rrelle annotazioni al poema d\ Aquino chi»<

«mandolo Villaggio^ avvisa che la sùa etimologia è
tutta driemàle, d che si 'riguarda la voce JAcsy che

^si^nifica continuazione , 0 tratto di luogo
, ed olantf

che vale altezza, onde mes-olam quasi tratto etev^
to , o che si rifibtte alla radice Sslah , onde Drut*
V -I

\
• vj. Si' ..I jIìo

(0 * ' * ’ ' ' - • •

ta
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V 4Ì9 9 Kxód, fa derivare mtstlak \ cioè «la

.
elevata

.

Questa terra è lontana da "Ltcce miglia go , e<f

8 da Taranto '» U territorio è atto alla semina , ed
.alla piantagione delle viti, e degli ulivi. Vi si col-

^tiva anche il cotone. Gli abitanti ascendono a circa

'7cx> addetti alP agricoltura . La tassa del id

,OÌ fuochi Si| del 1648 dello stesso numero» e del

.i66g di 45 » ed è detta- Montemessoli .

'

>

Si possiede dalla famiglia Saraeina con titolo

. dì Marchesato .

MONTEMILONE, tefra in Basilicata dio-

cesi di JAintrviao » lontana dal mare Adriatico mi-
glia 04, e da Matera 3<$.' E' situata sopra di un pie-
ciol monte cretacio circondata da profonde valli » e
.soltanto dalla parte di Ove;t con 'una streìta lin^o
di terra si attacca^ ad una ben distesa pianura . )1

suo lerritorio di circa 03 miglia, toltane quella pat-
te addetta alla semina , e 1' altra occupata da vi-

gneti , che appena danno il prodotto pftr la popo-
lazione , il rimanente è tutto bosco chiamato di

Montemiione, e si appartiene al Duca di Caiaèritta,

.occupando pianure , colli , e colline addette pure at

pascolo degli animali . Abbonda di querce , ctsà,

«rognali , ed altre frutta selvagge. Dappertutto vi

sorgono delle acque, le quali formando varj ruscel-

li ,
tutti van poi a scaricarsi nel fiume Lucane» Vi

è molta caccia di cinghiali , caprj , lepri , volpi , lupi»

porcispini, melogne, fuine, e di colombi , aoetre»

beccacce , tortore, ed altri. uccelli di rapina. Vi ti

veggono anche de rettili velenosi , ma sono rat* le

vipere

.

Gli abitatori di questa tefra ascendono al nu-

mero di 1450 la massima parte addetta alla pastu-

ra degli animali vaccini , giumentini i caprini . e por-

•ini , de' quali ultimi fanno la magpor iadustcÌA^f c
M-
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«Rgnzlaxìone . Hon htnno nian« manOfittifr«f e flo«

chi <on queili addetti pare alla eoltora de* campi.
Nel 1533 la sua ppolazioae iti tassata per Aio»

chi 3, nel 1545 anche per g , nel 1561 per 55,
>595 >33 > >^48 per 7Sr c nel 1669

per 46,.
Nel 1454 si*possedea da Matta Donatt JelBai*

xo Orfina. Nel 1497 il Pit Federico la donò alCar»
dinal Ascanio Marta Sfotta Vutomie Nel 1505 iti

donata a Ftrtante tP Andrada valorc»o capitano del

Re Cattolico (1). Nel 1509 fu donata da taolo 7V
tosa a Francesco Carbone (a) • Passò poi a Giacomo
del Tufo (3); e finalmente alla ‘famiglia JuiiavUltf
de* duchi ai Calabrìito,

MONTEMILETTO terra in Principato ùltf-

rtore , in diocesi di Benevento , distante da Monte^
fnscolo miglia a . E* opinione de' nostri storici

, eli*

ella dapprima si fosse appellata ìdontemilite dando*
le con ciò un' origine £n da' tempi de‘Romani (4) •

E infatti leggo presso Falcane Beneventano scrittore

del secolo • • « . Cumque iutn , ut éictum est , Mon-»
titnùlitit castrumy et Montisaperti destructum fni»^
oety il che egli registra nel 1119 (5); vai quanto
dire , che dr^ i tempi di Falcone , e dopo la sua

riedificazione ehbesi a chiamare Montemiletto

^

ma
in latino la ritrovo sempre scritta Canrutn montix
ìiilitum .

Vf
(i) fis

‘
-

(*) Quìftt. 2 fol. 91^ ^

(3) Quinf. 4 fol. 945.

(4) Vedi Scipione SelUhona Ragguagli dJveUÌÉO
fag. 97.

(5) Nel suo thronie, in an. tiip. nella Raccolto

del Terger^ t. 9 p.951 , e t,iV, Hutor,fTÌne,l*ng*
del Fratini t fag, s-jt,

^
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: ^Veàesì èUa'intanto edificata aù. dì aìr ihont#f
•ve respirasi buon'' aria ed è di qualche considera-
•zione il palagio baronale « ove ben per due volte

si trattenne f Augusto Carfo III BarSone .. La sua
^popolazione ascende a circa 5000 " individui . Vi è
un monte di maritaggi , e due monti frunisntarj « U

-territorio'ldà del grano
>
granone j* legumi, e vino.

>£wi pure della negoziazione con altri paesi della

; provincia , e iuori ancora . La tassa de' fuochi nel

fissa fu di tip nel 1545 di 137, nel 1561 di 155*.
• nei 1595 di ai3 , nel JÓ4B di 075 , e nel 1669 di

essendo mancata la sua popolazione a cagione
, della peste del

Da lungo tempo la possiede la famiglia Toce^
•eoit titolo di Principato'. Ritrovo •memoria che nel
'lóoS'^S* M» Cattolica concedè privilegio a Gìo. Bo"
tuta de* Tocchi t che morendo senza successori legit*;

timi potesse disponete dello Staro di Monttmilettm
.col titolo di Principe in persona di uno della fami-
glia de' Tocchi ancorché non gli fosse stato in gra^

do successibile. (i) esecutoriato poi. io Regno in di-

cembre del 1617 i Nel idii in forza di tal privi-

Jegio ‘nominò 'Ccr/o Tocco (a). >

• MONTEMITRO ,.o Santalucia di "Montemitro

secondo è notato nelle situazioni del iÒ4&, e lóógt
terra .in Contado dì Molise

y

in diocesi di Tfrmolih

E’ situata su di un monte vicino al fiume Trìffno ^

distante da Campohasso miglia a9 . Gli abitanti ascen-

dono a circa doo ,
e sono Schiaveni . La loro indu-

stria è r agricoltura , e la pastorizia . Ifannò urt

monte frumentario . La pii antica numerazione 3
lae'opta è quella..d9Ì 1595, che fa di fuochi 34»

quel-

s . . . • n f •
. ; . ; >

(i) Q^nùif. 39 foi! 4# aft

iì) Qitìnt. (8 fot. 23. ...
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quìBlla fot delrid^l di 33 ^ ; dtcesi

temirte

,

e I3 terza del id<^9, nella quale è chia*iiit-.

Monteinitro
,

fu di 24* •> .» ,

Fu .della. ca»a f^»ra^<z.Nel 1566 fa venduta eo*
^ontéf/flcoBe 3 (àfO. Vimtfuo dei .Tufo per ducati

ac«0'(i) « Passò poi a Caria irailo , Finalmeoa^
te passò alla famiglia Coppola de' duchi di Cannai
e^: (3)» ' • %
f,b MONTEMUF.ro terra in provincia di- Baai*»
i/cah*, compresa nella dioceà di 2V/Vamx>, distanti
d« ì/tatfr.a miglia 46 • Oa taluni si ch'ama ci^à
ma io non saprei quando avesse avuto yn tal privi^

legio. Non è molto felice h sua situaaione^ avetudcf

9ssai vicino il -fiume /ikri , a. t che' .rende I».

sua aria non molto salubre.: Questa terra «.si vuol»
edificata àrC Saraceni seconde avvisa il Marchear.^V
S, Giovanni

,

citato dall' ^nt»p/nt (3) »f 'C pérció fa
chiamata Mons c r.(3<uì •

i.. 11 suo'territooo.^ atto alla semina, ^ alla, pian#
tagJonc i ed al pascolo c^cgli animali-*r Óltre dd frtK

meoto'y vi .si fa dell’ olio-, ’e del v'now i suoi abi-,

tanti . al numero di circa 6t^c>0 sono industriosi e
commercianti .'le loro soprabiondanti derrate

, ed ani.*,

mali ancora , che lae barn Qolti . Vi è della caccia

di quadrupedi e di volatUi'.^ e dal detto fiume viea*

loro somministrato del pesce, < - -• ri . ... i
,ro68 nel d} iq agoso. si vuote donata coll'

altra .i.drra di che l'è Q‘pDcardistan:ta

da Roberto conte ''di Aipnt/uscolò .alia chiesa di

rnW/ro fondatsvdalla stessoGont.e ^ nsepdii Vesco-

vo dTrn<ddot colla ^inrisdi^e e>vUa e ciimin^e
|

’t .-.Ir.;'.:; '
f.

-ft-ch*

'-•t

(i) Jtj. in ^uinL 6^ fol. *oi et.

(0) Quìnt. 14 fol. 217 sub die 2i Jfinporfi.i^x

(3) Nella sua Lncenia ^ dite, 9 ^

«
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e che qoesta concessione nvesse data mólta Qccasfo^

ne di iiti^io co' Sanstvert/ìì . Si vrgl-ono peiò tutti

i priyilpgj confermati d<i Cor/9 11 nel 1306 da JRo*

Arr/p nei I3.’4 1 e da Ohvcgnj 11 nel 14^8.

Nel 1477 il Re FerMaon.^o spedì privilegio da
Cattelnuovo riguardo ala giarudiaione criminale in

bene^cio di Girolamo Sinrevtrino principe. di

guano

,

ed allora Consig'iere di esso Sovrnno . I] Re
Alfonso confermò la denaaiobd fatti nel 1449 da
Antonio Sonttverino in Isoelicio di huco Sanseverim

40 .di molte terre e feudi • e della terra di Monte*
murra (1). Federico nel 1496 conf.;rmò tutti 1 prii

vilegj su di Montemurro ed Armento in benefìcio di

BfrarJim Snnsevierino , ed indi Carlo V nel i54$(
c Fiiippo nel 1576 io persona di Fficfo/ò Sante*

verino

,

j
• •

Nel 15^4 » trova assenso sulla vendita di que*
oca terra ^tta dalla baia c tutrice di esso BerarJi*

no Snnttuerìno a Ituìgì Carata coll* altra terra di

Armento per ducati io$oq (u), Vi furoti'o moltissM
mi litigj dal 1590 na nel 1633 Anna Laraffn
]srincipesfa di Stigliano\% vendè ad Alessandra Ur*
none» Nel 1733 Antonio, e Btrordino Ruggiero» ete^

'idi di Berardìno Elia» che T ebbe dall f/rro«e nel

a<$34 f la venderono af duca Vespasiano Maria Anr*
(ireatti. Jn Oggi è Regia, • ' • .

tassa di fuochi del 133^ fu di 410 , del

di 5Ó0, del igdi di 519» del' 1595 di 317 , del 1048
di 300, e del i 66g di 939.

'
''

1
MONTENEGRO terra ftt provincia *di Capita*

volta , conipresa nella docest di Termali» distante da
interra miglia 43 ,

£' facile il credere essere surta

ne*

''t»)'Qaiat.t9fol. I

|9) QaiVT/ on fol» 9T4Ì
*

r

<1-
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ne* tempi Langob^di . Nell’elenco de* baroni sotto

Guglielmo 11 pubblicato dal Horrelli (3) se ne fa

menzione: Rùarlus de-Anolono %enet Picatium quod
est feuJum II militum et tìtsacìum et Montem Nì-r

grum quoti est feitlum II milttum et Portellas quod
fit feudum 11 militum «

'

.

La sua situazione è in luogo piano , e il terri«

torio dà frumento , vino » ed olio , e sonovi pure
delle parti addette al pascolo degli animali . La po*
polazione è di circa 0500 individui . La tassa del

fu di fuochi 029 . del 1545 di 326 , del 1561
di 379 ,

del 1591 di 391 , del 1648 di 300 , c del

jóóg di 204.

, Nel 1455 ne investì Carlo ed
di Sangro , per ribellione de* quali nel 1497 il Re
Federico la concèdèrà Consalvo Fernandez da Cordo»

va , Nel 11^17 la riebbero i Sangri , Nel 1567 fi)

venduta a Rainaldo Catrafa insieme col casale di

Montelaiiglia per. ducati S50CO (i). Nel 1570 da
Luigi della Vipera passò a G/o. Vincenzo suo figlio (q).

Nel 1593 fu esposta venale e comprata da Ascanim

Muscettola per ducati 49CI0 (3). Nel 1607 la com«
prò col detto casale Muzio Mormile (4) , che nel

15C9 la vendè a Cesare Greco per ducati 49000 (5).

Al presente si possiede dalla famiglia Avalos de*
duchi di Celenza ,

MONTKNKGRO terra in Contado di Molise i \

nella diocesi di Trivento , dalla quale citt^ è lonta-

na miglia 24 • Vedesi edificata in mezzo agli Ap»
I -r . •« f.--'. ... .. T r 'r'- r- -i

(1) Ats. in Quint. 71 fot. 49.
• (3 )

Petit. Reltv, 7 p. 189 Petit, RtUv, IO fol,

• (3) fol. Q30. .
’

(4) Qmint,. 37 fol. 276.
^

.

(5) Att, in Qpint, 39 /«/. g3«
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f/Hitinif ove respirasi aria non' insalubre , e il tc^^»

ritorio non è niente' fertile In oggi trovasi abitata

da circa ^500 individui , e vi è un ospedale assai

mal tenuto. Nel 15^2 fu tassata k <sua fopolazione
per fuochi'So,^nel 4545 per 62 ,

nel *561 per 09^,
nel i59r, per 93 , .nel lO^S* per lo stésso numero ^
«.nel 1669 per 83 ; . <

•

Fu posseduta^ dal eonte di Nola da cui raven-'

dola comprata nel i3$d-il cortte Ko/'/7;oWo la donò
al monistero di Casalute di Aversa • 1 monaci per
varie vicende ]a>perderono ben-eiiKjue volte, come
pvvisa An.irea Costa nella J\ammeuiorazione istorica

di S. Maria Ji Casaluce , che poi riebbero da Al-
fanso nel 1452 ma avendota altra volta perduta ,

fu posseduta dtiì' Carsecioli , poi dalla famiglia
ed^ ia oggi si possiede dalla fanjiglia Caraffa de* du>
phi di Traetto ,

' ~ >

x:> . Nel suo territorio sono i feudi' dì Sasso, Ma-
iocQCthiara , Strruti, e Roccavaraile*.

MONTENERO D’OMO . Vedi >

<
^
MONTENlGRO D’ OMO, terra in Abruzzo ci-

tertpre , compresa nella diocesi d\ Chifti. In tutte

le situazioni del Regno è detta Montenigro
,

senza
1 aggiunto éOmovnn io l’ho voluta notare secon-
do.è detta, in oggi da' paesani . Vedesi edificata su'

di una rupe
,

distante da Chieti miglia 27 , 15 d’<

4gnone, e .23 dal mare . Un 'tempo fu murata. Il

territorio scarseggia' di frumento , tantoppiù di vi-
no .avendoci, introdotte le piantagión» da non mol»»
ta tempo , La maggiore industria è la pastorizia .

Alla distanza di un mìglio dal paesp vi è tjualche
segno di antichità.

^

Gli, abitanti lasceadono ad.S2a.>Xa tassa de’.
Crochi nel 1532 fu di 75, nel 1545 di 8»-, nel 1561
ài log, nel 1595 di 130, nel''i6<|8 dcH^'atwso «a-
|R?ro, e jjel i66g ài 54 ‘ '

Kel

#
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Nel. 1449 sì possedei da "Raimondo Caldaia

.

'

’v^el I4<57 fa conceduta dal Re Ferrantf a Matteo di

Capua . Qra sì possiede dalla famiglia d Aquiao de

'principi di Caramaitico

,

con titolo di Contea^. '

MONTENUOVO, Vedi il ilolume separato.'

MpìlTEODORlSlO, o Monte- Dorisio ,
tèrra m

tyiiruizo citeriore, in diocesi 'di fA/rft ,
distante

*dair /4^/r/«r/co miglia j, ,
dal Jfasto 3 .* t sitai-

ta in una amena collina ,
óve 1 aria e saluBre,«

gode di un bello orizzonte »lNòn se ne sa 1
_on-

•gìne , ma ella è ctrtalnente di qualche- antichi-

tà , ed era tutta cinta da mura con quattro porw,

'appellate' ora porta Sanfrancesco ì* porta del f«tw-

•/o , amendùe verso settentrione fé Porta delP Ospf

*^daie verso oriente ,
e porta Carbonara verso mezzo-

. giorno . Nella parte più elevata vi si vede Un cd-

'

'stello opera de' bassi tempi .'It 'Suo territorio e ba-

' stantemente esteso parte boscoso, e pàrte addetto

^alla coltura, i boschi più constdorevoli, sono Ca/ita-

'‘lupo , Voluta , c Rìvullo. V'i scorrono due burnì il

Sinello, e il frigno,. La pesca consiste m anguil-

le , e cofroni ,
o varre che appellano . Vi si trov!^

• no però anche delle utrie , 0 Jetrie ,
eh è un^ arnh-

beo della grossézza di una vólpe , le cui carni sono

-saporose, e la pelle è in istimt. Ne detti l^cpi yt

si trova pure' della caccia di lepri , volpi, lupt',

.gatti selvaggi
,
porcispini , e più specie di pennuti ,

'e tra questi i galli di selva. Le produzioni del tei-

* ritorio consistono in grano, granone , legumi , vino,

‘olio , che sopravarizando al bisogno della popolazio-

ne vendono altrove.
' '

‘
,,

* Un tempo avea due ville ,
una chiamata ViLia^^

'Morrone, l’altra Vil/a di S.Pietro ad aram, m oggi

distrutte. Ve ne surse poi un'altra detta l illa La-

‘ fe//o , fondata dagli Albanesi alla distanza di un mi-

glio ,
la quale non va compresa. nelF università di

Tom. n. ^ H ««t-
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detta terra . Gli abitanti Ai Montfodo risto al presente
ascendono a circa isjo . Nel 1532 la sua popolazio-

. se fu tassata per fuochi 14I ynel 1545 per 133 , nel

1561 per 154, nel 1595 per 137 , nei 1648 per 78,
e nel 1669 per 76

.

Nel 1419 col titolo di Contado si possedea da
PerdìcassQ Barile . Nel 1455 se ne ritrova contessa

Giovannella del Borgo , la quale la donò ad Anto^
stella £ Aquìtat

^
moglie d' Ionico Da\olos (ij ,

MONTE-PADONE « Vedi Montepavone •

MONTEPAGANO ferra in Abruzzo ulteriore

,

in diocesi di Teramà, distante da detta città miglia

13 . situata in un colle bagnato dal mare e tie-

ne territorio atto alla semina « ed alla piantagione.
Gli abitanti al numero di circa 300Ó esercitata 1

*

agricoltura , e i prodotti consistono in grano
,
vino,

olio, e coltivano benanche i risi . Nel 1532 quella

popolazione Yu tassata per fuodii i04,nel 1545 per

155, nel 1361 per 136 , nel 1595 pej 129 , nel id4a
per lo stesso numero , e nel \ 66g per 170 * Questa
terra< andava compresa collo Stato à'Atrì. In oggi si

possiede dalla famiglia de Vellis, con titqlQ di Ba-
ronia .

MONTEPARANO in terra 61 Otranto^ in dio-
cesi di Taranto

t
distante da Leece miglia 42, e 9

in circa da Taranto , è una terra edificata in luogo
piano , ove dicono di respirarsi aria non insalubre ,

ed é abitata da 700 individui , addetti all' agricol-

tura , dando il proprio territorio frumento , vino

,

olio, e cotone. La pià antica tassa de'fuochi che<io

sappia è quella del 1595 di soli fuochi-d., e la stes-

sa tassa fu quella del 1048 , ma nell' altra del ióó0
* di 45 .Si possiede dalla famiglia Antoglietta de'mar-
chesì ài Frapagnano , '

“
. MON-

CO Jss, in Quint. OO. foL 189.
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MONTEPAVONE , terra Regia \tkCalahria ul-

teriore, in diocesi di Squillace, distante da Catan~
z aro miglia 16, e 3 dal ip3re. La sua situazione è
in un'amena collina, l’aria, che vi si respira è »a-

JubrOf c il territorio atto a tiitte quelle produzioni
necessarie al mantenimento dell’ uomo , Gli abitanti
al numero di circa j2oo sono addetti all* agricoltura ^

.ra , ed hanno 1' industria di nutricare i bachi da se-
ta. La tassa de’ fuochi nel 1530 fu di 108 , nel 1545
di 171 , nel 1561 di 142 , nel 1591; di 123 , nel 1648
anche di 123, e nel i 66g di 53 . Nelle situazioni del
Refjno è detta questa terra Montepa<>one

,

e nelle

due ultime
j che abbiano a stampa, si appella Monte-

Padane

,

, . r

Si dice che nel 1094 fu donata dal Conte "Rag-
gitro a S. Stefano del Bosco, e poi venne in pote-
re del Duca di Nòcera (i).

Dal Re Rerraate 'fu donata a Federico, suo pri-

mogenito col principato di Squillace per Io matti- .

nionio contratto con Isabella del Kalro figlia dei
Principe di dUtamura nel 1486 (2). Nel 1497 il

detto Federico donò quel Principato a Goffredo Bort
ges à* Aragoffa marito di Sancia sua nipote (3). Nel
1506 il Re Cattolico donò questa terra a Galeotto
tfoffa figlio di Burrello in iscambio della città di Ter»
ranova (4). Nel 1603 fu venduta a Giacomo Salmo
avvocato fiscale, il' quale promise venderla al moniste*
ro di J, Stefano, e Brunone del Borro (5) . Sebbene
zi ha notizia ( che detto monistero P acquistò poi-

‘ H 2 - dal-

li) Tassone de Anttph. v. 4. observat, 5I alUgaUls, '

(2) 8. fol. 81.

(3) Quint, 35. foL 66.

(4) Quint. fol. 154.

(è) Ass. in. quint. 89. fol. lOO, ,•

V
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dalla famiglia Borgia , che per la ribellione de'

xani ebbe Ja signoria di Squillace . Nel 17S3 a ca-

gione del terremoto fatale per quella intera-' provin-
cia questa terra si rovinò del tutto , e il suddivisato

monistero ancora senza essersi in seguito rifatto •

11 P. F/or<(i) la vuole antica, e surta sulla cittì

di Arunco : ma gli scrittori Calabresi sono presi dal-

la pazzia di volere ogni picciolissimo villaggio es-

sere di rimota antichità.

Nel di 19. ottobre del 1742 vi nacque Saverio,

Mattei ^ appellando egli la sua patria

/

tàtc/oAi v/7/er-
ta

,

nella prefazione alla sua grand’opera At' Salmi

^

sebbene altre volte dicesi poi di Di quest’

uomo insigne io il primo ne distesi un ben lungo
articolo nelle mie Memorie istoriche degli -sorittork

legali del Kegao di Napoli (a)

.

MÓNTEPELOSO ,
città vescovile in provincia

di Basilicata esente da metropolitana . E’ sotto il

grado 41 di latitudine, e 34 di longitudine. Da Ma-
tera dista miglia 18, di G.ravina S ^ dall' Adriatica

4a ed altrettanti dal Ionio. Si vuole da taluni esser

^tata un tempo situata in quel tenimento, che ap-

pellano Yrso . Nel catalogo de’ baroni pubblicato

dal BorreHi (r) leggiamo: Ahbas Sanile Marie Mon-
tis Filosi sicut KrynalJus ftlius eredi Catnerarii

Curie significando mandavit de eo quód tenet in Yr-
so ohtulit cum augmento milites X et servientes L
inter ^os numeratus est Tancredo de Yrso cum feudo
suo , Irsi fu un paese abitato non molto lungi da
Montepe/osof e nel luogo tra Grassano , e detta cìt“

tà appellato vi si ritrovò un’antica greca

iscri-

(l) Calabr. ìllustr. p, i88.

(0) Tom. 2. p. 24^. a 254. ;

(3) Dopo^il Fittdex Stop, nobilit. fag. l6.

w
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ÌKrtzione contenertdo un voto
,
che facea il popolo

Jrsino a Giove (i) . Non si può però accertare il

leggitore s.e veramente questa città fosse surta dal-

la distruzione deil’ accennata antica Irsi y o quando
mutato avesse ancor sito >

e denominazione , onde

poi dal luogo, cretoso , in cui, oggi si vede
,

detta

r avessero Mo'ntepilloso
,
e linalniente Montepeloso y .

,0 Montepiloso

.

,

Nell'anno 968 fu tutta incendiata , siccome ri-

leviamo dal cronaco Cavese > e vi si aggiugne di

esser stata immediatamente maglio rifatta dal Prin-

cipe Giovanni , Oppidum Montis Pelasi fere totum
ah igne incensum est , sed a feanne Principe statim

fuit extructum melius quam aniea fuerat»

Su quel monte dóve sono gii Agostiniani, nel

010. ebbesi una battaglia tra i Greci \ e i Saraceni

comandati da Ismaele . Nel codice Nap« del Duca
d’ Andria si legge ; Ismael praliatus est cum Gruccia

in Montepelusio

y

e. vi cadde- morto il Greco Duca *

ìdasiano . Il cronista^barese nota qpd’sto fatto nel .1011,

ma altri con più crìtica nel sirddivisato anno 1010.
Questa città fu assediata da Roherto Guiscardi,

il qoale per la resistenza fattagli dagli abitanti vi

lasciò Goffredo conte di Conversano y che era suo
nipote. Quindi cantò Jl pugliese'

Pelusii Montis cgstrum pavefaHus\ adire

Goffredus pròperat ;
sed dux quod non volet armtSf

Arte cipit caitTum ,

ài, che dovette accadere secondo il Malaterraiji) nel,

10Ò5 , o secóndo Pupo Vroiospata (3) nel 1068 ,

checché, dica Y Antonino (4) in contrario*

H 3 Av-

(i) Questa iscrizione fa mandata in Napoli per,

farla interpretare dal Ch. Giacomo Martorelli.

(n) Lio. Q, cap. 39
(3) Chronic. tf, a». 1068

(4) Nella sua Lucania part. 3 disc. d. fag. 544,

S
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Avvisa Falcone Benfventan» (l) che il Re “Rug*

gl ero avendola presa vi fu fatta molta strage daua
soldatesca: civitatem ipsam Montispelosi, et monaf
sterìa

,
viros et muUeres omnes haèiiatnres cum par^

vulis eoru m in ore igni^ et gladii trueidavit

.

Fu in errore Ferdinando Ughelli (q) asserire che
Julontepeloso avesse avuta la cattedra Vescovile nel

1463. E’ vero essere ignota l’epoca quando avesse,
meritata siffatta prerogativa, ma egli è certo , che
nel Concilio di Melfi tenuto sotto Niccolò II nel

1059 fu il Vescovo di Montepeloso accusato di adul-*

terio , e di simonia , e quindi privata detta città'

di tal dignità , fu a Godano Arcivescovo di Aceren»
za data, la facoltà di unire il suo Vescovato a quel*
lo di Tricarico , come dalla bolla col datum Ache-
rendite 1060 rriens, Junii Ind. XII., Dal TO97 al

J4<53 fu governata poi dal Priore de* Cluviacensi del

monistero del suddivisato Irsi , ch'era membro del

celebr^ monistero Casa Dei della diocesi di Cleir-,

moni in Francia .**
. < ,

Monsignor Antonio Zavarronì credè che dopo-

l’ incendio del p88 dovette avere la cattedra Vesco-
vile , e non già prima , ma la sua ragione è debo-
le , cioè per averla trovata nel suddivisato Cronaco’

Cavese appellata Oppidum , dicendo che se fosse

stata Vescovato sarebbe stata chiamata città
,
giac-

ché i luoghi nè'quali stavano le Cattedre vescovili sem-
pre furono chiamate cittì , non mai terre (3) . Che
avrebbe- detto Monsignore se avesse letto spessisai-'

mo

(i) Nel suo Chronic. an. 1133 g. 253 stq. t. IV
Jiistor, Trincip. Longob. Camilit Pellegrini

.

(Q) Jtal, Sacr. i. i col, 1071 Ed.' Roa,

(3) Vedi le sue Note sopra la Bolla dì Godan»
Archiv. di Acereiiza , not, 6 pag,
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mó nelle carte Angioine terra la nostra Napoli ? Io
non voglio asserire , che prima di detto anno fosse

stata città Vescovile , perchè niunn monumento
ne abbiamo , ma non dee valere affatto quella dei

Zavarreni •

.La situazione di questa città è in luogo eleva»

to
, è circondata Ja muri con delle porte e 1' aria

vi si respira salubre'. Il territorio' confina da set-

tentrione col feudo di Moateserico , da levante con
Gravina , e colle difese dei possessor di Grottoìe

,

come anche da levante
,
e da mezzogiorno a ponen-

te col territorio di Glassano e difese di Tricarico »

di Tolve ec. Tutta 1
' estensione è "di circa 650CO

moggi . Un quarto di miglio distante da essa città

sonovi due fonti di buona, ed abbondante acqua. Vi
passano due fiumi uno dà settentrione a levante, clw
appellano Vasento-pìccolo , o Bastntello , 1

’ altro da
ponente a mezzogiorno 'eh' è il Bradano ,

a cui si

unisce la Laveria. Non vi mancano poi dapertutta

altre sorgive di acqua .

Le produzioni consìstono in grano
,

granose ,

legumi
,
in abbondanza . Gli ortaggi vi riescono an-

che buoni
, il vino però che non è spregevole , se

ne raccoglie; tanto che basta all'uso civico . Ne' luti-

•

ghi ’ m'acchiosi evvi della caccia di caprj ,
volpi

,
lu-

pi , e non vi mancano stame, pernici, maliardi, e
più altre specie di uccelli. 1 suddetti fiumi dan phre
dpi pesce . -

^

«
,
Sul monte veggonsi’ gli avanzi di un castella

opera de' mezzi tempi.
Gli abitanti ascendono a 5000 in circa. 14 lo-

ro commercio consiste nello smaltimento de' pro-
dotti del suolo, e di formaggi, avendo anche indu-

stria ' di animali. La tassa del 1^32 fu di fiochi

314) del 1545 di 426 y dei 1561 di 5S6 , del 1595
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di gì 4 , del di 550, mancò di 3Ò4 iiiochi

,
•

del lóóg di 6(25..

Vi si fa una. fiera nel di 16 Settembre di eia* <

scun anno.. ' i

Nel 1482 questa città trovavasi assegnata alla-

Regina Giovanna moglie di {Ferrante , con altre cit-

tà ancora. Nel 1506 dal Re Cattolico fratello di'

essa Sovrana fu donata ad Onorato Gaetano eC Ara-
gona con titolo di Principe (1) . Nel 1585 fu poi
venduta a Tobia Marchese per ducati l'i'jooo (u) , »

il quale nel 1589 la cedè a Girolamo Grimaldi Cs).’
In oggi sijjossiede dalla i^migtia Riario de' Duchi
di Corleto .

'

'» Fu patria à\ Domenico Mangieri nato nel 1715*'
e morto da primario Cattedratico di giurisprudenza •

ne) 17S5 (4) il quale passò per uomo di molta in-

telligenza ; ma la maggior gloria che detta città può
ontare, è quella -certamente 'di aver data la nascita

al celebre matemsitico Vito CaravelH^òì cui dovreb-

f

fcesene per nostr’ onore
,
distendere da mano mae>

strania vita .

, MONTEPRRTUSO, terra in provincia di Prin-'
cipato citeriore, in diocesi di Amalfi., dalla quale
città n’ è lontana presso a miglia 7 , -La sua situa- *

zione 'è in luogo montuoso , ove dicono non esservi •

aria insalubre . Il territorio fa del vino , e il rima-
nente è macchioso. Gli abitanti ascendono a circa r

700, Sono addetti all' agricoltura , ed alla pastori-

. *
.

' 2Ì*

n

* [ì) Quìnt.* 6 fol. T48

(Q) Ass. in Quint. 1. fot. 45. > ' "
•

(3) Qaint, 7 fol. QÓQ .

(4) Vedi le mie Memorie degti S erittori Legali Ijt
/•. ao8

.
....

•- t
' ^
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tia , Nel 1558 fii tassata pe’ fuochi ;8 , jnel 1545 per

p, nel per ic, nel 1591 l’cr 14 ,i-nel 1Ó4S
per 18 f nel 1669 per 35, e nel 1737 per 38 • La
saa popolazione è andata sempre crescendo j ma il

sito non è molto felice da poter prosperare* lo oggi
è Regia

.

^
MOKTERÈALE città Regia in Abruzzo ulte*

riorei compresa nells^ diocesi A\Ch'eti, Non si può
‘

assegnare epoca certa della sua edificazione. Alcuni
la pretendono antichissima per una iscrizione

, che
tuttavia vi si legge, ma non è certamente sicura -«

monumento della suà antichità . Nelle carte de' bas-

si tempi k detta Casirum In oggi però le danno il

titolo di città . Kel 1703 fu molto rovinata dal t«r->

remoto colla morte di 230 individui -| oltre il nu-
mero 'de' feriti . Vi sorsero ancor delle acque, che
cagionarono altri danni a quella pcpola2icne, orde
mai, più farle riacquistare qutlio stato di mediocre
città , ch’era stata per lo innanzi , essendosene al-

lontanate n.olte famiglie ricche j.e* di distinziot

ne , le quali 1^ avrebbero potuto far molto prò-
ìsperarej*

. ^

Intanto essa vedesi edificata in una collina, ove’

respirasi aria non insalubre . L' tutta murafa ma
guaste le sue mura dappertutto , e scrcvi degli an-
tichi vestigj di sua grandezza . Forse* a' tem.pi de’

Svevi ebbe a stare in qualche floridezza. Il suo ter-

ritorio confina da levante con /.muirice
^ e la

ia^na di ResftOf e la montagna
,
da mez-

zogiorno con Fizzo/i
I c harfte , da occidente con

Cannano ,
e Porbona

,
da setientricne ccn la Tata

e Civita R fa/e . La distanza finalmente, thè tie-

ne Montereale dalla città ótlVA^ui/a è dì circa mi^
fiiia 14 «
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Gli abitanti della città aiceDdono a circa 500 f

e sono rvutnerafi per fuochi 107 > insieine col suo
borgo

;
ma le 36 sue ville fanno un so! corpo colla

città istessa ; Quindi una còsi unita popolazione nH
1532 fu tassata per fuochi 964» nel 1545 per 1327»
nel 1561 per 1565, nel 1595 peri 1744, nel 1648 per-
10 stesso numero, e nel 1669 per lóda» Nell^ ultima
del 1737 per 982

Tutto il territorio è diviso in IV quarti y

comprendendo ciascuno un numero di dette ville .

11 quarto di S- Maria, verso levànte comprende : Pit^
dicollt, Marignano

, Pago, che comprende RoVa^fla-
jto, Agiioni

,
CblleAoveri , e Paterno :; verso setten»

trione e levante ì ' Cavallari , Collecavaltari, Lava*
gnanb , Sanvito

, Cèsariatio
, Safitalueia

y
Arengo , e

Foziio. Il Qnarto di S, Lorenzo verso ponente con-'
tiene’: Fano numerato per cinque ville cioè ; Lotta*

TO
,
Coliinsito, Piedtcolle

,
Ficende, e Caposano ^ Pel*-

Itacritta
,
Cesabroba , Marana

,

e Cabbia ^ 11 Quarto'
S. Giovanni vèrso mezzogiorno comprende Pagamca .

numerata per tre ville
, cioè -• Colle , Sdngiovanni » .

< Caitello, CatUcalvè , S, Vittoria, f'erwo numera-
ta per tre ville, cioè ; Civìtella, Colle

,

e Castiglio*

me 4 Il.Qvarto S- Pietro verso levante comprende
Sivignano ,.Mopoltno , Capitignano

,

e Mascioni , Tut-
ta la popolazione insieme mi si dice ascendere a
circa 3200 •

* La principale industria è quella dell* agricoltura»

e della pastorizia • Le produzioni consistono in fru-

menti » vino , che vendono- anche il sopravanzo di

dette derrate in altri paesi della provincia . Non vi

manca la caccia di varie specie di pennuti , e di

quadrupedi ne' luoghi berteosi »-

Questa città insieme col ducato di Civita di

Penne fu conceduta dall’ Imperator Carlo V ad Ales-

aaédro de' Medici , e poi alla famosa Margherita
<C Au*

i

\
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Austria sua figlia* Si. è più volte accennatò coma
i hem'Farntsiani^fohtio pervenuti a) nostro SoVra*
no, ond' è del "turto inutile di qui ripetere*

’•

- MONT'fcROCCHfcTTA villaggio in Principal

to ulteriore , in diocesi di Benevenio , abitato da cir>

ca individui * Si possiede' dalla famiglia Mcrra.-

MONTERODUNI , terra in Contado di Moiise\

compresa nella diocesi delia città d' Istmia i daUn
quale h distante miglia 6

.

Vedesi edificata sa di un
monte dalla parte di mezzogiorno « tenendo da orien*

te un alto monte parte degli Apttnnini • La strada

per salirvi è molto erta e scabrosa . L** aria è buona,

ma in tempo d'està a cagìqne degl'irrigamenti , che

si fanno nella sottoposta pianura, non si rende molto
san a • • i

Le produzioni del territorio cofisisicno in gran^
granone, vino, e pochissimo olio . Vi seno de' bo-

schi, facendo industria di anittiali vaccini, e pecori-

ni , e simi'mente di mnjali . tili abitanti ascenderò
a circa 1780 addetti per la m.i8sim.i parte all' agri-

coltura
,
ed alla pastura . La tassa del 1530 fu di

fuochi <3 id, del 1545 di ccS, del 1561 dì 045, del

11^05 di 040 , dei 1648 di QOÓ , e del iddp di 253^
nelle due ul time situazioni è detta jMcnitrduni .

Vi si vede un castello,}! quale jn regi è abita-

zione del barone . Si dice, che gli abitanti dì que^
sta terra fossero stati un tempo valenti fiondolicri.

Ne! 1475 il Re Ferrante ne invCfll Cola Gaettf»

no, e. nel 11^05 fu conceduta dal Re Coitolifo a Lo-
</ow'co i/’ A&' f Pg' s‘ possiede dalla famiglia
Pionaitlh con titolo di Prircipato.

MONTERONt in Terra d’ Orrvur®
,

In dioce-

si di .Lecce ,
che rè‘<||stante m’gl a 4. Questa ter*

ra vedesi edificata in piano ,^non gode di aria insa-

lubre, e il territorio cà fiumento, vino , olio
, e

bambagia . Gli abitanti aKcndcno a circa eco . La
tassa
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tassa del 2^332 fa di 144, del 1545 di 148 1 dei i§<$t

di 192 I del 1595 di 264 del 1^4!)^ di 319 , e del

i 6<59 di cdo. Vi sono due monti di ‘maritaggi ..Si

tiene in feudo della famiglia Lopez y R0yo

,

de'du»
chi di Taurisano -,

MONTEROSSO terra in Ca/a^rrV ulteriore >

in diocesi di Miitro , distante da Catanzaro miglia
. E' situata alle falde di un monte » T aria è sa-,

lubre
, e il territorio atto ad 6gni semina, o pian-

tagione. Vi si fa del grano, granone , legumi , vi-

tto , olio, casi cc. . Gli abitanti ascendono à 5300
addetti all’ agricoltura

,
ed hanno purè T industria

di nutricare i bachi da seta . Nel 1532 fu tassata

per pocht;<^3
, *545 *3^» *5^* per 124,

nel 1565 per 82 , nel id4S per ic8 , e nel idó^
per 48 . Nel 1793 si rovinò pel tferremoto . Si pos-
siede dalla fmiiglia Pignatelti <f Aragona de' duchi
di Monteleone •

MONTE-SABINESE, villa annessa alla terra di
Cursoli in Abruzzo ulteriore

, compresa nella diocesi

de' Marzi , distante dall' Aquila miglia 30 , e 100
dal mare » E^ situata in un picciol monte

,
confìnan-

do il tuo territorio con CarsoU , e Villa-Romana »

che fanno una sola università
,
e con la terra di Cof-

ii , e Pietrasecfa . Sul monte Cellese si trovano de-
gli orsi

,
cinghiali

»
lupi , volpi

,
lepri

, caprj , e non
vi mancano delle vipere . Il detto territorio non è
niente fertile • Gli aoitanti ascendono al numero di

ICO in circa i quali sono addetti alla pastorizia .

.Vedi Carsoli •

MONTESACRO . Vedi il volume separato

.

MONTESANO terra in P^rindpato citeriore ^

compresa’ nella diocesi di Capaccio distante da Sa-
lerno miglia 60 , e 4 in circi dalla Padula . E' si-

tuata su di uno scosceso e strarjpevole monte sul

xomiaciace della di Dianó.

.

Dicono goder-
visi
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. visi aria sana , e i suoi terreni son fertili in grano^

granone ,
legumi , vino , e per essere ancora abboB'*

dante di acqua vi si coltivano gli ortaggi
,

i quali

riescono buoni
,
e che yan poi vendqti in altri cit-

convicini paesi,

*, I suoi naturali ascendono a 4500 . La tassa del

'1532’ fu di fuochi 3 IO, del 1545 di 5^1 , del «sóc

di 497, del 159.5 di 508 ,
del 1648 di 400 , e del

16Ó9 di lob / Manca la sua popolazione a cagion

della peste del 1656 , ma andò di poi cresrendo
, ed

in oggi pii che mai , giacché nel 1737 fu tassata

per fuochi 146 . La massima loro industria è la pa-

storizia, e r agricoltura • Han cornmercio con altri

luoghi della provincia, e fuori ancora, dpve vendo- • *

no il soprappip delle loro derrate ,

Accosto a questa terra evvi un antico monistero

di "Benedettini dettò l-t Cqdassn di S. "Lorenzo della,

,
Situato in luogo veramente ameno . Or que-

sto monistero' nel 1086 fu donato da XJgone de yìver

na, e dalla di luì moglie per nome Emma, allaZri-

mitì della Cava ,
insieme .pon due altri monisterì

,

essendo Abate' un tal Pietro . ‘Non «piaccia di leg-

gere a piè di pagina il diploma esistente nel pre-

gevolissimo archivio della 3S. Trinità della Ci-

(r) ^'ht nomine Bornini Bei Eterni , et Scalvatom

rrs Nostri Jesu Christi anno ab Incarnatione ejus mil-

lesima obio^esimo sexto temporibifS Dom"mi . R. gloriar-

"rissimi Ducit Mense November nona indicio , Nos. Ugo
Je Avena una cum uxpre mea Emma et filio tfestrq

» V^o dpnamUs et offerimus per hanc cartulam offercioni^

Monaster "io Sanble et Individue Trinitatis guod est coti,,

strulìum in loco Mitiliano de foris Civitate Salernitane

ubi Dominus Petrus yenerabilis Abbas preest prò tfOy

atra bona volumptate y et integro animo fro amoria
’

. ,
Omnin

*
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• Il suddivisato diploma non isfuggì ancora aj fa

Gherardo Cono Capohiaaeg Segretario dei S. R. C.
fi-

Qmnipotentis Dei , et Salvatorls Nostri Jesu Coristi

guam et prò salute anime nostre et nostrorum psnntum
pffertmus tria Monasteria urium ^uo4 dtcìtur Sancii Jo-
Ifannis ig loco Layta

,
gui est prope Qastro Mercurio

ttttn omnibus sibi pertinenciis mobilihus et immobiltbut
mito vero 14-onasterio est Sancii Simeonis in loco pertinen-

piif de Castello MONFES AiVO cunf omnibus rebus sibi

pertiaentibus alio vero Monasterio Sartcli Nicolai quod
dicttur de Vadale cum omnibus rebus stbi perfinenttbus

decultum vii incultum mobilibus et immobìlibus he: tna
PAonasterhà sicut per hanc cartula offercionis superius
legitur' in integrum sicut permanent omnes fines eorunt
Aac ratione ut semper sint in potcstate supradifli Mo-
nasterii ^antìe Trinitatis atque ìpsius supra^iifi Po^
mini Vetri Abbatìs et successorum ejus et parf supra-
dilli Monasterii et a modo f/ (frinceps liceat ipsum Do^
minum Abbalem et successares ejus et pars suprascrim

ptl Monasterii de bis Monasteriis facere quoi volusrini

et hoc totum quod in scriptO' Monasterio Sancte Trini»

fatfs optulimus semper noe;, et nostros Eredes dejense»
mus ipsi Domino Abbati et successoribus et pars ipsius

Monxsterii ab omnibus hominibus- et tribuinfus licencim

sU ^quando ipse Donsinus Abbas et, successores et pars
ipsius Monasterii vohterint potestatem abeant illut per

se difendere qualtter. voluerint cum omnibus munìmini»
bus et raciontbtfs quas de eo • estenderint & prò conve»
niencitf obligamus nos il nostros eredes .. >f» sicut su- . .

perius scriptum est pon^ adimplevsripfus et superscripta

vel ex eis quicquam remobere aut cotflradicere presum-
pserimus camponere ipsi Domni ‘Abbati et successoribus

et pars ipsius quingentos salti aurei Costan-
tini et hec carfula sit firma et stabilis in perpetuum ,

Si quis a'uteni hujus nostre donacionis et offercionis con»
(rerìus vel violptor ettisterit .sit damnatus exparte Dotai-

' ni
J •
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famoso ricercatOFO delle nostre patrie notizie^ il

quale avendo, cootinyaj; e \e MemotU inedite di Trìar

£ÌpÌQ i^tai^ana , de' mi-ni$tii i eh' eran horiti dalla

metà deir antipassato secolo (|), accenoò detto diplo-

ma nell’ articolo': Caporifota dd S. K. C* e Consiglìe~^

re della Jifal Camera di S. Chiara Idarchese L. Do-
fneni^tfiffonio dì Avena (i) , uno dc' pià dotti e ri-

nomati magistrati del passato secolo , e del quale. an-

che scrisse r ele^ant? poeta ^ po^o lodatole Filippo
Ì/Lartino, \

• Non l(vìs in cauisao paìm^ deèetur Avendo
Gratin

,
^ui pendit cuncta biluce pari:

Jaciet Aristtdem non Graeeia , Koma Catonem\
ffuie et Aristides ceda% , ipte Ceto .

Dal catalogo de’ baroni » che sotto Guglielmo>l\

eontriboirono alla spedizione di Jena Santa't file-

,.vasi
• t» ' *

•

ni tJostri Jesu Chrìstì et en Beatissima Matris sempir

feirginis Marie adque ab omnibus, Sauctis proprjo ana-

themate sii maledictus & aheat portem cum Judo . Pio-

mini traditori 0 ut stabilis & vtrius ab omnibus tenea-

tur & abeatur hec nostra offercio annulo nostro inst-

gniri jacimus adque talitet ^ibi marino nostro Notarlo
‘ scribere prteepi t

tji Sigmum manus ^pria tios Ugo fuperscrtpto^

t§> Signum manus r«« de Avena

^ Signunt tbanus nos Mordente testes sumua,

^ Stjgnum manus goffridus, de (avena ** «

45» Signriih manus rtos rogeri righino testes sumus
(i) Vedi le piic Memorie degli Scrittori legoti del

Regno di Napoli 3. pag, 196. \

(s) Io non saprai chi avesse in oggi questo MS.
del C^obianco avendovi notato qja*l6be aneddoto da
interessare la posterità

,
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vasi abbastanza di essere stato Montfsano un paese

di qualche riguardo (i) . Ho notizia' che nel 1580
fii ammessa al Regio Demanio (2). Nel la sua

università vendè a Frjncescantonio ,Qervjsio un feu-

do nóniinato dell! Caparti sito nel territorio di det-

to paese per ducati 900 (3) . Ritrovo poi che Ago-
stino Arnbroslno vendè la terra di lAontesano in prin-

cipato citeriore con consenso di Qio. Batista Ambro-
sino suo padre a Beatrice Capece Minutalo moglie del

Consigliere Gio An Irta di Giorgio per ducati 59COO (4)-

Nel 1628 la detta Beatrice vendè la medesima terra

a Fulvio Ambrosino per ducati 5U5C}o- (5) • Nel iS%6
il sommenzionato Fulvio la vendè a Tommaso No-
vellino per lo stesso prezzo (6) ,

il quale dichiarò

che tal compera fatta avea ad istanza dcF imniste-
ro di S. Lorenzo della Badala àt' Certosini (7) 1 che
•ra tuttavia la posseggono •

MONTESAN J picciola terra in provincia di

Terra iT Otranto compresa nella diocesi di UgentOf
dalla quale città dista miglia 12 in circa. «E’ situa-

ta in luogo piano , di aria non insalubre
,

e il ter-

ritorio dà del frumento, vino, ed olio. Qli abi-
tanti ascendono presso a 3^0 tutti coltivatori di

terreni . La tassa del 1532 fu di fuochi 13 , e dello

(1) Vedi il detto Catalogo pubblicato dal BorreIli

*. 56. t.
;

'

(2) Petit, Relev, 2 fol, 265 an, ì6ò6, sìgttìfic. He.,

lev, 38 fò{,'ié>2 «ignif. Reiev, 39 Jol. 6. iti lib, 3 w»
fam. pet. Relev, fol, 170. •

(3) Ass. in Quint, 45 fol, 40.
'

• ^
V (4) Ass. in Quint. Ò6, foli \^i,st^’ »

(5) Qif tat, 79 foli 238.’
,

(6) Quint.,' ^9 fot, 135. •

(^tint.-^ip'ffi 1,-109, af,



M
fp, nel 1595 di 42 ) nel 1648 di 4? , e nel i 669
di 58. Il che fa vedere essere stata sempre scarsa

di abitanti . Si possiede dalla famiglia Aragona de'-

principi di Cassano .

MONTESANTO , ovvero lAonlesano « terra ia
Calabria ulteriore. , in diocesi di... ...Fu tas«'

«ata nel 1552 per fuochi 64 , nel 1545 per 103 ,

nel i^ói per lai ,
nel 1595 per 1(57; neJ 1648 per

«00; e nel. 1669 per 49. Nell' ultima del 1737 pee
«5 - Non ho delia medesima ulteriore notizia

.

MQNTE-SANTANGELO città in provincia di’

Capitanata compresa nella diocesi di TAanfredoaia p,

dalla, quale città è distante miglia ó, da Lucerà

c da Napoli 130 . In alcune carte è detta città di
Santangelo . Questa città sul vertice del celebre

monte ehiamato G<rr^<2/to, di cui avremo altrove lun-

gamente a parlare , si vuole surta sotto il Pontefice

Galasio I , che fu creato nel 497, per 1' apparizione

di S. Michele Arcangelo * Colantonio Dentice scfissea

De historia Angelorum , et de sita , . et antiquitate «
ter urbe M.ontis Gargani , et de apparitione «S.

. thaelis Arcangeli in ì/lonte Gargano , et efus mira^
ktulis (i^

.

1 Boliandisti nel 492 vogliono 1' appari-:

zione' di S. Michele nel Gargano

,

ma altri si avvi*
sano , che nel 494 governando la chiesa di Sipontt^

S. Lorenzo Maioriano, incominciò a sor«re lachie*

S'i non meno dedicata al detto Arcangelo, che la cit-

tà ancora ,
edificando molte abitazioni ip detto Ve-

fcovo colle limosine d:' fedeli (2) . Orto I vi edifici

^om. VU, • 1 poi
i.

(r) V. Errico Bacco , descriz. del Regn. f. 337 edm

%d99 . Il Fontano de bell. Neapolìt. lib. 2. ci descriva

r origine di questo Santuario

.

Ughelli Ital. Sacr. t. 7; Jk 817. ,iaz. Va' dzW.
offic. « S, Loreazo nel Breviario antico

,
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fxÀ il caitello riel priocipÌQ del IX secolo

,
per di*'

ien della popolazione secondo la costam^za di quei
tempi (i)> e crebbe cosi di mano in mano la sua
grandezza.

La basilica di S. Michele essendo divenuta una
delle più celebri del nostro Regno , contribuì molto
air ingrandimento di questa città . 1 Saraceni nell'

8(^9 saccheggiarono quella chiesa ^ e distrussero qua-
si del tutto anche la città (7); ma la divozione do-
vuta a quell' Arcangelo fece sì

,
che in breve tempo

il tutto fosse stato rimesso . LuJavùo II Impetado-
xe donò r intero castello con tutti gli uomini alla

detta Batilica per la riedihcnzione della medesima,
che indirizzò ad Alone Vescovo di Benevento • Bi-
nùne^ inspiratioais nutu ‘Compungi prò Dei et Sancii

Michaeiis amore , .nostreque dileSissime coniu^is An^
gilèerge ac prolis orriaius^ue parentele nostre nec non
stalute perpetua prò nostri etiam stata Imperli orn"

' mumgue sospitate ac prpsperitate concessimus in ean-
Aem Venevabihm Bcclesiam, ..... ipsum castel^

ìum ubi iam di^am sacrosanfìam Ecclesiam sita est»

una cum omnibus Castaldianis item (ommorantìbus .

Questa donazione fu confermata da Ottone Impera*
dorè nel 10(57 con -dippiù ’. slnmlque concedimus iam
diete sedi oppidum Barorpitn in eiusdem Ecclesìe term

Titoria situm

.

In'oggi è un lago doy'era^a/oAo per
cagion di. terremoto . 1 principi di ^eyj<f.ve/jro Pan*
dolfo e GaÀdolfa ancor confermarono siffatta dona-

y/ zione ; ed e incredibile le ricchezze » che profusero

gli stessi nostri Sovrani a quel tempio
,^ e ia gran'’

de divozione che ci mostrarono n

l

<if Muratori neìV Anfiquit. ìtaì. Disserta '71.

(7) Vedi Muratori Ann. d' ital, d, attu,. < *
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t,Tn
de* gran doni » quel tem-

IH nu^Ts n
*ll>nonimoCa«//7Mf. Otto>wali nuais pediBus Jo visito , e vi lasciò r.’/.

« “'ir: 'iS„„ot.cio :re II voto, ed ivi furono persuasi
, ed invitati alla«n^a,.,a dtUa da'w,/. Bar,,, (") . Nell.

fica eliti ‘'i ''
J?"™' in' No,maaa! r ai-

Jica città di S,ponto col Monte-Gargano spettò aRai/iff//o conte di Avena, e poi duca di Puglia (i)io«mo IH Imperadore assediò e prese il

L' adorazioni ne pfrtl I
II visitò anch’esso colla wÌ«aocwa quel tempio (4) lasciandoci de’ doni

.

CaZ m^^ ‘ 35 t vi fu battezzaticarro i/l Durazzo m una conca d’oro, che coi
convertita m una statua di S. Michele (6 ) La

concedè a quei canonici 1’ eccelsa dignità di Reet

^4oTdón"arónì^^^ M03 , e CMao M403 donarono a ciascun canonico annuam provisio^«em unctarum duodecim de argenteia ponderis neae-

£^iha*°7j-r anais aiagulis superturiéua redi,ubua et proventibua dohane lalia ,

^
t^AUn 7‘y\ «dichiarò la chiesa Garganica cap*pella Ducale de Durazseschi (7) . Alfonso AroJL

la .

* i.

<0 Murate Ann. dital. J. an. '

\

(a) Lo stesso nell an, 1016.
(3) Lo stessa nell an. 1042 .

(4) Lo stesso nell’ an. 1047.

/I?
Ceonol. de' t^escou. S/pontini P 7iQ

(tf) Lo stesso loc. dt. p. 347.
/.aaa.

(71 Sarnelli loc, cit, p. 348,
^

\

\
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IM oonferttiò tatti i privilegj nel 1443 , che ave^ ot-^

ienuti da' predecessori Sovrani . Ferdinando I nel

1475 , e r Imperador Carh V nel 153^ fecero, an-

%or conferma de' privilegj istessi . Un tale Santuaria

è descritto dal Pantano , colla sua spelonca cavata

nel vivo sasso
,
atrio ^ e tempio , il quale in oggi

^ lutto diverso negli adornati.

Questa città essendo stata assaltata 'dall' eserci*

10 di Ferdinando , giusta l’ avviso del Fontano (i),'

vi fecero un ricca bottino
,

poiché trovandosi ella

jper sua natura assai ricca , e ripiena di abitatori t

e per la fortezza del sito, quasi tutti i popoli de'^

vicini contorni vi aveano salvate le cose loro più

Vare , e massimamente quei di Manfredonia ,
i quat

11 furono i primi a riporre, ne’ monisteri i loro te»

«ori , e ciò che altro di buono possedevano . Ma’
dispiacque non poco al Re Ferdinando i commessi
attentati della soldatesca , ond’ egli entrato poi di

^persona nella chiesa di Santaageloy e fatta di tutti

|[li ori , e gli argenti , così del tempio
,
come de’par-»

«tcolari , che vi aveano salvati , una gran raccolta ^
li diede per iscritture

^
a serbare a’ suoi ministri

% fece dopo la guerra interamente restituire

.

Il territorio è di molta estensione , le cui prò.»

Suzioni consistono in grano , legume , vino , olio ,

«arrubbe., e vi si fa pure d^l mele., della manna
,1^

e della pece nel bosco abbondante di querce , or-

ffi) faggi, pini ec.. La contrada Matinata^ co’ suoi
pontoni , Matìnatella , e Spino , formano la mag»
glor parte di detto territorio . Vi sono i feudi di

Santatecla y e l’altro detto di Conipolato

,

e le due.

(badie una detta di Montesacro , e 1’ altra di Pi{/ja~

*0

{!) Pontino De bell. Neafolitfjib. q.
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l>òCO. Kèl su3<ìettD laghetto ' vi ii pescano delle

tinghe . Non vi mancano i buoni pascoli per gli ani*

ihali , de’ quali se ne fa dell’ industria .

“ Gli abitanti ascendono a circa pcoo , a’ quali

manca la dovuta attività per divenir ricchi . La
^assa del 1532 fu di fuochi 146, del 1545 di 177 >

del 1361 di 054^ del 1595 di 588 > del ÌÒ4S di 52I1
e del i66g di 556 » ;

'

Gttgliélmo II l’assegnò i Giovanna sua moglie
figlia di Errico H(2).L’ Imperador Federico li col
suo testamento la concedè a Manfredi suo figlio »

£arlo I £^ngiò al figlio Carlo 11 , il quale la dicr

de a Raimindo Berlingierì suo quintogenito

.

In un istromento sollenriizzato a’ i8 dicem*
fere 1371 ind. X per gli atti di Notar Carta dì Be^
fied^tto in Castel-Muovo di Magliano s’ inserì un man-
damento ducale dato in Napoli 03 agosto ind. IX
cioè dello stesso anno i3'7i t col quale si commette
al giustiziere del Contai <T Alba di dìrimere. alcu-

ne controversie di confinaaioni tra gli Averianesi ,

ed Albésì

,

qual monumento è intitolato così : Lh-
dovicQ di Navarca, duca di Darazzo y conte di Bel-
monte f

di Alba^ e di Gravida

,

e signore dell’ ono-
I 3

(i) ài nota che sul Montegargano fu edificato vefa
So l’anno iii9 il monastero di S. Maria di Pulsano àx

«h ordine di Religiosi , che durò pochissimo, istituito

dai Beato Giovanni da Matera contemporaneo di S%

Caglielmo fondatore di Montevergine, 1135 il detto

B. Giovanni fu pòi spedito a Malta ptesso il Castello

di Siggeut per fondare un altro mònis'tero
,

indi pos-
seduto come Gratìcia de’ Benedettini di Catania . Vedi
Paoli Codic. diplomai, di Malta , tom. o, pag. 516 .

(3) Vedi Luiiig , Codett Italtc, Drplomat, tonti 3.

fag. 859.
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re df MonMantangth , 11 Fehont (i) porta un di-

ploma; di Giovanna duchessa di Durazzo contessa <T

^lèa ,
Gravina, e signora Óì Albania, e delP onore

dì Moniesaniangelo

,

spedito a favore degli Avtzza»
nesi pel castello di Penna col datum Neap» 1377 •

Nel 1464 il Re Ferrante nc investì il famoso
Giorgio Castrioto detto Scanderberch (a) • Nel 1485
se la fece restituire dandogli altra terra in iscam-

bio (•;). Nel 1497 il Federico Ja concedè z Con-
salvo Fernandez de Cordova (4) . Nel 1549 fu ven«
duta a Girolamo Grimaldi per. ducati qoc>o (5).

MONTE SANTANGELO . Vedi ii;volume a
parte. -v#'

MONTESARCHIO^ tprra in Principato ulterio^

re , compresa nella diocesi di Benevento , distante

da Montefuscolo miglia li , da Napoli 23 e da Be-
nevento IO.

Non si può assegnare tempo della sua edi6ca-

7Ìone . Alcuni si avvisano che surto avesse il nome
da un tempio ad £rro/e.dedicato , e quindi detto
Mons Erculis , Così la ritrovo appellata ne'Regj
quimernioni i e per cui T avvocato Niccolò Amenti»
scrive (6). .

E »f In grazia del Dio Ercol costrutto

Fu Montesarchio , che la plebe ignara

In luogo di Montercoh ha corrutto.

Al,

(l) Vedi Febroni l ’é. 3, cap, 4. f. 135,

(Q) Qu.nt' 2- fol. 171.

(3) ^umt. 3. fol. 349.

(4) Quint. 9. fol. 170.

(5) Jss. in Quint. 07. fot. Q56.

(éj Capìtolo XL />. 91. Firenze 1731.

s
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Altri vogliono di essere stato appellato "Mons-
'Arcìs dalla fortezza e torri

,
che vi furono edifìca*

le , e non è fiior di congeìtura che ne fosse di poi
derivato il nome di Montesarchio » Presso l’ Abate
lehsino (i) leggiamo : Vallem Caudmam txpeùt \
riìit cupiens quaììter se haberent oppida vidtre , Ap~
padium sciiicet

,
Monttmgue Sarcium num celerà iu»

tenie ipso tam fuerant suoversa . Da Falcone Jìeve^

ventano all' anno 1107 è xi\\.\.o Mons Sarculus ^ Ec-
co le sue parole : Praefalùs iiaque Tontifex , qui

'opud Monlemsarculum morabatur ec. (a) « e così lo

ripete all' anno 1137 (3). Similmente è scritta così

nel catalogo de’ baroni pubblicato dal Sorrelli (4).
Si porta da taluni opinione che nel territorio

di Montesarhio fosse stata un tempo P antica città

di Gaudio , e che forse dalia sua distruzione data si:

fosse origine al presente paese ; ma i più accorti

antiquarj vogliono la città di Gaudio dove oggi è
Arpaja , o a picciola sua distanza , avendo dato il

nome alia Valle Gaudina , ove poi i nostri Sanniti
avvilirono gli orgogliosi Fomani (5) . Dove man-
cano sicuri monumenti ,

altro non è talvolta che un
indovinello degli antiquarj volendo assegnare i luo-

ghi delle nostre anticne popolazioni . Gli avanzi del-

le fabbriche
, le' quali sonosi discoverte in Monte»

sarchio, gli aquidotti , i vasi nel luogo detto li To»
scani ) le iscrizioni

^
spezzoni di colonne

,
indicano

1 4 tfs-

r .

• »

(i) Itb. 3. cap. 33. )

(Q) Nel /. IV, Htstor. Frinc, Lsngob. dei TratìU
li pagj ’si-i.

(3) Cìt. toc. p. 283.

(4) Pag. 98. dopo il Vindtx Neapol. Nobilitatit

,

i5) Vedi l’artic. drpaja-.

ik
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«sservi stafa abitaaione ma con qual aoni6 % cit^

tà f
io non saprei (i) .

Vi è opinione
,

che nella venuta de* Saraceni
nel secolo IX. dato avendo il guasto a quei luoghi»

le disperse popolazioni .dovendosi ritrovare nuovi
«iti , uno fu quello di Montesarchio » e non va lun-

^i dal vero questa opinione esser surto un tal pae-
«e circa il secolo istesso ; e le antiche iscrizioni »

che vi si leggono , tanto in esso paese , che in

nea ancora uno de* tre suoi casali ,
e in buona par»

,Ce. portate Vratilli nella sua vìa Appia (9), non
eappiamo da quali antiche città distrutte si fossero

colà trasportate

.

r Comunque sia riguardo alla sua antichità « e do
iquale popolazione edificata > egli è certo che la

sterra di Montesarchio è una delle distinte traile al-

tre del suo circondario . La situazione è amena »

> r aria è sanissima, il suo territorio abbondardi ot-

,
cime acque , Je produzioni vi riescono abbondanti

. e buone
, e tra queste il vino , Polio , son ottimi

daddovero . Vi sono de* buoni edi^cj . Gli abitanti

al numero di circa 7000 insieme con quelli de’ suoi

casali Bonea , Cirignani
,

e Varani , sono indu-

striosi , ed han^molto commercio colle altre poj3<^

Jazioni della provincia > e fuori ancora. Vi è Ixnió-

tesa P agricoltura , e la pastori;^

.

'**><•••« Vi

f3) Alcuni vogliono situare Caudto tra Montesarchm
ed Arìenzo , dove è oggi la Masseria del dottor Fogliat

c citano un istromentg , in cui chiamasi quella con-
trada Civita Caudina

, e quindi conchiudoRO che nel
territorio di Montesarchio fosse stato appunto la ciU
tà di Canàio « e che anche in oggi da quei terraz-

aani si chiamasse la città di Godine quella contrada
«stessa .

fs) Della Via Àpfia %
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sofiotidùe'kegie Dogane , di grano l'Anna i ,

l* altra di sale . In ogni lunediavi si tiene ricco mer«
cato I e fiera il di 25 luglio . Da ciò avviene che

aia molto frequentata dalle altre popolazioni delle

vicine terre , ed avere parecchi de' suoi naturali benp'* =

provveduti di beni di fortuna.

Nel 1532 fu tassata per fuochi 4Ò5, ne! 1545
per 548, nel 1561 per 630, nel 1595 per lo stesso,

numero , nel 1(548 per 5S0 ,-e nel i 66g per 45»
eempte però cogli accennati suoi casali . La man*
canza di fuochi is8

>
che vedesi dalla numerazione

del 1648 ,,fu per cagione della peste del iòs6.

,
Nelle guerre di Alfonso et Aragona , eh’ ebbe

nei Regno , fu assediata da' suoi nemici sotto la con*
dotta del Patriarca , sebbene indi a poco sloggiare*

no (i) , non senza però precedenti molti attacchi t
''

onde può dirsi, che anche nel secolo XV fu teatro

di guerra quel suolo , al pari eh' ebbe ad essere

nell'antichità.

Nel catalogo de’ baroni pubblicato dal dotto

Carlo "Borrelli leggiamo (2): Leo eie Baro sicut eli»

Srfr tener feudutn dimìdii militìs in Monte Sareulo^

tutti augmento obtulit tnìUtetn «

Bobertus de Monte Sarculo dixit quod tener in,

Monte Sarculo feudum dimìdii militis et rum aug*.

mento obtulit tnilitein . ^
Si possiede dalla famiglia del'i^irsro.

MÓNTÉSARDO, terra in Orra/j/o in diocesi

jdi Alessano . Ne parla il Galateo de sìt. Japig» av<i

visando che fosse stata un' antica città situata

te nel colle , e parte nel piano > e che da' Greci
ere

fi) Vedi Facto Fatti di Alfonso tradotto dal lUatfi

• to p. 190. ed. Venez. J579,

(9) fi{, gag. #8.
,
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?ra diìamata anamdU ^ cioè ^tu>d latini asperumi
SfU arduum monterm eXptimìt > erat enim urbs in
lapidoso et aspero monte sita ; e quindi trovasi in-

fatti. da taluni chiamata Ananduso
^

o Vetuso . Si
dice che quando i mori assalirono la Salentina i ric-

chi di Montesardo mandarono tutto 1
* oro in Veretm,

città, forte e ricca
^
e lo seppellirono « Rovinata di

poi Vereto andava per proverbio ; L’ oro di Anan"
duso > o Vetuso

^
dentro Véreto fu chiuso .

Questa picciola terra è distante da circa un
miglio d’ Alessano , e 33 da hecce . 11 territorio fa
del vinO) e dell' olio» Gli abitanti ascendono a cir-

ca 6oo . La tassa de' fuochi nel 1533 fu di 63 ,

nel 1545 di 93 , nel 1561 di 114 , nel 1595 di 143^
nel 164B di iioy e nel 166^ di loS «

MONTESCAGLIOSO I città in Basilicata i com-
presa nella diocesi di Acerema > distante da Materes
miglia 6 <, 18 dal Ionio , 13 dalla foce del Brada-
no

,

e 40 da Acerenza • Ella si Vuole detta antica-

mente Sèveriana
, ma la sua edifìcaaione deesi ripe-

tere dalla contessa Hmma « vedova di B-odolfo Ma-
chabeo nel Secolo Xll > In diversi diplomi il luogo
è chiamato infatti Civitas Severiana > Civitas Vetiis,

Mons Scabiosus , Mons Petrosus , e Momcaveosus •

L' Ab« della Noce (1) dice che fosse stato edihcafo
da Alessandro Severo dalle rovino, di Metaponto yC
perciò chiamata Civitas Severiané^ ma donde mai
trasse questa notizia ? La sua situazione è in colle»

ove respirasi buon' aria > ed è abitata in oggi da
circa 5600 individui. La tassa dei 1533 fu di fuo-
chi ij45> del 1545 di 7Ó0 > dei 1561 di 84(5, del

1593 di 836, del 1648 dello stesso numero »
e del

1B59 di 570. Tiene esteso territorio atto alla se-

v-'y f 7 mina

(I) Tktro Diacono nel C. ir. - • •
• ^
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mina » ed alla piantagione degli olivi » e delle viti •

Non vi mancano gli ortaggi , c sooovi ancora de

buoni pascoli facendo i suoi natupli della molta

industria di animali » e di formaggi « Vi si coltiva

nncora della bambagia , ed è capo di commercio

per la detta popolazione . Non vi manca similmen-

te ogni sorta di caccia di quadrupedi » e di volatili

dappertutto il suo territorio , e specialmente nel

suo bosco . abbondante di querce , c di lentischi .

Confina còlla tetra di Laterza , Ginosa ,
hernalda ,

J/ligìibnicò

,

e Màterd * Dalla parte di ponente tie-

ne il Bradanot in cui si pescano anguille^ e itou *

1^' olio si vetide ad atcìola^ eh' è di rotola 5T> ®

la soma è di 40 atciola .

E’ celebre il suo monistefo di S. ìaichelarcan*

•getd de’ PP. Bentdelìini dell' ordine Cassiaese , a

cui i nostri Sovrani fecero da tempo in tempo del-

le larghe donazioni , e concederono grandi privile-

gì. Vnfredo Normanno 1079 casale

de Corna ,
oggi ridotto a difesa col nome dell' /«-

coronata i
coll'altro di S» Gio» Batista^ c St Nicola,

de Appio * La contessa Emma vedeva di "Rodolfo

JAachaieo in settembre del Ilio Iccegli alftc dona-

zioni , e conferme de' privilegi che avea . Ruggiero

in agosto del 1146 gli confermò quanto avea otte-

nuto da Vnfredo e da Emma .* L'Imperador Reder

rico ]! nel iscq fece lo stesso , onde in aprile di

detto anno disse : fue ex concessione Emme Corni*

risse Civitatis ^evertane olim amite nostre^ ipsius

monasterii fundatricìs. Vi fu altra conferma in mag-

gio del 1540 dal Viceré di ToUdo (0 , e primo da

(1) Vedi Marino Treccia Pe subfeud. lib. J. tit. de

antiqu. stat. Regn, n, 64 nd 69 . Mabiìlen U $ lib,

Vghelli iiLrXiltoU U 7. .4. 3?*

•)
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CostaHÉa Avatos nel dì 04 febbrajd de! 1 530 *

àfrico r Aragona nel dì 13 maggio 1488 gl» donò
la difesa di Foliicetu .

Pietro dei BjIzo gtan Contestabile del Regno
tenendo *il principato di Altamuta

,
il contado di

yiontescagliaso , e la baronia di Ginosa sotto

sto V da coinmenda lo ritornò a quello di principal

badia f T accrebbe di lustro , e nel 1484 con istro*

mento li donò due difese nel territorio di Ginosa
dette Goloso i e Pantano (1) • Quest’ è quel Pietro

del Balzo che sotto Ferdinando nel 1487 .
perdè poi

tutti i suoi feudi per delitto di fellonia (a) . Nel;

ló6^ il marchese de los Balbases comprò le dette

difese da’ monaci , che vi ebbero poi de' grandi li*

tigj .
'

Nel i37d eslstea il casale de Cornu avendolo
i' abate dato a censo per un alino coll'altro di Avi*
nella, e forse sino al 1585 che fu venduto a Bar*
tolommeo di Franco' éìi Chiosano , t trovasene pure
altra venditela Gio, Dioteaiutd della terra di Pi*
ttieci i nia non dovea avere piò forma di paese y

siccome verso il ‘1500 erano distrutti gli altri ca-

sali detti Sigurio y Passavanti.
,
Sansalvadorè , Q

Sanmarco .
' ‘

Si vuole che fosse stato quasi distrutto da' 5e-
raceni, ma evvi chi- dice , che nel 1003 invano ten-

tarono di prenderlo »

L’Imperador Federico II lasciò nel suo testa-

mento questa città a Manfredi suo figlio bastardo

col principato di Taranto » Nel 1458 si poasedea d»
"

. Pr>,

(i) Vedi Serafino tansì pag. Ji6 a ut della sua
tfistor. ùhroHolog. Mohastèr, JUoatSfcai^effSt Ì, Mishae*
tis Arcangeli ec. '

(9) Ciannone lib. s8 . cap, u
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Pirro del "Balzo (i) • Pervenne poi a Federico sei

condogenito. del Re Ferrante

,

il quale la vendè nel

1 501 a Federico Gridone per ducati icocp (2) •• Nel

1507 fu cpnceduta a Costanza (T Avalos tC Aquino^
IJel 1594 fu venduta sub basta ad Andrea Cassiio^

to che noBlinò Ostilio Orsino Nel i«5c3 fu ven-
duta altra volta dal S.C. per ducati 7100C ad Ales*"

Sandro "Raimondo di Savona (*s) i il quale ' nominò
Scipione Rjovito y e questi Jacopo de Franchis (6) .

Nel x 6 i 6 fu venduta a Paolo Grillo per duca-

ti 85000 (7).
Al presente si possiede dalla famiglia Cattaneo

con titolo di Marchese,
MONTESECCO , terra Regia delio stato d*

'Atri in Abruzzo ulteriore ^ in diocesi di Pe/j;?e
,
di-

stante da Teramo miglia io in circa. E' situata in

>ina collina , ove respirasi buon' aria , e il territo-

rio dà grano
,
granone y vino ,

legumi . La tassa de'

fuochi nel 1533 fii di 49 , del 1545 di 71, del ti^ói

di 69 > del 1595 di 73, del 1648 dello stesso nu-

mero , e del 1Ó09 di d8 ^ In oggi gli abitanti ascen^
'

dono a circa doo< * v

MONTfcSlLVANO , terra in Abruzzo ulterio^

re y e propriamente nel ripartimento di Teramo, in

diocesi di Pennf ,
distante da Teramo miglia S3 •

Vedest edificata, su di un colle
, ove respirasi aria

non int^alqhre , e gli abitanti ^scendono a circa 8S0 ^

Vr

(0 Qnittt. ^ foh IQ7. »

(2) Quint. iij fol. 140.

(3) Opini. 8 fol. J 04 .

(4) Qutnt. 14. fol. i85, .
•

• (5) Opini. 29 fol. 22 .

tó) Opini' 29 fol'. 3»5y

(7) ^ 4^ ...

4
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Vi è un ospecfale , V inda»tria k T agricoltura, -ra^
cogliendo dal territorio frumento

, 'vino , ed olio ,
Nel 1553 fu tassata per fuochi 89 , nel 154^ per
116, nel i^di per 139, nel 1595 per 'd3 , nel fd4$
per 00 , e nel jó6p ner 67 ^

Fu posseduta dalla famiglia R/ccar^/o -di Orro-,
ffa, ma .nel 1461 il Re Ferrame la concedè a Ci*
vita di Rieti insieme con Spoltorio

, Hotcoso , Ve*
^tìgio^ Cu^nolo, Vicoli f e Amravano inabitato de-
cadute alla Regia Corte per ribellione di Francesca
de Riccardis

,

e Stella Acquaviva sua moglie (i) p
Nel 1496 il Re Federico le vendè a Manfredivo
Giovanni di ìdichele da Valencia per ducati 5500(3).
Giovanna Castriota portolla in dote ad Alfonso Ca-
raffa duca di Nocera, nel 1549 (3). N«1 1597 fi*
venduta ad Alfonso Piccolomini conte di Cela-
no . In oggi si possiede dalla famiglia Fi^lioU
de duchi di Civitasantangelo

p

**

MONTESORO . Vedi Montisoro ,

^MONTESPINELLO
j
terra in Calabria citerio-

re
, in diocesi di^ . . . . , R situata in luogo mon-

tuoso
, ove respirasi aria non insalubre

, c trovasi
distante da Cosenta miglia 60 . I suoi abitanti ascen-
dono a circa 5J0 addetti air agricoltura, ed alla pa-
storizia* Le produzioni consistono in grano

,
gra-

none , legumi , e gliande per T ingrasso da’ maiali.
La tassa del r532 fu di fuochi 16 , del 1545 di 79,
del i5(Sr di io6, del 1595 di 104, del 11549 di 55,
C del 1069 45 • -

'

Si possiede dalla famiglia Giaonittzi-Savelli

.

(t) Quìnt. 3 fol. 31.

(q ) Quinta 3 fol. 353.
(3) Ass. tu Qitint. 48 fai, 504,

dFe**’ fol. 243. *<.

«

/
jt
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MONTE STELLA < Vedi il volume separato.

MONTEVERDE , città vescovile in provincia

’(ii Trinciputo ulteriore , distante da Monttfuscool
miglia .... da Meljft 6 , e da Bari ^5 . lo noa
voglio far da indovino su quali rovine fosse surta*

questa cittià > la quale ebbe un antico vescovado
suiFraganeo di Com<t t e da Clemente VII nel 1551
si unì la sua chiesa a quella di iVazarer; cosicché in
oggi r Arcivescovado di Nazaret tiene unita la chic-,

sa di Monitverdey e l'altra di Canne (i).

Ella è situata in luogo montuoso^ ove respirasi

buon' aria > e il suo territorio è atto alla semina
alla piantagione delle'viti, ed al pascolo degli ani-

mali . Gli abitanti ascendono a circa sc>oo , per la

' massima parte addetti all' agricoltura > ed alla pa-^

storizia.

Nel dì 8 settembre del 1694 soffri qualche dan-
no dal terremoto, colla terra di Carbonara . l'uni-

ca della sua diocesi'.. Vi si vede un castello ^ opera
de' mezzi tempi.

La tassa de’ fuochi del 1533 fu di 87^ del 1545
di (41 ,, del 1561 di 191 del 1595 di 185, del 1648
di 131 , e 'del tóóg di 91 , il che fa vedere essere

stata sempre scarsa di abitatori.

In oggi si possiede dalla famiglia Sangermanot
con titolo di baronìa .

MONTEVERGINE uno de' pii celebri San-
l’oar} del Regno in Principato ulteriore distante da
Napoli miglia aS lungo 'la strada di Puglia»

Nel 1 119 il Santo Ab. Guglielmo di Vercelli die-
‘

de incominciamento a quel monistero sulla cima del

monte chiamato prima di Cibele nno de'più al-

ti

(i) Vedi Ughelli Ital. Sacr. t. 7. col. 1090.
(s) Vedi 'gli 'Scrittori di tal Santuario

.

*
Dki
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ti degli Appènnint

, già nella regitìne Irpìm^ appel^
lato ancora diversamente da altri scrittori . Nel 1 174
Il giorno di Pentecoste fu poi dedicato quel tempio
al gran Maria, e nel 1182 vieppiù amplia-
to. di labbriche, e di nuovo sollennemente conse-
crato da due Arcivescovi, da 15 Vescovi, e 6 Ab-

".Nel 1310 Catarina di Valoys pronipote dì
BaUuino II Imperadore di Costantinopoli fe dono a
quei PP. della sola testa della Vergine

, e da Moa-
tano d Arezzo vi fecero dipingere in tavola il ri-
manente del corpo , e per tal' opera fa donato all*
artehce un tenimento fra Marigliano e Somma,.

• dichiarò essere di Regia fonda-
zione quel Santuario

, e confermarono lo stesso gli
altri nostri Sovrani

, e i Romani Pontefici l’ esen-
tarono ancora da ogni giurisdizione vescovile . Creb-

Au di questo Santuario,
e della Religione insieme Verginiana

, e dichiarato
Arciaóadia del Regno , I nostri ‘Sovrani ed i Signo-
ri del priin ordine profussero- delle grandi Jargizio-m ad un luogo si venerando

, e lo arricchirono an-
cora di feudi. Rugoiero gli donò il feudo di Cillan»
presso Bar/erta Nel 1177 diede la facoltà all’
Ab. (riovanni VI di potersi edificare la . terra dell*.
Qipadaletto . Giovanni di Giliberto gli donò Sanoia^
vanni a Marcopto ne’ confini di. Benevc«o nel
Nel 1145 Errigo VI gli donò la batonia di Merco-
gitano con 1 v,c,nx casali di Valle Pontidello e To-
rc//t. Nel np7 dal Conte R«»^roi del l’/ioitt7a ven-
negli donato li feudo di Macja presso Abbetina . Nel
1300 acquisto il feudo di Venticano

, o Dentecano .che permutè con altro suo feudo diG?a/^non mol!
%Q lungi da Sicignano . Acquistò la terra di Maona-m , co vicini casali del Cardinale e Quadrelle^pes
«oncessiqne di Roberto nel dì 15 gennaio del 1313,
fhe prima » ppssejleanq dal barone d' Avella Ro-

bert
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’ierto Scìllato
,
avendoli permutati con altri beni

,

cioè col casale di Sanmarzano , alcune possessioni

vicino Sarno y
l’acqua di J". Maura in bSucera

, ed
alcuni casamenti in Napoli. Possedè ancora Terrai

nova, Pietradefusi , Sangìacomo , Sanmartino
, Cuc-

ciano, Cobante , Lentace
,
Fistularo

,
Cervarolo

, San-
lorejizo di PietrapuUina

,
il casale di Santacroce Tri-

pergole \n Pozzuoli ec. . In Sicilia possedè il feudo

di Mezzoinzo, come dice Kocco flirti {i) per dona-
zione di Ruggiero nel 1132. Nel 1172 gli fu dona-
to il feudo di Sabato , e della Quercia . Nel laió
ottenne nell'isola istessa diversi altri feudi. Infini-

te furono ancora l’csenzioni che ottennero da tempo
in tempo

,
e privilegj ,

che lunga- , e tediosa cosa

sarebbe il volerli tutti partitaniente notare.

11 Pontefice Callisto II onorò quel Santuario col
seguito di 28 Cardinali partiti dalla città di Benevento.

Nel 1170 lo visitò Alessandro^ III . Nel 1183 Lucio
\\\ .Ruggieri il primo nostro Re lo visitò co’ due
suoi figli Guglielmo I , eli ErrigoW, Federico V\.

Corrado e Carlo de Valoys con Filippo lC Angiò >

Manfredi Carlo I. e Carlo 11 - Ladislao
, Renato cP

Angiò , Giovanni principe della Mona , Ludovico cP

Angiò, Alfonso I. Ferdinando suo figlio puranche vt
si portarono

, e vi lasciarono tesori . Più Sovrani
,

e grandi signori trovansi pure sepelliti in quel luogo.
Nel monistero vi si vede un Museo di varj pezzi

di antichità raccolti per quei contorni , e per lo pii
creduti avanzi dell’antico tempio di Ctbele

.

Alle radici del Monte vi è un magnifico edificio,

che chiamano Loreto, ove si vede un ricco archivio,

c ben degno, consèrvandovisi delle belle ed iilteressan;

ti memorie per la nostra * storia . Il luogo, ove vè-
Tcm. Vi, K desi
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d^ii però questo palazzo appellalo propriamente I»
Croce di yesta. Qui risiede il Generale dell’ ordino
co’.suoi ufHziaii , e tutto spira grandezza e magni-
licenza .

La diocesi di questa arciabadia comprende in
oggi i seguenti paesi : la Valle , itercogliano , Sazi-

lacorno , Sanmartino , Spedaletto , Terranova y e
Torelli ,

Tuttavia nel giorno della Pentecoste , e nel di

8 settembre , vi è un infìnito concorso di popolo ,

che da' paesi diversi del Regno vi si porta a visita-

re quel Santuario, ma non piò come negli scorsi

tempi . . ^

Io ho voluto ‘dare queste brevi notizie di un
luogo veramente celebre

,
potendo il mio leggitore,

che volesse viepiù informarsene
, leggere le opere

di Amato Mastrullo , di Carlo Finto , di Giacomo-
Giordano , di Ovidio de Lucìis , di Paolo SandulH ,

di Vincenzp Verace ^ di Francesco No/a, e di Matteo
]acazio , già da me partitamente indicate in altra

mia opera (i)»

Mi riserberò poi altrove
, cioè nel volume se-

parato
, parlare ancora delle naturali produzioni di

quel monte ,
con più e diverse altre notizie , da po-

tere appagare la curiosità di’ coloro , che volessero

rimanere informati alquanto di tutte le cose di que-

sto nostro Regno .

MONTEVERGiNE . Vedi 11 volume separato.

MONtIASI in Otranto f il di cui nome si vuo-
le dajla memoria de’ Tiasì , che era una specie di

ballo furibondo, che in onor di Bacco "si facea dalle

•UO Jiacerdotcsse
,
siccome vorrebbe il Carpacci (c'.

-
"

' -K'

(1) Stbliot. Star, e topograf. p. 104.

(2) Nelle Annotazioni al poema di Niccolò d' ÀquU
no pag, «7.

Digilizcci IV Google



M O ^47

E' situata in luògo piano di buon’aria, distante da
Trecce miglia 40, e io da Taranto. Il tfirirorio dà
frumento ,

vino, olio, ecotone. Gli abitanti ascen«
fjono a circa 1000. Nel 1648 fu tassata la sua po'
polazione per fuochi qo , e nel 1669 per '71 . Si
possiede dalla famiglia Ungaro di Taranto

, con ti-

tolo di ducato . .

•

MONTICCHIO, uno de' casali -della Regia città

di "Massalubrense . h’ distante dalla città presso ad
un miglio, e trovasi abitato da dco individui,. Ve-
di ìAassalubrtnse

.

MONTICCHIO, terra in Abruzzo ulteriore com-
presa neHa diocesi àtW' Aquila

^ dalla quale città è'

distante miglia 3. II suo ristretto territorio dà ora-
no , legumi , canape , lino

, mandorle
, e poco Wno.

Gli abitanti ascendono preiso a 300 addetti alla so-
la agricoltura. Presso l’abitato corre \' Aterno

, che
dà loro in abbondanza squami

, e barbi . Vi è un
molino , ed uria fabbrica di tegole, 4 mattoni . Nel
1531 fu tassata per fuochi 15 , nel 1545 per or ,

nel 1561 per 16, nel 1591 per 35 , nel 1048' per
30, e liel i66g per 34. - r

Andò col contado àt\Y Aquila, e nel 1533 fu
conceduta al capitano Lopez de Ajpelia

,

Nel 1 534
fu poi donata a Scipione Aldana (i)

, che vendè a
Andrea Cappa . La possedè pure Gio: Giacomo

Leognano y e finalmente pas$ò alla casa Barberini,
MONTICELLI ,

terra in Terra di Lavoro
, in'

diocesi dì Fondiy da cui ne dista'migiia 3 j in circa
verso ponente , da Napoli 64 , e dal mare *5 . E’ si-

tuata sopra un picciol colle prossima alla tanto ce-
lebre via Appia, il suo territorio confina collo sta-
to della Chiesa . A piè di detto colle corre il fiume

.
K 2 det-



detto afjpunto di ìàantictUi ^ O di Sancito , che fm
la sua origine dal detto stato Pontifìcio , e va poi
a scaricarsi nél lago di Foni/i

.

L' aria che réspirasi

in Monticelli , e niente sana . Gli abitanti ascendo-

no presso a 1430. La loro maggiore, industria è 1
'

agricoltura e la pastorizia . In taluni luoghi abbon-
dano le querce , e perciò ingrassano bene i maialù

Le cipolle ò un capo di guadagno per quella popo-
lazione . Nel passo di Vortella vi si è costrutta una
chiesetta per eomodo de’ passaggieri , t del presidio

die vi tiene il nostro Sovrano

.

Nel tenimento di questa terra verso settentrio-^

ne si veggono gli avanzi di un paese appellato la

villa di Sancito . Si dice eh’ era un feudo di perti-

nenza al Vescovo di Fondi,, ove portavasi in tempo
di està essendoci de' buoni giardini, peschiere , ed
altro, e che Isabella Colonna contessa di Fondi ir-

ritata contro il Vescovo, pfima lo ridusse ad abitare

per sempre in questa villa, e poi a maggior dispetto

la fece mettere a sacco ed a fuoco da taluni ma-
snadieri , avendosi dovuto salvare in MonticelU , ove

morì, e soggiungono di più aver pur anche impedito

il trasporto del cadavere nella Cattedrale di Fondi.

Si vuole accaduta questa distruzione verso il I535«

La terra di Monticelli è compresa nello stato

di Fondi
,

e nell' apprezzo fatto di questa città ,

venne separatamente apprezzata per ducati 81668:30.

Vedi Fondi ^

La .tassa del 1530 fu di fuochi 114 , del 1545
di 98, del 1561 di iS3t del 1595 di 70, del 1648
dello stesso numero , e del 1669 di 81 .

MONTICELLO, uno de' casali della regia cit^

tà dT Massalubrense t ' ^

NONTICELLO , uno de* casali di Olibano in

Frin(Ì£ato uluriongfit Vedi Olibano •

MON

.
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MONTICELLO , casale dt Hoecaguglielma io

Jerra di Lavoro, in diocesi di Aquino , a distanza

di miglia 3 , abitata da circa 8S0 individui addetti

ali’ agricoltura . Vedi RoccaguglUlma . E’ situato in

,un colle, ove respirisi buoii^afla , e il territorio

produce buon vino , ed ottimo olio •

MONTISORO, o Montesoro, teiricciuola in Ca~
labria ulteriore compresa nella diocesi di Nicattroy
distante da Catanzaro miglia 28, e 4^ dal mare .

Vedesi edificata in una collina , ove respirasi buon’

aria , e nel suo territorio vi sono ottime acque , e
confina con Castelmonardo , Curinoa^ e Maida» Non
è molto ampio il territorio, ma fertile in grano ,

legumi, granone, lino, ed ortaggi , come anche in

vino , olio , e gelsi, facendosi molto industria di se*

ta. Gli abitanti ascendono à circa 300 addetti tutti
*

.all'agricoltura. La tassa dei 11^33 fu di fuochi 74,
del 1 545 di 97 , del 1561 di 83 ,

del 1595 di dS ,

del 1Ó48 di 146, e del iddp di 35.
Si possiede dalla famiglia Spinelli d’ Magona

de’ duchi di Montelione . '
v*

*

MONTONE, terra Regia dello stato il'Atri in

Abruzzo ulteriore y e propriamente nel ripartiinento

di Teramo , e in diocesi della stessa citta di Tita^

mo, dalla quale è distante miglia 16 incirca. E' si*

tuata in luogo di buon'aria , e trovasi abitata da
circa 500 individui addetti all^ agricoltuta , ed alla

-pastorizia. La tassa de' fuochi nel 1532 fu di 23 ,

nel 1545 di 44, nel 1561 di 51 , nel 1595 di 45,,
del 1848 dello stesso numero , • del 1Ó09 di 37 ».

-Vffdi Atri»

MONTORIO, terra in provipei^ di Contado di

ìAolise , compresa nella diocesi di Larino . Antica*

.mente questa terra era sopra un monte. Non si sa

il tempo della su^ fondazione, nè tampoco il tqm*
po , in cui fu distrutta , e di^^ovo riedificata ,

do-

*3 ve
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ve oggi si vede .'E' distante da Lucerà miglia i6 ,

Il nome si vuole derivato dalla qualità del terreno

di color biondo. Tiene un borgo, e dal chiamarsi

dnche oggi 'il Quarto de' Greci, per cui si crede, che
VI avessero un tèmpo abitati i Greci , ed i Latini •

Tiene fertile territorio in grano , vino , e so-

novi de’ luoghi- addetti al pascolo degli animali , de'

quali se ne fa qualche industria . Gli abitanti ascen-

dono a 'circa 1500, addetti tutti all' agricoltura , ed
‘alla pastura . La tassa del i53a fu di fuochi 74 >

del 1545 di 89, del 1561 di tc'4, del 15^5 di 108,
del 1643 di 90 , e del 1669 di 81 .

Si crede da taluni , che questo luogo fosse .sta-

to edifcato dagli antichi , come un luogo di difesa

della città di laurino, dimostrandolo le mura, e le

torri ,
delle quali se ne veggono i vestigj, il dotto

Mcnsig. Trio ha parlato a lungo di questa terra , a
cui rimando il leggitore (i). «

Sotto Gu olititelo H si possedea per metà da

L'ito Aveiario ^ e per 1
’ altra da Errico Cena . Così

leggiamo nel catalogo de' baroni , che sotto detto

'Sovrano contribuirono alla spedizione di Terra San--

ta, pubblicato dal eh. Carlo Borrelli : Vitus Avela-

rius tenrt Benamaior'em
, quod" est feuJum' I inili-

tis, et tener medium ìAontotium quòd est medium
feudum . Dominus Henricus Cena tener medium Mon-
torium quod est medium feudum et Malianellum

quod est medium feudum (a) . lo mi do a credere ^

che sin da' tempi Udormanni fessesi diviso in Mon-
• torio vecchio , e Montorio nuovo .

Nel 1495 il Re Ferrante H donò ad Andrea di
' - .

Ca-

'

(il Memor. ster. delja cittÀ di tarino itb, 4. cap.

j4* 5'<i- ’ >

(3; Pcs. J50, e ifii.
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Capita il contado di Campobafso con molte altre

terre , e tra queste quella di ìAontorio . Il figlio

Ttrrante nel i^ia la vendè :xA Alfonso del Balzo (i)

con patto df rarovtndenJo , Nel 15^3 esSo Ferran-

te la vendè poi ad Ettore Fappacoda collo stesso

patto (2). Nel 1528 fu venduta dal Pappaeoda col-

lo stesso patto a Lucrezia Zurolo contessa di Fran~
cavilla (3) . Nel 1532 fu donato a Giulio di Ca-
pua (4). Passò poi alla famiglia Cajfe//em‘, indi al-

la Mastrogiudice , e finalmente alla Cevagrimaldi
con titolo di marchesato. *

MONTORIO, terra in Abruzzo ulteriore^ e pro-
priamente nella divisione , che dicesi, Teramano , c

' in diocesi di Teramo , vedesi edificata prossima al

fiume Vernano, distante da Teramo miglia 8 in circa,

e dair Aquila Gli abitanti ascendono presso

a 1500. La tassa del 1532 fu di fuochi 239, del

<545 «li 29S , del i5<Si di 445 , del 1595 di 408 ,

del 1Ó4S di 400, e del \66g di 348 .

Questa terra djl Re Alfonso nel di 23 novem-
bre del 1457 fu data in dono a Pietro hallo Cam-
ponesco dell’ Aquila col titolo di Contado , compren-
dendo Fondi, Macchia, Valle di Sancito , e Mori-
cane (5). Nell’anno 1488 appare che per ribellione

del detto Camponesco, il detto Contado erasi devolu-

to al Fisco (d)
, e quindi dal Re Federico fu dona-

to a Lodovico de Franchia nel 1498 (7) . Nel igOa

K 4 a 9?

' (\) Quint. t\. fot. tA.

(2) Ass. in qutnt. ’ì'ì.Jol. l54 »

(3) Ass. in qutnt. I. fol, 158.

(4) Quhtt. 19. fol. OTÌ.

(5) Quittt. 00. fol. 300.

(6) Cur. 15. fol. 238.

fki) Opini. 9. fol. 69.
•

D. ..:-J
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a 27 novembre in Barletta il ‘detto Ludovico Idé

Fraitchis diede memoriale a Consalvo Ferrante de
Cordova , col quale espose

,
che neirinvasione fatta

àd Francesi egli era stato spogliato del suddivisato

Contado, come 'anche dì tutti gli altri beni del fa
Fietro hallo Camponesco

,
onde implorava di essere

‘ rimesso nel possesso , il che ottenne , e nel 1504
vennegli anche confermata la detta concessione (1).

Passò pòi alla famiglia Caraffa, per mezzo di

Viteria Camponesco, onde mi dò a credere che que-
sta famiglia l’avesse riacquistata in. forza della ca-
pitolazione di pace ; e dalla medesima Vittoria es-

sendovi stata eretta la chiesa di S. Rocco, iì Pontefice

Paolo IV nostro Napoletano prima chiamato
pietro Caraffa , con bolla de’ 24 maggio 1559 spe-
dita a richiesta di Giovanni Caraffa suo nipote duca
di Palliano , e Conte di Montorio , l’ eresse a colle-

giata, e parrocchiale chiesa, unendovi tre chiese di
I. S. Giacomo i di S.Gio, alla Villa , e S-Gioi in Per-

gola de Frante , ed.un antico monistero di Bene-
dettini sotto il titolo di S, Benedetto de Caterrro y
in diocesi di Venne , su della qual bolla essendovi

insorta quistione, se, dal Pontefice suddetto si fosse

voluta costituire una semplice ardpretura curata «

o piuttosto una prelatura indipendente dalla spiri-

tuale giurisdizione del Vescovo di Teramo, ne chie-

se il Vescovo di quel tempo giudizio al dotto Càr-
mine Fimiani , allora j)rimario professore di Canoni
nella nostra Università degli Studj

, ed indi morto
. da Vescovo di Nardd , il quale con molta cognizio-

ne de’ Canoni spianò i' insorta controversia (2).
' MON-

• /

(j) Quhf. mi. fel. 44. c 45. •

«(Q) Vedi la Dissertazione intorno alla retta in-

terpretazione d„l,a Bolla di Fnolo IV spedita a‘94 mag-
gio 1559.
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MONTORO ,
terra Regia in pfovincìa'di Pr/w

ciputo citeriore , compresa nella diocesi della citià

di Salerno f dalla quale è distante miglia 8 in circa,

e 30 da b/apoli . Presso gli scrittori è detta Mon-
tauro, e in latino ìflons aureus , t Montaurus

,

fc*

certamente un errore scriverla “Montuoro .

Donde fosse surta la sua denominazione , io

zarderei ben volentieri, in grazia degli eruditi, avvi-

sare
,
che gli antichi avendo simboleggiato nel toro

le cose grandiose , onde leggesi presso Stefano Bit-

zantino (i) ; Taurus mons per medium Asiani per»

transiens . Sic dictus tjuod antiqui
,
quaecumque erant

magna et violenta, tauros nominabant

,

essi traspof-*

tarono tal voce a dinotare i gran monti, e non d'

altronde vennero detti Taurisani quegli anche del

nostro Regno, e Tauriana la regione di Turio (2)*

Montoro dunque essendo surto senza verun dubbio

su di un monte altissimo , che tuttavia corrotta-

mente chiamano Monte del Tati ,
cioè Monte del

Toro , così dapprima dal nome istesso del monte

ebbero a dirlo Montetuaro

,

e poi col correr degli

anni Montoro .

E’ indubitato che dove al presente vedesi que-

sta terra ,
che è un aggregato di molti casali, come

si dirà ,
non è la sua antica situazione

,
e forse «

cagione di frequenti alluvioni distrutta
,

quegli an-

tichi Montoresi si allontanarono dal suddivisato mon-
te , e la lor patria riedificarono , dove ia oggi la •

vediamo
, _ ^

.

Io fisserei la «ua epoca ne* tempi Longobardi •

Sul citato monte del Tari evvi tuttavia un* antica

chic-

(ì).De urbtb. et popul. , pag, 640, td,

pUnstel. 157S.

(s) Vedi Sttabone Ub, 6, pag, 990.

X
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'chiesetta di S. Michelet èd altra di S. Angelo no-
minata nel Cronaca Cavense -sin dall'841 nel seguèn-

te modo : ‘Ratelchisius Saracenorum lurmas còntra

rebellantem Comitem , handulfum mìsit
)
qui Cnpua

urbe positi illam funditus devastarunt . Deinde in

sequenti anno Salernum aggreditur ; sed Sichenulfus

cum Comitibus et Senioribus tuis de urbe egredieM
fortiter eum prosterniti et persecutus ett usgue ad
£. Angelunt in Montauro {i) . Ognun sa che i Lon-
gobardi prestarono un culto speziale all’ Arcangelo

S’ Michelet come già fu detto altrove (a) .

Dallo stesso Cronaca sappiamo che nell’ 877
Guaiferio essendosi inimicato con Sergio console

Hapoletano’i il detto Sergio in. suum principatùm
cum Saracenis profectus est , et pretia multa et stra-

ges fecit in Sarnensi t in Sanseverino t Montaureo ,

et Jefuni (3).

Questa terra fu sotto il castaldato di Sanseve^

rino.^el 943 il conte di ottenne da Gisul-

fo principe di Salerno
, Castaldatum S> Severini eum

Montaureo usque ad Setrinas de Pipilea (4) .

Nel 987 n' era conte Malefrit , il quale col di

"lui figlio Magefrit andò in Gerusalemme su di una
pavé òd Veneziani (5). Nel 1032 ritroviamo altro

suo 'conte per nome Polfrido , la cui moglie Kr-
sperga dopo la morte del marito fecesi monaca in

Venosa^, ubi nata erat, a suis comitibus
, secondo di-

. cesi nello stesso Cronaca Cavese (d) . Finalmei^e

(1) Vedi il f, tv. Hìstof. Trincìp, Langob. CamiU
li Pellegrini , cum notis Riattili » pag, 392 ._

() Vedi 1
’ articolo Caserta ,

(3) Nel cit, t. IV. p. 399.

(4) Cit. Chron. Cav. in d. tV. pag, 4i|,

(5 )
LoC. cit. p. 423 .

() Loc. cit. p. 4ìi>

.

.
V '

;
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abbiamo notizia di altro suo conte per nome Ma~
''ione , il quale nel 1O53 fu ucciso da IPaldo suo fra-

tello : Maio Comes S» Severinì et Montauri a Paldo
germano suo occisus est propter suam ìncontinen-

tiam y et ìmprobitatem (i) , e la moglie Madelma
fuggì in Salerno cogligli, che pose Koifrìdo di lei

fratello ad educare nel monistero delia Cava , di cui

egli era decano.
Nel catalogo de’ baroni pubblicato dall' erudito

Carlo, Borrelli , se è vero, che contribuirono alla spe-

dizione di Terra Santa sotto Guglielmo li, si leg-

ge (q) : Idem Guillelmus dixit guod Montorium est

feuàum Xlll militum et augmentum eius milites

XIII • Una inter feudum et augmentum de Monto-
rio obtulit milites XXll, Unasunt tam de propriis

feudis Sancti Severini et Colenti quam et de Manto-
rio milites XXVllI , et augmentum eius milites

XXVlll . Una inter feudum et augmetiturm obtulit

milites XLlV et pedìtes LXXX . Ognun vede , che
Montoro per quei tempi era; un feudo di molta di-

stinzione tra gli altri del Regno .

• Si ha notizia che sótto gli Angioini fu posse-

duto dalla famiglia ATjrsrVo (3) , sebbene si sa anco-
,

. ra che Carlo I . concedè ' a Guglielmo Vandomonte :

Thelesiam ,• Ducentum , Casertam ,
Morronum , Li-

matulam , Laurum ^ Montorium et casale Stringa-

rti (4) . Fu posseduto posteriormente da Matteo Man-
sella di Salerno, utile padrone Castri Rocce de Glo-

riosa , il quale vendè pel maritaggio di Ragazia, e
Margherita sue figlie zRogerio de Marra', Castrum,

More-

,(i) Eoe. cit. p. 44*. pr,

(2) Pag. 46.

(3) Rtgest. l'ìCq. C. fol. I3«.

(4) Fase. 44. fot, an, 1269. P : ,
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Mofìtorìi (i). Si dice che Tornasi de Mollsio vedtJ-

I va di Riccardo de Gaméatesa ebbe Casirum Mon^
torti prò datario' {'ì)

j
^salvo peto un migliore esal-

tile , se mai fosse stato Montorio degli Abruzzi . E*
•certo poi che Ciccella de I^rath contessa di’ Santo
balia di Giacomantonio di Marra detto de Strino

figlio di Matteo de Marra de Serino primo suo ma-
rito per la dote di >{ao orice d* oro , che portò in

dote al suo secondo marito Antonéllo di Santange~
lo patruele del conte di Satno, gli assegnò Voltara-

ra , e Montoro (3). Finalmente fu posseduto dalla

famiglia di Capua^ e per la morte di Bartolommeo
di Capua ultimo possessore della medesima senza
erede in grado divenne Regia.

^

Questa terra, come fu già^di sopra accennato, è
iin aggregato di moiri casali situati parte in piano,
parte in colline , e parte in valij . Essi si denomi-
nano; Aterrano ^ Banzano^ Borgo , Castello ^Figlio^
li

,
Galiano

,
Varrelle

,
Pretura , Piazza di Pando^

la, Piano y Misciano
, Mercatellof Sanbartalommeo,

Sanpietro a Besicci , Sanfelice ,
quasi in oggi di-

strutto, 'TorcA/ari
,
e Vignevetrale ,

sotto dì 13 par-

rocchie,, ma tutti fanno una sola Università .

11 territorio confina con Sanseverino , Solofra ^
Torino ec. « Tiene abbondanti acque , specialmente>

quella di Santanàelo da inafiìare i seminati. Vi si

raccoglie molto frumento , e il vino in tanta quan-
tità, che ne vendono quegli abitanti per Napoli si-

ete a 4000 botti all' anno . Dalle selve ne hanno as-

sai legname , che pdr vendono altrove con profitto.

Non ci manca la caccia di quadrupedi , e di pennu-
ti secondo le proprie stagioni .

Gli abitanti al numero di circa 8cx)o han mol-
to'

(i) Regest. 1313 et 14 A. fol.

I
(0) Regesf. 133.7 3* 39 *0*.

(3) Regest, 1400 R. fol. 5O,
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to a cuore ragricpltura, e la negoziazione. So*

novi delle famiglie distinte e ricche . Non evvi i^e-

*ò tra essi qualche particolar manifittura , eccetto

quella di grossissimi panai- lana . La tassa nel 1531
w di fuochi 633, nel 154H di 6S5, nel 1561 di 757,
nel 1595 di S76 , nel 164^ dello stesso numero , e

nel 16Ó9 349 * Questa sensibile mancanza di fuo-

chi 517 io l'attribuisco alla peste’ del 1656 fatale

per Napoli e Regno .

Vi si veggono de’ mediocri edificj. di taluni del

luogo
f e chiese di Religiosi; ed evvi un Santuario,

o Romitorio assai famoso detto la .So’. Incoronata *

Vanta la terra di Montoro parecchi individui ,

che si distinsero nelle professioni ; e nello scorso se-

.colo ne uscirono molti degni prelati
,
cioè mnn$igi)oc

Pozzo mòrto vescovo di Tfa^o , raonsigno#

/iani vescovo di Sanfangelo e Bisaccia , nionsi^oi;

Ftisco vescovo di Acerra, monsignor FarraZ/i vescq-
vb di Massa ec.y ma la maggior gloria che ha que-

sto paese è quella di aver data la nascita nel di sa
gennajo del 1730 da un’ antica famiglia all'odierna

Cappellano maggiore del Agostino Gcrvasio»

Egli essendd» fatto religioso nell’ ordine de' frati

eremitani calzi di i5?. Agostino,^ e dati fin dappri-

ma attestati non equivoci del suo sapere venne chia-

mato in Vitnnch dalld immnrt^ Maria Teresa ad
occupare una cattedra di Teologia , da essa Impe»
radrice allora istituita , che pei molti anni con som-
mo decoro sostenne ,

aveada pubblicata anche coli

uri Opera Teologica . In seguito fu richiamato in

Napoli , e creato vescovo di Gallipoli

,

e dopo an-

ni 15 di esimia governo ^ fu fatto nel 1786 ammi-
nistratore della 'chiesa di Melfi. Nel 1792 poi fa
fatto arcivescovo di Capua

,

E finalmente- nel 1798
Cappellano maggiore, una delle più illi^cti cariche ,

e d'importanza» che si ha nel Regno di Napoli .}(

. MON,
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MONTRONE ^

terra in provincia di Terrà di

Bari ,
e in diocesi della città di Bari ,

distante mi-
glia 9» £' situata in un falso piano, d’aria non in-

salubre t cd il territorio dà grano
,
legumi ,

vino ,

olio, mandorle , e bambagia . Gii abitanti sono al

numero di 1800 addetti all’ agricoltura , ed* al-

la pastorizia . La tassa del i53^fa. di fuochi s>
del 1545 di 55>, 'del isdì di 40, del 1595 di 83^,

del 1648 di 141, e del 1669 di 174. Talvolta è det

ta Monterone.
' Si possiede dalla ^miglia BiàticAi con titolo di

Bucalo

.

' '
,

' 1

MOPOLINO, una delle ville della Regia città

di ì/iontereale in Abruzzo ulteriore , compresa nel

quatro S. Pietro . Vedi Montereale ,

•MORACHI
,
villaggio nel territorio di

uo in Calabria citeriore. Vedi Scigliano .

MORANO, città in Calabria citeriore, in dioce-

si di Cassano- A distanza di un miglio verso mez-
gogiornò si -veggono le'rovine di una città ,

• e si

vuole che dalla distruzione di questa fosse surta la

medesima. £’ situata parte in una collinare parte

in una- valle, circondata tutta'da montagne > Il cli-

ma è alquanto temperato , e l’ aria- salubre . 11 suo
territorio coofìna da levante con' quello di Castrovil-

lari , da ponente con quello di Mormanno , da tra-

montana col monte Pollinb, da’cui ne dista tre mi-
glia , e da mezzogiorno col territorio di Sanbasilio,

f4on è niente fertile , e tutto montuoso ,
volendoci

tutta r industria de’ coloni per raccoglierne frumen-
to, legumi ed altro necessario al proprio manteni-
mento . Produce poi buon vino , ed ottimo olio ,

e vi allignano anche bene i ceisi mori . .

Un miglio distante ha la sua sorgiva il fiume
Cachile, il quale a poco distanza della sua foce for-

ata quasi una peschiera, che serve di divertrmsnto
1 .
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tf Moranfsì pescandovi de’ gambari , e delle buone

trote, delle quali abbonda moltissimo questo fiume .

Egli si vuole che fosse il Syharis di F/tnio (i) scri-

vendo così delle sue acque : SyAarim bibant rU^

griores esse , durèoresyue et crispo capillo ,

I naturali ascendono al numero di 7000, ed han-

no l’industria de’ bachi da sera, e quella di lavorare

panni di lana, che chiamano Fiandina, e Teletta, Sona

pure indefessi al lavoro de' loro campi, ricavandone

3 dispetto della sterilità, come già dissi, tutto ciò che

aerve al loro mantenimento • Nelle negoziazioni

adoperano le misure ed i pesi simili a quelli di Na«
poli , il solo barile di vino è di 40 caraffe , ognuna

di once 33 . La tassa del ig33 fu di fuochi 313 «

del 1545 di 4QI , del 1561 di 5>o, del i505_di 699,

del JÓ48 dello stesso numero, e del 1669 di_57b ••

Vi sono molte chiese , diversi luoghi pii , cd

uno .spedale . , ,

'

li possessore è il principe di . Nella som-

mità della sua collina vi si vede un castello in par-

te diruto
, ed evvi tradizione tra quei naturali >

che

fosse opera de’ Normanni ,
^

MORCIANO, in terra d' Otranto in diocesi di

Vgenio , E’ una terra distante dal mare circa 2 mi-

glia , situata in collina , e gode di buon’aria. Gli

abitanti ascendono a circa 650 addetti all’ agricoltu-

ra . La tassa del 1533. fu di fuochi 175 , del 1545
di 19C, del 1561 di 339 , del 1595 di 33? ,

del

dello stesso numero, e del 1669 di 173. Essi han-

no due monti di pietà •
^

.

Si possiede dalla fimiglia Castromediano con ti-

tolo di marchesato
. \ .

MARCIANO, casale della Regìa città dt

salabrense abitato da circa 370 individui. E’ in una

collina. Vedi M^ssalubrensa , _
MORt

(0 Plinij lib, j. cap. Xì, fr, et lib. 31. cap. %
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MORGONE t terra in contado di Moflìe com-

presa nella diocesi di Benevento , distante da Cam,-

yobassn miglia il

,

e 40 da Napoli • Si vuole che

fosse dove ua tempo era Murgantia nominata eia Li-
vio (i) , ma è un sogno di coloro , che pretendono

dare a tatti i paesi un' origine illustre • Alberti

r accenna col nome di Morconà (u)

.

Questa terra è alle falde del celebre Matei e
,

ove respirasi buon' aria , e tiene esteso territorio di

circa 15 miglia atto a tutte le piantagioni e semi-

ne ; ma è poco coltivato a cagione dell’inespertez'c

za degli abitanti . Le maggiori produzioni consisto-

no in grano
,
granone , olio , e vino . Vi sono p

monti frumentarj. [ naturali ascendono a circa 4500.

La tassa del 1539 fu di fuochi 555 , del 1545 di

634, del 1561 di 650, del 1595 di 665, del 1648

di 60®, e del 1669^ di 620.
Nel suo territòrio evvi un feudo chiamato Co/-

Jiantty chiamato nelle carte Goffianum, ed era abitato

nel secolo XH • Un tempo vi si pagava il dazio del

passo , come dal decreto dell» regia camera del dì

5 settembre 1570.
Fu posseduta dalla casa Gaetano , con titolo di

conte (3; . Nel 1^28 la perdè Giacomo Mario Gae-
ram>>per delitto di fellonia, e il principe ^^Qrangts
la concedè a Luigi dello Degno- (4) . Nel 1536 in-
dulto però Carlo V esso Giacomo condannato a per-

petuo carcere (5) . Nel 1537 il Viceré di Toledo la

volea vendere, non ostante il predetto indulto
,
ma

( 1) Lih. IO.
_

(q) Nella Descrtz. dt Italia .

(3) hib. privdegior. 6. quint, 9. fot. 15. e IQS.

(4) Quìnt. a. jol. 144.

(5) frivtleg. Reg, Canceller, l8, fol, 77. seu 37.
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^poì gUela vendè per ducati 4000 col, feudo di Caf-
fano , Per matrimonio contratto tra Isabella Gae^
tono con Scipione Carejfaf nel 1596 Antonio Cara/-

'

fa marchese di Quarata vendè la detta terra col feu-

do di Cvffiano per due. 58000 a Giù: Francesco de

Ponte (i) , che poi nel 1604 la vendè ad Orazio
'
suo figlio lo). Passò di nuovo alla casa Caraffa, ed
oggi si possiede dal Principe di Colobrano.

Fu patria di Benevento , o Benedetto di Milo
il quale da canonico A\ Benevento fu chiamato sotto

Carlo II nel 1300 • a. leggere il dritto canonico nel-

lo studio di Napoli

,

e fu poi cret^to vescovo di Ca-
serta (3) .»Vi nacque pure Biasio Paceone , detto

ancora da Morcone discepolo del Milo , di cui par-

lano i nostri storici. Finalmente fu patria ancora

di Crescenzio Morelli lettore di lingua greca nella

stessa università di Napoli uomo di gran sapere

,

ed assai diligente nell' insegnare .

MORGE , uno de' villaggi' della RegflButtà di

Campii nell' /f/^razsoTeramamq , il quale con altra

*villa detta Fichieri , è abitato da circa 430 indivi-

dui . II suo territorio abbonda di frutta
, che vanno

a vendersi in Ascoli in Piceno nello stato della chie-

sa . Da Teramo è distante miglia 4 . Vedesi edificata

in una collina, e vi si respira aria sana. Vedi Campii,
MORJCENO , Morteino , Q Morigeno

,

terra in
' provincia di Quanto , .e nella diocesi di Otranto
stessa , dalia quale ne dista miglia p .

Questa terra

è situata in luogo piano , si vuole edificata da un Mo-
ro , il quale avendo ipoiti figli edificarono poi al-

tre terre circonvicine , Lo dice però il Tasselli (4),

Tonu VU L a cui

(0 Quint. fot, 48.

(2) Quint. Rejut. 4. jol. 158.

(3) Giannonc lib. io. cap„ XI, 6. 1. h fn.
(4) 236.

• Dio:

T
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a cut non può darsi veruna credenza . Gli abitanti

ascendono a circa lòo addetti alla coltura del terri-

torio , che dà grano, vino
,
ed-olio La tassa de’

fuochi nel 1535 fu di ^4, nel 1545 di 75 ,
nel 1561

di 91, nel 1^95 di 89, nel 1648 di 102, e nel lód^

di S4 • Fa posseduta da’ conti di Novale , ed ora

appartiene alla famiglia Varnassa .

MORICONE ,
terra in Abruzzo ulteriore iti

diocesi di Teramo ,
da cui ne dista miglia _i <5 .'E’

attuata in luogo montuoso ,
ove respirasi aria sana.

Nelle situazioni del Regno è detta Vìlla-Novìone .

Nel 1533 fu tassata per fuochi ai, nel 1545 per 29,

nel 1561 per 25, nei 1595 per 16 ,
nel 1648 per

12, e nel i66q per 29. Al presente gli abitanti

ascendono a circa 100 addetti all' agricoknra , ed

alla pastorizia •.

Nel 1457 a' 23 novembre il Re Alfonso donò

a Pietro "Lallo di Camponeseo dell’ il contado

di Montarlo
,
e le terre di Frupti , Macchia , Valle

di J. VitOj e jMhricone cum titttlo et honore comi-

tatus Montorii (i) . In oggi è infeudata Morìcone

alla mensa vescovile di Teramo colla villa Tufo.

MORIGERATI , o Morigerali siccome è nomi-

nata nelle situazioni del Regno ,
è una picctola ter-

ra in provincia di Principato citeriore y in diocesi

di Policastro

.

Vedesi edificata in un colle sassoso

,

<Jnde il suo territorio è poco fertile ; ma produce

buon vino, ed olio. Dal mare è distanti miglia .5,

e da Salerno 68 . L' aria è temperata , e gli abitan-

ti ascendono a circa 7C0 ,
addetti all’ agricoltura ,

ed alla pastorizia ,
essendovi i luoghi aiti al pasco-

lo degli animali , e de’ querceti per /ingrasso de

maiali . La tassa del 1533 fu di fuochi 46, del 1545

(i) Quiat, 00. fol, 300.
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ai 51 , del fsdì di 75 , del 1595 di d8 , del .1648
di 73 , e del 1669 dì 46 . Si crede che ella si do*

,

vesse chiamare Morgtrati • conservando T antica me-
moria de' suoi avoli > cioè i M.orgeti ai dire dei}!*

/Utottìni .

Si possiede famiglia Stefano ) con titolo

di Baronia- ^

MORINO , terra in Abruzzo ulteriore ^ in dio-

cesi di Questa terra del Contado Albi'

h

po- >

•ta in una collina
, ove respirasi aria non insalubre, e

trovasi distante .dall’ Aquila miglia 43 . l suoi natu-

rali al numero di circa 950 sono addetti all' agri-

coltura , ed alla pastorizia . 1 prodotti consistono

in grano
, legumi ,

e vino . La più antica tassa;, che

io sappia è quella del 1505 per fuochi 8a 7 quella

poi del 1648 per 70, e del 1660 per 76 . Si pos-

siede dalla ^miglia Colonna di Roma

,

MORMANNO
,
terra in Calabria citeriore , io

diocesi ^i Cassano • £’ sul confine delia Basilicata

in luogo montuoso > ed alpestre , distante dal mar
Hirrem miglia id , da Cosenza due giornate'di cam-
mino , che dicono 30 in circa , e I 30 da Napoli. U
territorio confina con Morano, Qrsomarzo ,

Pappai
aìdaro , Rotondo, tAÌno , Vi p&ssa il fiume , che
non isbaglio chiamano Mercuri , che vogliono il Ta-
lao degli antichi. Vi sf pescano delle trote , o Tor-
rentine. Per essere il detto territorio tutto mon-
tuoso, ed arenoso, non vi si raccoglie altro »

ohe castagne , e ghiande . Ntm vi manca la cac-

cia di lepri , e pernici . li industria della popo-
lazione, che ascende a ^oo individui, è la conci»

de'cuoj, e la compra e vendita di animali nelle

fiere del Regno. Vi è un ospedale , ed uf monte
frumentario . 11 vescovo di Cassano ritrovo che
ci avea la giurisdizione civile , e la famìglia Tufa<-

felli la criminale ; ma il Re vi manda }n qggi il

L 2 go-
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gowrnador« • &a tassa del 1539 fa di fuochi cti$a i

del 1545 di <292 ,
del i5<?i di 347 , del 1595 di 401,

del id4b di 569 f e del i66g di 426
MOROPANO casale d] Jfchia .

MORRA, terra in Principato ulteriore, com>>

presa. nella diocesi di Santangelo de Lombardi abitata

da circa 3370 indivìdui. Ne ritrovo la tassa nel 153*
per fuochi 104 ,

nel 1545 per 117 ,
nel Jsdì per

136 , nel 1595 per 149 , nel 1Ò48 per 194 , e nef

x66g per 168.
A 17' maggio *a<5i da FercfinflWo ne fu investi-

to Z/o/iarfiìb Caracciolo, Nel 1667' si affittò per du-
cati 550 . L* università vi possiede Qoo moggia

.

MORREA ,
terra in Abruzzo ulteriore , com-

presa nella diocesi di Sora, distante dallM^ru/Va mi-
glia 43 . La sua situazione è in una collina ,1 ove
l’ ària è salubre ^ e il territorio dà del frumento , e
vino . Gli abitanti ascendono a circa 500 addetti

alP agricoltura, ed alla pastorizia. Nel 1463 il Re
"Ferrante la concedè ad Antonio Ficcolomini à"' Ara-
gona suo genero insieme colia baronia di Balzarano,

contado ài Celano èc.. Pervenne poi a Gio: Ferrante,

e Gio' Carlo Silver}

^

ed indi a Cesate figlio di esso

Gio: Ferrante (i). In oggi si possiede dalla famiglia

'Ficcolomini di "Roma

.

Taluiti credono essere antica

questa terra , ma ne lascio ad altri 1* esame .

MORRÒ , terra Regia in Abruzzo ulteriore nel

ripartimento di Teramo , in diocesi esente . E' si-

tuata in- una collina, distante da Teramo miglia io.

Il suo territorio dà grano , granone , vino ,
olio ,

e gli abitanti al numero di circa 1300 sono ad-
detti all'agricoltura, ed alla pastorizia. La tassa

del 1533 fu di fuochi no y del 1545 di 159 ,
del

(0 Fttìt. Kelev. 1 1. fol. 139,
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-1561 di 150^ del 1595 di 17B » del 1648 di 150 >

e de] 1669 di 108.,Un tempo si appartenne allo sta-

to di Atri .

MQRRONE ) terra ^ in provincia di Terra di
' Lavoro, compresa nelle diocesi di Caserta

,

e di Ca-
. pua. Ella è situata accosto a’ Tt/ar/ lontana da Ca~
aertornuova miglia 4 in circa . Si avvisano taluni ,

. che fosse surta dall' antica Morronea di Livio (i)

nominandovi dappresso Caiatzo . La medesima com-
prende sei villaggi appellati: Annunciata, Casale ,

, Chicmiello, Grotte i Sanpietro, e Tarane • La deno-
minazione di Chianiella mi dà a, sospettate essere

stato il luogo di qualche antichità . Gli abitanti
' ascendono a circa qS^jo . La tassa del 1532 fu di
fuochi i8o , dei 1545 di 213, del 1561 ,dÌ24<5, del

3595 di 2Ó5 , del 1648

.

- 11 territorio è atto alla semina dei grano , del

granone , éd alia piantagione delle viti , e degli

«olivi • 1 Padri della Missione vi fecero un grande
oliveto , dai quhle ne ritraggono buona rendita , riu-

scendo il prodotto di ottima qualità

.

11 Re Carlo I tt Angiò diede in feudo questa
terra a Ludovico de Runeriis che glielo confermò
^poi Carlo 'il (2), quello stesso che ebbe la' carica di

^ giustiziere (3) . Nel 3283 secondo. avvisa il duca
. della Guardia (4) fecesi giurar fedeltà da Vetrino

Tonacella per un feudo ^ che possedea nella detta ter-

. ra di Marrone»
L 3 Si

(t) Vt(. 3. UL 4. cap. 10/
(2) Vedi Regest. 1322. A. fot, 5. Regttt, 1302

Jol. 198.

(3) itegssr. 1268. 0. /o/. 47.

(4) Dtscors, delie famiglie ee.pag.93, Regest.liSs

'A. fai. 15. '
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S! possiede dalla famiglia Captetìatro eòa tiW

10 dì Ducato •

MORRONE terra in Contado di Molise fn

diocesi di Latino ,
distaine da -Càtitpohasso miglia

aa, e da Lucerà 36-5 è situata su di un inoflte Ove

respirasi aria sana , e il àuo territorio , di circui-

to 15 miglia ,
sebbene sassoso

,
pure dà agli abi-

tanti frumento ed ottimi vini , mediahte la loroin-

’dustria nel coltivarlo. Vi sono buonissimi pascoli ,

e perciò fanno ancora molta negoziazione di animia-

li. l ‘naturali del luogo in oggi ascendono a 2500.

Là tassa del 1530 fii di fuochi igó del 1545 di

a!ì3 , del 15^1 di <2ig , del 1595 di *273 , del 1648

di'*225, e del i66g di 137. ' o ,

11 dotto Gio: Andrea Tria vescóVO di Larìno i

è di opinione , che questa terra riconoscesse la sua

orìgine dalla dìstruzioiie di Gerio/ie (i) f è di essere

stata di qualche riguardò , come indica- il Recinto

delle sue mura tuttavia esistenti 5:90 due porte ,
’é

11 suo ben fatto Castello sotto i Longobardi si ha

memoria nel cronaco Càssìnese (a) che un taleF»^-

so prete di origine Arpinate fece donazione al mo-
liistero di Montecasitlo della chiesa di J. Angelo 'de

aìvitate Marrone ; e in altro luogo (3) Si diee, che

Giovanni ed Adervario Conutes de cìviiate 'Morròne

fecero donazione di alcuni beni al suddivisato' moni-

stero, essendo Ah. Teobaldo, che governò quel luo-

go dal 1022 al 1031; , tempo in cui non ancora era-

no venuti i normanni, '

Sot-

- V - \
'

(1) Memot, star, delia IdftH * 'diocesi 'di Latino lib,

4. cap. 16. Pag. 534 . V"
'

(2) Cron. CafstèH Ub.'^. deltm

nóce.,
(3) Lit. lib, 3t 66,* , * *
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Sotto Guglielmo II fii poi po^sedato dn OJerisìo

figlio di Manerio
,
insieme con Casacalenda (i) ; ed

ignorando i possessori de’ tempi Angioini , so che

nel 1455 si possedea da'fratelli Carlo ed Alfonso di

Sangro . Nel 1497 il Re Federico la concedè aCo/*-

sab/o Ferrante de Cordova , ma nel 1518 la riebbe

la casa Sangro, Nel 1561 Gioì Francesco di Sangro

vendè annui ducati 540 a Francesco Molignano (2). Si

ha notizia che nel 1555 Già, de Aierto la vendè a

Diana dellaToifa {^)l Nel 1566 fu venduta a Vincenzo

Caraffa (4) . Nel 1593 fu subbastata dalla R- C. per

soddisfare i creditori di Ferrante Caraffa

,

e rimase

a Ferrante Caracciolo per due. 286(^0 (5) . Nel 1 598
Francesco Caracciolo la vendè a Gioì Antonio Gri~

nuddi per ducati 35000 col feudo di Castiglione (6).

Nel 1614 a 19 aprile dal conte di Demos fu dato

r assenso alla vendita , che ne fece il detto Grimal-

di a Fabrizio di Sangro dnca di Casacalenda per

ducati ^;45O0 (7) . In oggi vi è il feudo di Castellam»

MORRONÉ , casale della Regia città di Capua
ma in parte è in diocesi anche di Caserta, Gli abi-

tanti in diocesi di Capua ascendono a 950 •

MORTA ,
casale della Regia città di Massaia^ •

,

brense sotto la parrocchia della cattedrale

.

MORTORA » uno de’ villaggi del piano di Sor-

rento abitato 'da circa 1030 individui . Vedi Sorrento.

L 4 MO-

(1) Vedi il catalogo de’ baroni pubblicato dii Bor.

felli pag, 80.

(2) Ass. in quint. 55. fol. 5267. ^
(3) Ass. in quint. O37. J '*

(4) Ass. in quint. fol, 04O.*

(5) Ass, in quint. 17. fol. 4<J.

(6) Ass. in quint. t^. fol. |88.

(7) Quint. 54. fol. Ti. , 5

a

'

1,
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MOSCATI ; uno de' 23 casali di Arìeniò . Ve<
di Arìemo,

MOSCHIANO’, è un casale della stato à\La»^
ro in terra di Lavoro compresa nella diocesi di No-
ia I distante Napoli miglia 18 ^

e cotifina con Fo-
' ritto , Monteforti,, Imma

,
Quindici ec, . . E' situato

> in una valle, e il territorio oltre de’ vigneti , e TP
copetto di seivé. Vi è della caccia, ma neppure in

) qualche abbondanza . Gli abitanti ascendono .a circa

• 1330 addetti alla colfura del terreno. Vedi Lauro»
MOSCIANO, o Musciano,xhtT3. Regia in Attrez-

zo ulteriore ^ e propriamente nel ripartimento di

Teramo. E' un fèudo allodiale dello Stito- à' Atri

.

Vedesi editicata su di un colle , ove respirasi buon'
aria , e trovasi distante da Teramo miglia H in

«irca
,
e 3 AìW''

A

driatico

.

Tiene una villa denotili-

-

nata Colle della Pietra , e tre Casali appellati Col-

ledoro , Ripoli , e Veroni. Vi è una badia di Reai
nomina allodiale sotto il titolo di S. Angiolo a M0-
sciano con la giurisdizione quasi Episcopale, 11 suo
territorio produce grano

,
granone ,

legumi
,

vino ,

-e sonovi de’ luoghi addetti al pascolo degli anima-
• ]». Gli abitanti ascendono a circa 250Q'. La loro

industria è l’agricoltura, e la pastorizia* La tassa

- del 1532 fu di fuochi 85, del 1545 di «44^ del

• di 140, de] 1595 di 147 t del 1048 ‘di 130 , e del

i<55p di 126. Vedi Arri,
MOSCUFO terra in Aéruzzo ulteriore^ in dio-

cesi. di Penne ,
distante da Teramo miglia 24 .

£'

situata in un colle, ove respirasi buon'aria, e tro-

vasi abitata da circa 1*50 individui^ vi è un ospe-

dale per i poveri . L’ industria è 1
' agricoltura, rac-

cogliendo dii territorio grano, granone, legumi,
vino, olio, vendendone altrove ni sopravanzo . La
ritrovo tassata nel 1532 '.per fuochi 131 ,

nel 1545'
per 152, nel 1561 per 276, nel 1595 per 118,

A
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T)el 1648 per 70, e nel. i 66g per Ss» In alcuni no*
tamenti la ritrovo appellata Moscoso , e Moscuso f ^
ma nelle situazioni , che abbiamo alle stampe sem*
•pre Moscufo • ^

•

Il Re Alfonso nel I44<5 ne investi Francesco de

"Riccardo di Ortona (i). Nell’ anno 14^1 il Re Fef
Tónte la concedè all’ università di Civita di Chie-

di (2) . 11 Re Federico nel dì 25 ottobre del 1496
per bisogno dello stato la vendè a Manfredino di

Valenza (3)* Nel 11,22 fu venduta da Ferrante Ca-
’ tttiota ad Alfonso Lucugnano{^ con ^atto redimen-

"di. Nel 1549 Giovanna. jCastriata portolla in dote

ad Alfonso Caraffa duca di Nocera (5) . Nel 1597
si verrdè con altre terre cioè Montesilvano

,
Mosco-

so , "Vicoli , e Civita Saniangeio , ad Alfonso Pie-
colomtni conte ài /Celano per ducati 117800(6.).

• In oggi si possiede dalla famiglia F'tgliola .

/ .
'• MOSECILE , o Masecile \ cas^e di Qapua ,

abitato da pochi individui . Vedi Capua .

MOSEGLIARO. Vedi Masellaro, o Musei*
. laro . > • -

MOSELLARO , o Musella.ro
,

terra in ASrux-
20 citeriore

,

in diocesi di Chieti . Nelle situazioni

• del Regno, e ne' Quinteroiont è sempre detta. però.
Mosegliaro . £' situata in luogo molto irregolare ,

distante dal mare miglia so, e 14 da Chieti . 11

territorio confina con Bolognano , Salta , Sanvalen-
. tino , e Tocco * Vi sono tre £umi chiamati Orta ,

che

(l) Quint. 4 fol. 131.

I (0) Q fol. 31.
' (3) Quint. Q fot. 353. •

<4) Ass. in guiat. so fol, lOI.

(5) Ass. in»auint. 48 fol. SO4.

[6) Quint. li fol,

\
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’

che la divide dal' territorio ài Citrarrtanieo. ^ e 9Ì sca*
fica nella Pescara vicino la torre à^ Passeri f'il se»
«ondo Tarfeuca , che si scarica ,nel primo , e il ter-

zo è detto Ariga^stia • I due primi fiumi danno bar-
•bi , ed anguille . Vi una parte boscosa . La cac-
cia di pennuti consiste 'in tordi , starne.,' maliardi
« non vi manca T altra di lepri , volpi ^ lupi , mac-
tore , e qualche orso ancora

.

Gli abitanti ascefidono a ^ tutti addetti all*

agricoltura
, ed alia fabbrica .delle corde

. Quel po-
co di frumento, è vino, che sopravanza al lojo
bisogno vendono in Tocca

y

e in Popoli, La tassa
del 1532 fu di iifochi 47, del 1545 di' Ó2, del t^6 i

di 77 , del 1 5P5 di 8S , del X648 dello stesso nu-
mero , e del i6d9 di 36.

Nel ido3 venduta ad istanza de’ creditori
del conte di Loreto insieme colla terra di Torte
delli P^seri per ducati IMO5 ® Cornelio Sorcio (i).

. In oggi si possiede dalla 'famiglia Tabassi della cit-
tà di Solmons , y

MOSORROFA , casale della Regia città di
Saktagata in Calabria ulteriore , in diocesi di Re»-
gio. E’ situato verso settentrione di detta città di
Saraogata a distanza di un miglio , e 6 da Reg-
gio, GM abitanti ascendono- a circa 500. Vedi San»
togata .

' ‘

MOTTA. Vedi Motta-Montecorvino,

. j- .MOTTA ,;wale delia -Regia città di Cosenza
iti Calabria citeriore^ abitato da circa 550 indivi-
dui addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia . E'
situato in luogo montuoso , di buon’ aria

,
e trova-

si lontano da Cosenza miglia 5 • L' industria che
hanno ancora essi abitanti i.quella de'i^chi da sera.

MOT-

(i) Ass, in Quint, 39 foj, .
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MOTTA, altro casale della Rcg«i città di

Cosenza , irj Calabria citeriore abitato da circa 1 oo

individui . Per distinguerla dall! altro suddivisato

casale della stessa città , col nome medesimo è ap-

pellato Motta di Zampano. La sua situazione è in

iuego alpestre, e Pana è buona. I detti abitanti

son tutti addetti all’ agricoltura , alla pastura ,
ed

hanno l'industria de' bachi da seta.

MOTTA Di BRUZZANO ,
villaggio in

bria ulteriore ^ in diocesi di Ceraci . Nell'^antico dt

Bruzzano , io già accennai ,
eh’ era uno de’ suoi ca-

sali ,
ma ne ritrovo separatamente la tassa nel 1532

per fuochi 16, nel 1545 per <25, nel 1561 per 27»

nel 1595 per i8 » nel 1648 per la stesso numero »

e nel 1669 per 19. Vedi Bruzzano,

MOTTA DI ZOMPANO. Vedi Motta.

motta-fellone , o Motta Fòlàné, terra

in Calabria citeriore , in diocesi di Santnareo .
^

E
situata in un monte tra i due fiumi Basa ed Acida,

creduta dal Barrio l'antica fondata da'Foce-

aì (i). Come poi avesse mutato il suo nome, credono

gli altri scrittori Calabresi , che fosse avvenuto dalla

moltitudine delle fiere ,
poiché lo stesso Barrio in-

terpreta il nome quasi Folea

.

11 suo territorio con-

fina con Baggiano, Sàntagata , Sansosti ,
Malvito ,

Aìtomonte ,
Sandonato ,

FoUcastrello ,
e Grisolia .

Nelle* parti boscose non vi è in oggi molta caccia.

La massima raccolta è quella del granone-, che si

vende altrove da' suoi naturali , i guali ascendono a

circa 730. La tassa del 1532 fti di fuochi irs, del

1545 di 117, del 1561 di 153 , del 1595 di 106 ,

del 1648 di 105) id$9 di 100.
'

''l .V * ..T . r i>

.
Qoei

(i) De 9it. et<4»ti^ o«- •
'>

I
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Questa terra fu {wsseduta da’ Principi di BUi-

gnano , e dalla famiglia Telese di Cosenza» In oggi
dalla .casa Caraffa,» Da Cosenza è distante miglia ad.
e 15 dal mare

.

MOTTA-FILOCASTRO . Vedi FìUcastro .

. mottagioiosa. Vedi Gioiosa»
MOTTAM9NTECORVIN9, o Motta di Mon-

tecotvino

,

terra in Capitanata^ in diocesi di ^o/rv-
rara distante da Lucerà miglia 8 -Ne ritrovo la tas-

.sa nel 1533 per fuochi .44 , nel 1545 di 48 nel
i^di di 62, nel 1595 di 99, nel 1648 dello stesso
numero, e nel 1669 di ai . Nell’ ultima dei ^1737
di 26 . In oggi gli abitanti ascendono, a ciré® .iopo,
addetti all’ agricoltura * [ prodotti del territorio
consistono in frumento , legumi, v;n ec.. Vi è del-
la caccia. ^

• N^';I478 il Re Ferrante la vendè con Valtori-
«0, edj^aivo per ducati 8000 (i) a Boardo Car-

•rafa ; il quale nel 1469 la vendè ad Alberico
suo fratello (3). Nel 1530 fu data per complimen-

i to delle doti a Lucrezia Zurolo (3) . Nel 1582 Gi-
rolamo de Tapi vendè Matta al magnifico Virgilio
Montalto per ducati 15400 (4) , la cui discendenza

' tuttavia la possiede.

MOTTA-SANGIOVANNI , terra in Calabria
. ulteriore, .in diocesi di Reogia ., (fistante dal mare
miglia 2ft , e 73 in circa da Catanzaro» La sua si-

. tuaziqne è in .un’ altura , e perciò Motta venne , ap-
pellata , vi si respira buon’ aria , e il suo territorio

e per lo più montuoso . Sopovi però delle pianure

^
^ ' - che

< . • » . .a'. - „
* *

(i) Ass» irt quint. 9. fol» ifit.

' (u) Qieint. 7. /ol. 106.

(3) Ass. in quint. 4. fol» 5. : V’^

, (4; Ass, tu imat*.U9ij9l» /
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c!ie appellano Dìcasali

i

, Liso , "Evèrsaci ec. . L»
confìnazinne è col territorio di "Reggio, Montebellof

< dalla parte di occidente e mezzodì i Bagnata dal

mare , ov' è il promontorio appellato il Cayo dell'

cirmi
,
e ne' vecchi tempi Leucopttra . Vi si fanno

tutte quelle produzioni , che servono al manteni-

mento dell' uomo , In una delle sue contrade vi è
una miniera di argento , nè vi mancano altre anco-

ra di altri metalli , Gli abitanti del' paese ascendo-

no a circa 1140 , ma per lo suo territorio vi sono
delle contrade o casali con popolazioni , tome quel

del Pellaro col 1080 individui, e l’ altro detto Lae-
zsro con 340 altri individui. Val quanto dire, che

tutta la popolazione eh' è nel detto territorio della

"Motta-Sangiovanni ascende a circa 2560 abitanti .

Vi è una grande industria di seta, e 1' altra' di ani-

mali bovini, pecorini , e caprini , e l'avanzo de'

prodotti vendono altrove , consittq;ite in grano ,

vino
,
olio ec . La tassa del 1532 fa di fiochi 37^,'

del 1545 di 414 , del 1561 di 500 , del isgs , di

332, del 1648 di Q50 , e del lOdp^di 293.
Nel 1507 il Re Ferdinando il Cattolico la ven-

dè con Niceto per ducati "20CO a Ferdinando cC A*
ragona suo nipote.' Nel 1566 furono vendute a Gro-
vannì ÌAinutolo

,

Nel 1576 a TommaJo Mascheita per
dbeati 2ooro. Nel 1604 si vendetono ^oxsubkasia
S. R, €• a Macino Jappolo per ducati 50700 , e
ceduti nel 1605 per ducati 45000 a Carlo Ruffo du-
ca di Bagnara col titolo di Principato,

MOTTA-SANTALUCIA , terra in Calabria ci-

teriore
, compresa nellrfTlìocesi di Martorano ,

che
dalla parte cT oriente è lontana 4 miglia da detta
città di Martorano, 2 da Confluenti, e 24 da Cosen-
za . Ella è situata in una colle, ove respirasi buen'
aria , ma l'accesso è molto disastroso. 11 territorio

confina all' occidente eoa Martorio , e settentrione

con
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eoo Pìttartlla , Scigliano , e Soverìs , all* oriente
:^)che colla città di Scigliano » ed a mezzogioriio

' eoo «S'^iroxrmta , e Nìcastro. Gli abitanti ascendono
a circa 1350 individui. Nelle sue montagne si veg-
gono diversi villaggi , che formano la popolazione
di circa altri 1600 individui, i nomi sono; ^quino^
distante un miglio

y
Manuelli 5 miglia

, Colla 6 ,
"Liardi } Stocchi > Palinudo ^ Adami , e Cenzo 4 ,

Sanbernardo . Praticello , Casenuove , Rizzi, Cernisi,

Passaggio

,

e Tomaini 4 in 5 miglia
,

tra oriente

e mezzogiorno . La tassa del .164^ fu di fuochi 363
e del sddp di 306

.

Le produzioni sono le stesse , che accennai

nell’ articolo di Martorano

,

alle quali può aggiugner*
si quella del lino

.

Si possiede dalla famiglia d* Aquino .

MOTTA-SIDERONE . Vedi Sideeno ,

, „ MOTTICELLA , villaggio in Calabria ulterio-

re, in diocesi eli Gerace ,
abitato. da circa 300 indi-

vidui . Si possiede dalla famiglia Caraffa ,
de* Prin-

cipi della Roccella .

' MOTTOLA-, città vescovile suffraganea di Ta-
ranto, Ella è nella provincia di Otranto distante da
l>ecce miglia 63 • ed 8 dal golfo di Taranto

,

sotto

il grado 40 50 di latitudine . e 3^ 5 di longitudine.

Nelle carte de* mezzi tempi è detta Motula o Mu-
tola (i) e meglio direbbesi Mutila a cagione della

decadenza , in cui ritrovati addì nostri

.

à

(i) Vedi Lupo Trotospata ad an. lOas , 1040 , e il

Cronaca Barese ad an.' 1040 ; occ isus est Mahael Catt.

qui vocatur Kiros facti sub castello Mutuine ab ipsis

eoHterratis ì e all’ 1043.* Tunc scripsit Argyri in Aver-

sam ad ipsos ìformannos , et in Melfiam , et omnes ve-

niente! t iuos teptem millin in JUntnlum - ec.
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EH.i vedegl edifìcata in un colle , ove alligna

naturalmente il rosmarino , e sono stravaganti le

opinioni degli abitanti
,
volendo che ivi fosse passa-

to a dimorare il famoso Muzio Seevola

,

il quale la

rese più magnifica e gloriosa. Ma tanto fa travede-

re r amore della propria patria ,
dice bene il Cuno~

nico Praiilli (i) ? Chi crederebbe però, che G/tffo-

mantonìo Ferrari volle asserire che un tal Gaio Me-
tello proconsolo della Javigia avesse edificata Mat-

tala

,

che dal suo nome la disse Metello , e che

nihale non potendola espugnare, vi lasciò una banda

de' suoi cavalli Africani , i quali essendo ivi per luo-

go tempo ferntati ,
vi edificarono un forte castello

che Mansio Afrorum fu per gran tempo appellato

,

e poscia corrottartiente Aftfsjj/ra, la quale in oggi Pè

quattro miglia distante. Di Mattala non ritroviamo

affatto alcuna memoria presso gli antichi . Marino

Frezza (<2) avvisa che nel secolo X ed XI era assai

nobile c popolata, sebbene nelP847 dice distrutta

da' Saraceni . Indi andò a decadere , e si ridusse

nello stato di picciolezza , taimcntechè Ferdinando

Ughelh (3) , il quale scrivea verso la metà dell’an-

tipassato secolo avvisa : Hodie exigua et ìgnohilis est

guam qui illue adeunt non tine commiseratione prò-

spectare coguntur , in ea enim centum quinquagìnta

fidelium anixnae recensentur • Ma io non saprei se

1' Ughelli avesse asserita la verità . Ecco le nume-

razioni de' fuochi . Nel 1532 fu tassata per fuochi

còl nel 1545 per lo stesso numero ,
nel 1561 per

CS4, nel 1595 per 164, nel 1648 per 169, e nel 1Ò69

per iic;. Or siffatte numerazioni fan vedere , e spe-
^ ^

cial-

(I) Della Via A^ìa lib. 4. caf, 485.

(Q) Dt sub feudi

,

(g) ItaL Sacr, t, 9, wl, 319.
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eialmfnte quella del 1648 , ‘che non potea &re si

poche anime per quanto dice TVghelli .

n suo territorio è vasto , e produce olio , vw o

no , frumento ; vi sono de' pini da far te pece
, e

più altre naturali produzioni poco curate dagli abi-

tanti , che in oggi ascendono a circa sooo»
Presso Lupo Protospata leggiamo nel Cronaco

all' anno 1023 • Vfuit Hayca cum Saffari Criti ( c nel

eod. di Andria cum Capheare de Vito ) Barum men-
se /unii , et obsedit cani uno die : et àmoti exinde

eomprehenderunt palagianum ( nel codice di Andria
Corilianum ) oppidum et fabricatum est castellum

if Motula,

. Si dice che fu sotto il dominio di Boemondo
principe di Taranto, e che il medesimo l'avesse di-

strutta per essersi quei cittadini ribellati dalla divo-
zione, e sursero altre picciole terre specialmente Pa-
laggianello . Nel 1545 si possedea dalla contessa di

Saponara • Passò dipoi a Giovantommaso Colateià ^

e poi a Nicco/à Maria Seripando , In oggi si pos-
siede dalla famiglia Caracciolo de' duchi di Mattinai
con titolo di Marchesato.

- Nel 1040 si dice morto il primo suo vescovo,
di cui ignoriamo il nojne , e venne” eletto Liberio, o
Liberto a Fumis da Alessandro arcivescovo di Ta-
ranto . La sua diocesi comprende Massafra , Palag-
giano , e Palaggianello .

-

MOZZA, uno de’ villaggi di Castel Santangelo
in Abruzzo ulteriore , in diocesi di Civita-Ducale ,

abitato insieme coll' altro villaggio detto Pagliara,

da circa 160 individui . Vedi’ Castel-Santangelo ,

MOZZAGRQGNA, villaggio nel territorio del-

la Regia città di Lanciano alla distanza di circa 2
miglia, e 3 dal mare. Vi si respira buon'aria , e
eli abitanti ascendono a circa noo « addetti all'agri-

coU

f
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coltura , e vendono k }<ko soprabbondanti derratt

nel mercato di Lanciano .
-

MUGNANO , o Mungnano

,

oisaie regio di Na-
poli

,
da cui n*.è distante miglia 4 incirca , situato

in luogo piano , ove T aria ,«non è delle insalubri .

Questo casale è antico , e nelle carte, ritrovasi chia>

tnato Munianum (1) j Mugaanum (^) , e Mungna-
numii).

Ne ritrovo la tassa nel 1532 per fuochi 88, ne!

1545 di 71 ;
nel 1561 di go , nel 1595 di 234, ma

sie ignoro le altre posteriori , In oggi è abitato da
circa 4000 individui , tra i quali sonovt de' nego-
zianti di varj generi di vettovaglie «

'
• Le produzioni del territorio consistono in gra-

no , granone y vini , canapi, lini , e gelsi ; Quindi
i suoi naturali sono addetti tutti alla. coltura senza

oiun' altra manifattura particolare
. .

MUGNANO , in Terra di Lavoro , in diocesi^

,di Noloy è,una terra distante da Napoli miglia 18
incirca. E' detta propriamente Magnano del Cardi-

nale a cagit^ della vicinanza di un suo villaggio

sii tal nome , eh’ io parlai altrove (4) , Falsamente

si avvisano i nostri storici , e tra questi Eugenio
Caracciolo t che presa avesse la sua denominazione

dal tempio di Giove Ammone (5). Questa terra non
f T<fm, VI,

;
M ha

(i) Istromento de’ 3 .aprile dell* Vili Ind. 1
’ anno

X degli Imperadori Giov. Coatant. ed Alesa. Porfirog,

.sego. 000 nell’ Archivio de’ SS. Sergio, e Bacco, ora

'di S. Sebastiano. >
t

(Q) Rtgest. 1994 M. fot. 128 a t.

(3) Istromento de' 16 gennaio IX ind. an. primo del

Regno di Tancredi nell’ Arehiv, di S. Patrizia /are. 5.

n. S5 . Altro istrom, /arc.13. ».I35 nello stesso Arehiv,

(4) Tom. 3. pag. 166.
,

Ì5) Nella sua dt^eriz, del Regno

.
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ha molta antichità , volendola sorta circa il secolo

XII , sebbene non si ha sicuro e certo monumento»
ed altri la vogliono ancora edificata nel secolo pre-;

cedente

.

E' una congetturarplausibile , che dopo la di-
struzione del Li/to . avesse avuto il suo incomin-
ciamento da quegli abitatori, ritrovando ivi maggior
comodo e sicurezza , e quindi dal latino mu/iio fa
appellato il nuovo paese Munianum.^ e poi Magna-
no

.

Tuttavia in una boscaglia veggonsi gli avanzi
delia popolazione del Litto presso ad un mìglio . Il

"RemondiiA (i) è di avviso che v.enne così appalla-
to dal Dio 'Lido , eh' io non saprei d' onde avesse

il dotto uomo appreso. Il Sig. D. Francesco di Lu-
cia vorrebbe poi dare ni Litto un* antichità assai

rispettabile
, e di greca origine , ripetendolo inge-

gnosamente dal favoloso racconto di Litio Creten-

ze (o)

.

A noi però sono del tutto ignote le origini ,

e fondazioni delle antiche città , e terre , a riserba

di pochissime , che furono ^ nel nostro regno , e del-

le esistenti ancora . 11 Jjno dovette essere un paese

antico , ma ne ignoriamo finanche di essersene fatta

menzione dagli antichi , onde dubito forte , di non
essere stato esistente in tempo degli antichi Koma-
ni , o di tanta poca considerazione , che ndn meri-

tò di essere accennato dagli scrittori , che abba-

stanza parlano de' luoghi pobili
, e dì distinzione

,

delle sue vicinan^te . .

Tra

!

i) Vedi esso RtmonJini Itb. t. eap, ja
3) Si legge presso Ovidio Metamorpkoseun IX

Io desiderei , che il Signor di Lucia mettesse a stam-

pa le memorie della ma patria stando sicuro che il

pubblico gli rimarrebbe molto obbligato per le bello

Ko*«rte fatte del Litto ed .origiiie di Mugnano,
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' Tra i tnonamenti di antichità
y che sortosi ri-

trovati nel Ijitto ,
oltre diversi sepolcri , monete ,

vasi , mi avvisa il euddivisato erudito Sig. di Lii-

cta, che vi furono alcuni idoli di bronzo rotti da
rozza e barbara mano, ch'egli giudicò essere i si-

mulacri d' 7^ figlia di Lino, e di lante

,

ed un so-

lo ne conserva egli dell' altezza di
J-* di palmo an-

che di bronzo rappresentante Marte. Fra gli avanzi
di 'fabbrica vi si osservano poi quelli di una fortez-

za con torre ,
opera già de' mezzi tempi . Cose tut-

te le quali indicano abbastanza' di essere, stato il

luògo di riguardo se non nell' alta antichità
, alme-

no ne' tempi di 'mezzo .

Or dalla distruzione del Lìtio i suoi abitanti

insieme con quelli di Vonumiano altro paese anche

distrutto ,
situato verso mezzogiorno del presente

Magnano ,
edificarono il nuovo paese e dal chiamar-

fii tuttavia alcuni rioni , o quartieri di questa terra

Casa-Rosso , Cdsa Masaccio , Casa Canonico , Casa
Montuoriy Casa Bianco^ o Bianco, Cafii Troiano ec.^

fa vedere di non avere molta antichità , essendo

queste state le famiglie principali che 1' edificarono.

Essendo poi cresciuta la sua popolazione surse-

to posteriormente ì suoi villaggi uno detto Cardia-

itale, l'altro Quadrelle
f accagiono della coltivazio-

ne del territorio.
' Nello stesso territqrio di Mugnanò è il moni-
stero di S, Pietro à Cesarono , ove il prete' napole-

tano Michele Trabucco , vi fondò la nota congrega-

zione de' Missionari (i) . Dapprima eravi una pic-

ciola chiesa fondata nel 541; y e dedicata agli Apo-
stoli Rietro e Paolo- '

, ,

M 3 Que-

(i) Vedi il Remondìni.
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Quota terra è aituata in un falso piano
_

poco

distante dalla regia strada » c il suo territorio no»

dà molto grano , essendo quasi tutto rwoverto ^
boschi di castagne ,

fàggi ,
querqe gelsi* Gl» abi-

tanti ascendono a circa 3000 . Nei 1532 fu tassata

per fuochi 88, nel 1546 P«r 7» *5<’* RPf. 9°*

e nel .59^ per 904 . M Quadrale trovo negli ac-

cennati anni numerata separatapiente

,

MUNGlOL»! ,
uno de’ casali della tórta di L«-

tina in Terra di Lavoro , in diocesi di Ct^a^zo di

aria cattiva. Vedi Latm<t>
• • j- n •/•

MURO città vescovile in provincia di Basilica^

ta suffraganea di Co^za distante da Merfra miglia

s6o in circa, dal mare dalla parte di mezzogiorno

40, e 70 dalla parte àlBotrea, Ella è sotto il gra^

do 40 di latitudine , e 33 di longitudine . Alcuni

pretendono che fosse surta sulle rovinc di iVioiM-

5trro/ie famosa città de' IJicaai (i), perchè leggoim

’ in Fimo: J^ucanorum amm jitidan/tesf ,

(lì II dotto Filippo iftuverio nella sua Ital att^

thu.lib. 4. cap. 6. la sbaglia a partito Nu}

mirtrone ae' Bruz) , essendo chiaro il passo di flint'o

eli’ Histor. naturah lib. 3 cap, XI , e Ttto Ltvio hb.

37 cap.‘ I anche scrive •• Consul- ex Samnio t”

trtmsgreisust ad Nxmutroxem i» cotfeqtu Anmbalts

loco plano , cum poenns collem teneret , castra •

- E P/i«/«rco finalmente parlando della battaglia tra Afsi*-

cello ed Annibaie anche avvisa cosi ; Marcellas in Zji-

canoi adversus Annibalem. fraasgressus ad m.mstronern

eum adeptus est. Vedi Fiutar, nello dt Marcello.

Il Golzio pel t. 4 delle Medaglie della magna Greci»

la situò bene nc’L«M«i. Nel? articolo Uteastro avrò

altra volta occasione di parlare di questa antica citta ,

volendosi da talune città ix» Brnzj c nel sito appunto

di Nieattro,
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Bbutin^ Grumeniitù j Potentini ^ Santini » Sitini f

Tergilaniy Urtentini^ Volgantani
,
quibus Hnaustrani

'junonntur (i); ma da questo gruppo di antiche po-
polazioni , eh' egli aomina , e senza mai additarci

le situazioni delle loro città > da quei luoghi in fuo-

ri che hnoggi rimasti ne sono le vestigie degli al-

tri ne abbiamo all* intutto smarriti i siti , e tra que-
sti quello certamente di Humittrone . Un galantuo-

mo di quella città chiamato Michele Stella in tem-
po , che io mi trattenni in quella città mi mostrò
un bel grosso zibaldone ms. , che ^tto avea in-

torno la storia della sua patria
, e traile altre

cose vi sostenea col passo appunto di PUnìo che co-
là fosse stata T antica tlumittrone , e viepiù con-
fermavasi in tal sentimento

,
perchè avea ritrovato

un vetusto frammento d'iscrizione, ove leggeansi

queste due lettere NV • < • eh' egli non altrimenti

interpretava e leggea che Numestrati . 11 monumen-
to sarebbe bellissimo se non altro potesse indicare

in quel marmo la suddiyisata dimezzata parola ^

Si pretendea, dal suddetto Stella che NumUtro*
me fosse stato alla distanza di due miglia in circa

dalla città di Muro verso oriente d' inverno, ove
veggonsi diversi' ruderi , e di là ad un miglio gli .

avanzi ancora di un magnifico Fonte , chiamato il

Piotano , e nel medesimo leggesi quel suddivisalo

frammento d' iscrizione^ Mi & detto similmente
di esservisi ritrovate molte monete, iscrizioni se-

polcrali', e più di tre cose da indicare esservi stata

nell' antichità qualche popolazione distinta. Ma se

la hiumìstrana ,
sarebbe desiderevole di rinvenire

un qualche più specioso monumento , onde decidere

una volta il vero sito di quella antica città

,

M 3

U1 Cìt, lik, 3. Caf. XI» ^

*

" • *
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.
r Non cì mancano di quelli , i quali ai avviaatitf

che Muro fosse stata edificata da’ Rufesi ; sebbene
è al pari incerto di ciò , che altri si attestano

,

essere stati i Numestrani i suoi fondatori . E cosi
non però indubitata

, siccome appare da diversi mo«
numenti esistenti nelle sue vicinanze di esservi sta-
ta nell' antichità popolazione

, ma è difficile darve
contezza .

E' facile intanto di credere che Muro avesse
avuto il suo cominciamento verso il secolo X della
nostr’Erji, e propriamente verso il GraW/o

,
inog-

gi più corrottamente il Chianello , o Chianiello ,
Scendo anche al presente una abitazione separata
verso settentrione in sito daddovvero infelice , con
due porte una detta di Giano

,
1’ altra del ChianeN

lo

.

A fronte di esso Chianello evvi un* antica Chie-
sa ,

sebbene in buona parte rifatta,, sotw il titolo

di S. Maria Capo di Giano , e vi si veggono alcu-

ni antichissimi vasi da sacrificio. Il volgo chiama
detta chiesa , e il luogo «tesso Caputugnano^ e un
tempo fu anche casale

.

•Dopo di esso luogo incominciò ad edificarsi la

città, la quale fu tutta murata con due por(e, chia-
mandosi in oggi quella verso la pàrte superiore di
Capomuro

, e 1
’ altra nella parte inferiore di S> Mar»

€0

.

Nella sommità vi costrussero un forte ed-al-
quanto ampio castello

, di presa difficilissima prima
dell’ invenzione dell’ artiglieria presso di uno spa-
ventevole baratro di cui. andando avanti si savvise-

ri (i). Ali’ inconuo della sua porta a molta distan-
< 2a

(l) In questo castello si vuole ammazzata la Re-
gina Giovanna / nel 1383 , ma da molti scrittori è
negato questo fatto . I Murasi però additano la stanza

,

ove accadde la tragedia, ed un profondo sotterraneo,

che fatto avea la Sovrana in tempo di sua residenza

P«
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2S e all'alto del monte vi fecero pure delle torrette»

per sempreppiiì impedire al nemico Tavvicinamen-
|o . Ai castello suddetto sono state fatte moderna-
mente delle aggiunzioni di fabbrica • Un tempo per

mezzo di un condotto vi si portava dell' acqua »

che in oggi è rotto con molta trascuraggine

.

L’estenzione. delle mura di questa città non è

molto grande »ma la massima parte degli edìficj^e-

desi fuori delle medesime . 1 suoi borghi l'avremo
• a credere aumentati dalla distruzione di alcuni suoi

.casali, .o villaggi, gj^ tutti distrutti , come ve/so

settentrione quelli di Santabarbara ^ Santacaiarina ^

Sambìase y Sambenfdetto , Sansttfano , Sanpietro in

Aquilone , Santamaria Capo di Giano , e Sangiulia-

no esistente nel 1307 (1) , come Aspro , ed
no {-2) y Capiiiguano y Citerano , Gavazt^o {2) :

Verso occidente la Malda , < Santilvestro : verso le-

vante e mezzodi Santasilioy Sanmarciano y il ft’a-

tano y il Marmo y e San^iuseppe y ciC è l'unico esi-

stente
,
a distanza di miglia 3 t La loro distruzio^.

ne si vuole circa il secolo XV . t:

La situazione delia città è molto curiosa. El-
la vedesi tutta edificata dalle radici all'alto di un
monte , onde ciascuno edificio non viene a togliere

all' altro aria veruna . Per lo più avanti di ciascuna

casa sonovi de’ piccioli giardinetti
,

che chiamano
Orti. Da un luogo basso della città detto Santamaria
guardasi come un anfiteatro , o da una collinetta ,

che chiamano Raia ^ ed ove è il monistero degli

Antoniani
,

anche si scuopre del tutto . Le strade

. M 4 però

per farci precipitare talune persone. Ma questa favola

sarebbe tempo ormai da non darla più a credere a’ fo-
restieri . ,

(I) Regest. 1306, et 1307 D. fol. 188 . -

(Q) Regest. 1308 , et 1309. O. jol, 3 J 30 , e 14^ ,

Regest. 13Ò3 D. fol. 9 .

(3) Rtgetf» S, fai, 98 4 1,
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però sonertC) e straripevoli con de' gradoni, e <|q7i(^

di il camminarle riesce molto pericoloso special*

mente in -tempo di pioggia < Quelche mi sdegnò al-

quanto fa di vederle sempre piene d'immondezze»
e di stereo porcino , menandoet in gran numero
quegli animali per le strade istesse . Gli edificj es-

sendo costrutti nel- modo già divisato*, senza che
avessero delle scale

,
girand^i' la montagna si mon-

ta sino al terzo piano di ciascuno*

Chi si porta in Muro non la vede , prima di

molto avvicinarvisi . La miglior passeggiata è quel-

la che si fa dalla città passando per i Coppuccitàf

sino ad una chiesetta » appellata Capolisanti , e un

pò piò oltre ancora . 1 detti Religiosi
,

che vi an-

darono nel 1 585 ,
godono della piò amena situazio-

ne
,
qu.intq è poi altrettanto infelice quella , ov'è

il monistero delle monache edificato nel iéc8 da
Giulio Capobiauco

,

Da sopra i Cappuccini si può
girare sino al castello f ma nel calare in faccia ai

medesimo per una stretta viottola con de' mal for-

mati gradoni, avanti a' fianchi orribili valli, è di^
fìcile l’arrivarci a salvamento. La strada, che da ^

sotto al castello sì va al vescovado anche è molto
stretta , avendo a' fianchi il suddetto baratro , e
un tempo prima di costruirci un muro per difesa

,

eravi il pericolo di essere facilmente spìnto dal

vento nel baratro medesimo . Mi fii detto che qud
muro non fu prima costrutto di esserci caduto ua
naturale

. _
-

^

La città di Muro ha il piò esteso orizzonte di

circa 25 miglia verso le montagne di Mdrsico e
Sasso . Il clima è piuttosto temperato, che rigido^

fna neir està caldissimo . Le nebbie vi sono densis-

sime , forse al pari delle beneventane . Alcune de^
/ le mattine ,

io girando quei luoghi
, non vtdea ove

' poggiare il piede • f
,

^
» .

#
' . ...
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Il territorio Murano è molto esteso ma assais-

simo irregolare. Mi fu asserito che dalla punta orien-

tale di hsterota al confine del Colliano , ha di lun-

ghezza circa undici miglia , e tutta la sua perife-

ria miglia 30 confinante con Sa/ifele, CaiUlf>randine,

Laviano ,
CoUeano, Hicigliano , Halvanó, e htlla. Per

inottà è tutto boscoso avendo diversi monti ,
e col-

line , che chiamino Rade. Tra i monti più rimar-

chevoli son quelli di Pisterola ,
e di Parateìlo ,

il

primo famoso per gli erbaggi , c il secondo per la

sua altezza. Da' detti monti sorgono^ delle bravis-

sime acque , traile quali quella, che chiamano Acquai

viva dalla parte meridionale di Pisterotay che cre-

sce in tempo di està. La medesima anima delle

valchiere , e Cinque molini ? macinando da circa

sdcxio tomoli all’ anno . I suoi boschi abbondano di

querce ,
faggi «

elei , carpini , noci ,
ed altri alberi

selvaggi. Vi è della caccia di quadrupedi, e di vola-

tili, ma dovrebbe esser maggiore per ragirin del luo-

^o , e della quantità de' boschi quella della prima
^

specie, vedendosi pochi lepri, volpi, e rati sonori

cinghiali, e i caprj. Quella de^ pennuti consiste in

beccacce ,
starne

,
pernici , tordi ed altri uccelli

comuni per Io Regno
,
nelle proprie stagioni «

Quella parte del territorio reso poi a Coltura ,

dà del frumento , dell’ orzo , del granone , e dejli

legumi, tra le quali riescono buonissimi i fagioli .

Molti luoghi sarebbero attissimi alla piantagione

degli olivi ,
ma vedesi all^ intutto trascurato . La

massima derrata é quella del vino
,

che ricolgono

da' vigneti sopravanzando al bisogno della popolazio-

ne , e vendono a quelle de' paesi circonvicini . Non
ci mancano anche delle buone frutta , e specialmen-

te i fichi di ottimo sapore. Traile uve havvene una,

che chiamano Santoiofia , la quale è buonissima,
^

c qua-
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e quasi una particolar produzione del -territorio

Murano . .

In un luogo basso della città ,
sonovi alcuni or-

ti , in dove osservai de' piperoli , de’ pomidori , e
de’verzi di una straordinaria grandezza. Tre pomi-
dori pesati da me per once '33; ed un verzo roto-

la p , sebbene non ancora giunto a maturatez#a

,

perchè nel mese di ottobre , essendo stato alisicura-

ro di esser arrivati sino al j)eso di rotola 17 . Le
lattuche giungono similmente ad una grossezza straor-

dinaria.

Per le campagne nascono delle buone cicoriette,'

e gli erbaggi sono buonissimi , onde riescono le

carni de' castrati e montoni specialmente molto gu-
stose . Vi manca l'arte però di macellare. '

Vi corrono due piccioli iìumi uno chiamato
la Malta, e l'altro il Fiatano dal distrutto villag-

gio di tal nome , come già dissi . Il primo dà del-

le anguille , ed altri pesciolini . Nel secondo si rac-

cogliano le acque di Bolla

,

dì AvìgUano ^ di Ba~
raggiano, Tito, e Picerno>

,

le quali poi sotto la

terra di Romagnano pigliando il nome di Botte

,

si

scaricano nel Nero , cioè nel Tanager degli antichi

.

Kell'està avanzata gli armenti sono molestati

da certi mosconi , provenienti dalie vicinanze del

Tanager, già descritti da Virgilio àà la-

tini Asili, e da' Greci otepos

Est lucos Silari circa , iliciBusque vlventem

Plurimus f
Alhurnum volitane , cui homen asirlo

Romanum est; oestnpn Grati vertere vocantes;
.

.

Asper ,
acerba sonane

,
quo tota eetetrita eylvie

. Viffugiunt Armenta ec. (1)

Vi

CO Georg, lìb. g t>. 146 seq.

\
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Vi compariscono de' rettili velenosi , e special-

mente ic 'vipere , ,ma in poco numero .
•

1 Murarti ascendono a circa (^900 , i quali sono
industriosi nel conittierciare le loto soprabbondantt

derrate. Fin dal 1540 hanno una fiera di S.Qutrico
che dura due giorni, cioè, il dì io ed k Luglio ,

raggirandosi alla vendica di annali . Le misure
e i pesi non difFeriltono da quelle di Napoli

.

'Il

musco lo vendono a cantaro .. li passo , che adope-
rano nella misura del territorio è di palmi 7 . 11

moggio però è di superficie laoo passi . La tassa

del >533 fu di fuochi 430, del 1545 di 552 , dgl

1561 di 721 , del 1595 di 486, del 1Ò48 di 750, e'

del \ 66g di 6og •

Questa città si vuol vescovile fin dal 1050 ri-

trovandosi memoria di un taì ‘Leone, nel 1059 Eu-
stachio , che intervenne alia consegrazione Ecclesiat

S. Angeli in vultu prope Melphitnstm urèem (l) , e

nel 1 ICX3 Gaudino da Canosa» La diocesi comprende
lialvana

, lielìa , Castelgrand’ne , "Rapane , Kiciglia-
no , Romagnano, Rovo, e San/ele. Sono compresi
nella medesima le distrutte altre terre del Marmo ,

di Sanzaccaria e di Castelluccia . Le terre di Bai-
vano, Riagliano , e Romagnano sono nella pro-
vincia di Principato citeriore , e gli altri cinque in

quella di Basilicata . "
,

La cattedrale non è niente di buona struttura .

Vi è* il seminario fondato da Monsignor Zilesio de

Cittadinis nel i5d5 , da tempo in tempo dismesso,

e ripigliato'. In oggi è capace di circa ico alunni

.

Vi sono due monti frumentarj amministrati dagli

Dcclesiastici

.

(I) Vedi Ughelli itti, Sécr, t, 6 sol, 1033 . •<

11



iS8 M U
I) più curioso che osservasi in TAuro è il

divisato baratro /La stia altezza e profondità èspa-«

Ventevoje , e la irre^olafità di quello squarciamene

to oon può attribuirsi che à qualche orribile scotio

mento di terra ne' tempi a nói del tutto ignoti .

Non ci ritrovai alcuO segno di qualche vulcano, es-

sendo tutto di pietra calcaria . Vi passa un perenne
rivoletto

,
e su del quale vedesi Un antichissimo

ponte per, passare nel suddivisato Chianti lo di una
fabbrica assai resistente

.

Nel dì 8* Settembre del 1694. questa Città fli

rovinata dàl terremoto . Caddero due terzi de' suoi

edihcj ; U Cattedrale col palazzo vescovile
,

le pa-

rocchie , e il monistero delle monache
,

colla mor-
te di óco naturali. Tanto avendo rilevato da un
monumento esistente .nell' archivio della Regia Ca-
mera che contiene un' esatta descrizione fatta per
ordine SOVrartò di tutte lejCItrà e terre di Princi^

paio ultra
,
di Basilicata , e Principato Citra ,

che

patirono per cagione del terremoto (t .

Nel catalogo de' baroni, che contribuirono alla

spedizione di Tèrra Santa Come si dice , sotto Gu-
glielmo It rilevasi la sua condizione di quel tem-
po (^ì

'

Fu donato a Pitìro Vgot da Cari» I tT An-
giò (3) . L' ebbe poi 'anche in dono Ottone de Tue-

liaco co’ casali Asperi et Albani (4) • Per la morte

del di lui tiglio Filippo senza tìgli furono donati a
Kaimond» Berengario , e per il dotano si tennero

dalla vedova di esso Ottone FiUppa contessa J' Al-

ba ,
che avendoli permutati eoa Castelgran.de , e

c*-

, (i) Carnet. 5 ììtt. K se. 5 ». a'49

.

(q) Pubblicato dal Borrello pag. 64.

-(n Rfgett. i9#9 ^
, . (4) Cir. Regest, 1308 , st 1309 C. joL 91 •

Digitized by Google



»

IW T
casale dì "Rapane fu ìndi rivoeata (0 a 04 Ottobre

iqo3» A detta FUtppa prò vnciis centum le venne*

ro assegnati , e sì disse rdi^uìs per sententiam

gU redditièus et fructibus remantnùb%s Raymando

Berengario Jilio Regis cui dieta loca faerupt, donatA

per mortem Qctonis >9 hAarl» 1309 ('^* Tornma^o di

óanseyerino conte di Marsico- ìnrrodusse poi un giiw v

dizio in nome di ^veva di Avezjsano sua moglie sul-

la perwnenza di Muro di Ba^tlicuta >
che si posse*

dea dal detto Berengario figlio di Car/o/J ; ma es-

sendo succeduta la sua morte si donarono a' figli

Giovanni, e Pietro ( 3 ). Nel 147? addì io Marzo

il Re Ferrante la vendè a Mazzeo ferralo Consi-

gliere e Scrivano di razione delia casa dell' Illustre

Duca di Calabria suo figlio prò te et suis heredi-

bus, et successoribas (4)* Nel 1483 addì 8 Aprile

«li concedè sulla città isteisa il titolo di Conte (5).

A Mazzeo succedè Giacamalfonso suo figlio
,

il qua-

le avendo ammogliata la di lui figlia Beatrice con

Ferrante Orsino Duca di Gravina, e gli promise

tutti i paesi ,
che possedea morendo però esso sen-

za maschi (6). Nel 153» U detta BearnVe venne a

lite coll’ altra sorella sulla successione pa-

terna • ma vennero indi ad un accomodo (7) > e

nel 1540 il detto Ferrante Orsino vendè Muro^ al

conte di Trivento per ducati 20CO col patto di ti-

• comprare (8;. Nel 1580 a 34 marzo Beatrice Fer-

ii) Regest. 1303 P. fol. 9 .

(9 )
Regest. 1306 , et 13C9 C. fc

(3) Regest. 305 B. fol. 144 at,

(4) Quint, 9 jol. 143 .

(5) Quint. 105 fol. 63 , e 68.

(6) Ass. tu Quttit. 24 foL 35 •

(7) Quint. a fol’ * 55 *

^ (8) Ass. in Quint, 16 fol. 169 ,
^

Di' '“J

,



Ì90 M V
rella discendente avendo acquistata la città di Mtìr»
la donò a Wlamillo Orsino suo figlio col titolo dì
Conte (i)

.

MURO #ÌB Terra tT Otranto j compresa nella

diocesi della città d' Otranto

,

dalla qua.e n' è lon-

tana miglia 8 , e da Lwe . . . Questa Regia terra

vedesi edificata in pianura, e il territorio, oltre

del frumento , dà pure del vino
,
ed olio . Gli abi-

tanti ascendono a 1500 in circa . Ca loro iqdusrria

è r agricoltura , e la negoziazióne con altri popoli

della provincia de’ soprabbondanti prodotti del ter-

ritorio . Nel 1532 ne ritrovo la tassa di fuochi 92,
nel 1545 di 113 , nel 15Ó1 di 126

, nel 1505 di 185,

nel 1648 di 220, e nel 1669 di 243 Vi è anco-

ra un ospedale

.

£’ ridicolo quello ne hanno avvisato gli scrit-

tori intorno al suo fondatore
, ed alla sua rim.ota

' antichità { volendo che PMaro finanche ne parias*-

«e
,
poiché ne’ suoi poemi vi trovano Myron

.

Non
è cosa da muovere la risa ? £ pure tuttavia leggia-

mo il Tasselli , e il Marciano perchè traila molta
fracidume , si ha qualche buona notizia^, non detta

da altri . Si avvisano pure di essere stata un tem- •

po assai popolata^ e di essere stara rovinata da'mo-
ri nell’ 86o , e che Già* Antonio Orsino del "Balzo
]’ avesse donata nel 143$ a Floramondo Protono-

iilifsimo. ^
£’ certo che dagli avanzi di fabbriche

, le qua-
li tuttavia veggonsi sparse np’suoi contorni, i se-

polcri qncor ritrovati nel suo territorio , mostrano
di essere stato un' luogo di qualche riguardo negli

antichi tempi ; ma è certo altresì di non aver noi

niuno monumento di qualche città rinomata, edifi-

cata dove ai presente si vede Muro*
Vi



)
M U

' Vi fa eretta *ìin’ accademia di poesìa, óve vi v

fiorirono diversi uomini insigni (0 •
.

MUSICILE , casale della Regia città di

dalla parte di Napoli

,

abitato da circa do indivi-

dui . VediJ^flpaa

.

N A

NANSIGNANO . Vedi Nunslgnano .

NAO ,
casale della città di Mìleto \n Calabria

ulteriore , abitato da circa 400 individui . Vedi

Mileto.
• NAPOLI capitale’ di tutto il regno, a cui da

il nome, annoverata traile più cospicue Metropoli di

Europa, è sotto il grado 31 ^7 SO di longitudine, e

40 51 dal Reai Museo, di latitùdine. Io nel raccorre lo

sue notizie dalla più alta antichità sino a' nostri tem-

pi, sonomi ingegnato di esporle a' miei cortesi leggi-

tori in modo da non recar loro del molto tedio «

avendo traile antiche cose scelte soltanto le più ne-

cessarie ed utili a sapersi, e per riguardo dello sta-

to presente della medesima ,
ho notato tutto ciò »

^ eh' e più degno dell’ attenzione de' forestieri ,
o da

far giustamente concepire idea della sua magnificen-

za e grandezza, fe delle belle opere , che vi sono.

OltlGlNK PI HaFOM ,

E' tale l’antichità di Napoli, che si è ^smarri-

ta del tutto nella lunghezza de’ secoli . L’andare

perciò indagando la sua origine ,. e quali fossero sta-

ti i suoi primi fondatoci , è stato inai sempre un

(i) Vedi la tnia ContefXé delle 'Aceadtm. dei Re-
gno artìe. Muro, •'
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Uvgro di coloro i qoali in disperata vìa entrando

si lusingarono giugner laddove per dritto cammino
Arrivar non potessi t «

Quegli antiquarj , che ragion.ano alineno le loro

immaginazioni , ne ritrovano la sua prima ; origina

presso hicafroM antico, e tenebroso poeta (i) , e
propriamente in quei versi , che qui metto in nota

•secondo li traduzione del dotto Inglese Giovanni

PotterQ ‘
V

TftLt autem occìdet T^ethyìs ntptes virgines >

Canorae matris eantus exprimenteìs

Spontaneis iactibus ex aha specula

•In mdam Tyrrkenam pennis urinanteis t

Quo canificum trahat actrbum siamen •

X^nam quidem Phaleri arx expulsatn

Glantsquf terram humectans exdpìef:

Ubi templum incoine extruentes puellae%

lÀbanÙHÌbus Parthenopem et victimis bovum
Quotannis honorabupt yolacnm Deam «

Essi dicono che questo Palerò rammentato dal

poeta fu uno degli Argonauti compagni di Giasone y

avendone fatta pur parola 1' antico poeta greco , che

va sotto nome di Orfeo (s) in quelli^ versi,* ,•

Venitf et Alconi» Aesepo abs arnne Phalerus
Gyrtonem validis nparis

,
qui condidit urbem •

_ 1

E limilmente Apollonio Kodio (3) , Valerio Flac-
.co

(i) Lfcofrone nella sua Cassandra , o Alessandra
Sacerdotessa e figliuola del Re Priamo, v, 71 0. et seg,

(3) nella sua Argonautica .

(3) Idb, 1. della sua Argonantieà «
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eó (0 1
Pausania (a) scrivendo

,
giusta la versione

di Romolo Amaseo : •Phalerum Athmtfnses Jàsoni

Cholcìcac expeditionis comitem fiùsse dicunt^ ed Ksio\

do (3) ancora ih quei versi :

Ibi erat ptt^na hapitharum pugnatorum

,

Et Cenex circa Regem, etTrjanra, Phlrithoumque ^

liopleumque, Exadiumquey Rhaterumque^ Protocumque.

Che questo Falera fu pure adorato in Napoli co-

me urt IJio della patria sotto nome di Eumelio ,

ed ebbe una fatria in suo onore chiamata Eumeli*
de j che il poeta Papirio Stazio in quel verso ;

Respiciens blande felix Eumelis adorai ,

non altro intese per Eunieliàe ,
che la citta di N<r-

polì chiamandola egli così da Falera Eumelio suo
patrio Dio, e primo fondatore ancora. Lo auto-

.
rizzano con due greche iscrizioni . La prima è la

seguente:

EYMHAON 0EON
nATPilON

' <PPHT0P2IN
T. ®AaOTI02 . nios

i

0)POTI2THS
ANE0EKEN

. SIN . T . <PAAOYmi . nini
TEKNilI

che secondo ì dotti Grecisti vien tradotta, nel se-

Tonu VE N guen-
4

*

(, 1 ) ì^eWz sai Argonautica .

(2) Nel suo libro descrizione della Grecia

lìb, 1. pag. 4. tradotto da Romolo Amaseo.

(3) Nella sua ’bpera intitolata lo Scudo di Et cote
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guente inoio •*

«
Eumvlo Dko Patrio
PhRATRIA EtIMELlDARUM
T. Flavius Pius Curator bVcavit'cvm T. Flavio
Fio fi LIO .

L’ altra ,
che fu scoverta dal P. Scipione 4i Cristo-

foro e stampata dal P. Corsini (i) innalzata dalla

Fratria degli Eumelidi ad un certo T« Flavio fi-

gliuolo di Tito famoso' Atleta

.

Si avvisano cAinque che Licofrone sotto nome
della Torre del fessolo Argonauta Falera Kume-
lio (al volle additarci la prima origine di Flapoli

,

e viepiù di averlo poi individuato quando soggiu-

gne di essersi eretto presso della medesima torre

il tempio di Partenope custodito dalle fanciulle del

paese , le quali in ogni anno onoravano quella loro

Dea in forma di augello con libazioni e sacrifizj .

Maggiormente lo conferma , essi dicono » per aver

nominato il Clanio , cioè il Sebeto qual egli il poeta

intese , che le scorrea dappresso , e ne vanno a tal

fine rintracciando T antico corso per la regione di

Porto , e che perciò fu sacro agli antichi ISapoleur-

'ni , come dall’ iscrizione , che dice : ^

P. MAEVVIUS EUTYCHES
AEDICULAM RESTlTUiT SEBETO (3)

Ma

(i) Vedi la sua opera degli Arconti,

(q) Monsignor Falcone in Vit. S. Januarii lib. 3.

cap. I. dice che la torre di Falero fosse stata dove og>

gi è S. Marcellino . Si legga Martorelli su i versi del

poeta L'tcojrone ,^da lui anche tradotti xara Xtjtv nel-

la sua opera egregia De Regia thtea calamaria lib. 3.

cap. 6 . part. 4. pag. &16. se^
'

,

(3) Grutero 94« 9»
^ '
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Wa questo è volere ridurre le mere favole a veri-

tà . Licofrone per quanto ne dicono gli critici tìcw

ri aSo anni prima di GKSU’ CRISTO, e tanto eb-
be a sapere della fondazione di Napoli quanto io

oggi appunto ne sappiamo anche noi (i).

Altri
, mentre conobbero una vera favola es-

sere stata Partenópe quella donzella 'di strana figu-

ra , la quale tratta da disperazione si spinse a nuo-
to in questi lidi' di Napoli ed indi se le diede cul-

to come fondatrice della medesima, disprezzando
coloro i quali si attaccarono molto a’ poetici arca-

ni di Licofrone, forse con forti ragioni sostennero,
che la voce Ila/jTfvttTrif come più vecchia delle stes-

se favole, sia del tutto fenicia, essendo un inne-

sto di due parole parth nop significando Ireato clì~

ma ,
cioè felice fertile (a) . Ma nè meno andaro-

no poi essi stessi esenti da immaginazione
, volen-

do che i Fenicj^ giunti in questi nostri lidi , e scor-

gendo il bel clima, e l’amenità del sito
, con pro-

prietà ne formarono la voce Parthenop , che poi i

Greci la rifecero giusta il genio della lor lingua •

ITa^Sfvojrif non ad altro oggetto ‘che per sostenere
essere stati i Fenici primi fondatori di Napoli, sen-
za che per ombra si potesse rinvenire un pìcciol

monumento da sostenere un sentimento siffatto.

Io accorderei beo volentieri agli etimologisti ,

che essendoci parole e nomi di luoghi presso Na-
poli ed altrove per la nostra Campania y derivate

N 3 dal

(1) Fa meraviglia al certo trovarsi ancor di quelli
che formano de’ calcoli «per fissarne l’anno della fon-
dazione . Vedi Antonia Caracciolo in Monument. Eccles,
Neapol. cap. Q. §. 8.

(2) Vedi il Martorelli , 1 Fenici primi abitatori di
Napoli

,
pag. 146. 173.

I



dal Fenìfh , che ciò indicasse sènza dubbio .'di es^

lervi un tempo stata dedotta qualche colonia di
quella nazione j ma il voler dedurre da ciò , che i

Fenici fossero stati poi i primi suoi fondatori , egli

è certamente un sogno nqn dissimile da quello del-

ia mostruosa donzella fondatrice della medesima, di

cui Strenne fa menzione anche del suo sepolcro ,

SviJa

,

e Stefano (i), che al pari di ogn’ altro in-

corsero nelle fanciullaggini . Se quésta ragione do-
vesse valere, ognuno potrebbe sostenere la strava-

sante opinione di avere avuto ìfapolì altrettanti

fondatori per quante sono le voci derivate appun-
to , o che si possono far derivare cogli esagrandi

talvolta storpiamenti degli etimologici scrittori , di

antichissimo nazioni orientali

,

Chiunque si mette traile mani T opera dj To»i-

tnasQ de Kosa ) e che non sia affatto appas'sionato

per

(i) Strabene lib. 5. pag. 170. Neapolis, ubi sepuì-

chtMm Parthenopes- , unius Sirenum ostcndìtur . Presso

anche si legge; Neapolìs, urhs Italica insignis;

in (juà Partenopee Sìrenìs signum collocatum est. È fi-

ralinente Stejano Sizantico scrive ; NsarroXij 'iroXte

TraXlas , nat « .fla/jTfvotrjj tfpy,yas ,
iria t ^tip^vuv:

Jleapolis urbe 'lialiae , in qua Partenope collocata est
,

una Sirenum . Vedi Stefano de urbib. et populis
, pag.

488. ed. 1678. Amstelod. , L’ Inglese Rtinolds scrisse

alcune osservazioni sulla origine di Partenope
,
che tro-

vasi in una Raccolta intitolata Miscellanee Observa.,

tiones Voi. V. t. i. pag. 47. a 54 stampata colla data

Amstelaedami 1734. in 8 , a] quale rispose l’Ab. Bene-,

dettino Ciò: Battista de Miro tfbn una lettera col datum
Ncap. X Kal. Aug. 1733 inserita nella stessa Raccolta:

Voi. X. t. I. pag. 488, a 463 ,
salva però la loro eru-

dizione , impazzarono con tutti gli altri sq questo pun-
to di rimotissima antichità.
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per le fa\^oIe, condannerà sulle prime il detto scrit-

tore per un pazzo da catena, perchè senza stravol-
gimento di cervello scriver non potea in quel mo-
do tanti romanzi sulla storia di Napoli. Giaftt y

Ercole Libico , Ercole Greco , Partenope la Sirena ,

Partenope Regina di Trinacria
, Partenope figlia di

Eumelo Re di Fera
, Nauplio , Diomede , i suoi

compagni , Enea
, Parchino , Troiano

,
1’ argonauti-

co Palerò
, Falari tiranno di Agrigento i Pitecusa^

ni y 0 abitatori d’ Ischia y i Cumani , i Calcidesi , i

Tirreni y gli Eolici y gli Ateniesi, i Éodiotti y i Pe-
dasgi

,

i Focesi

,

i Falegici , i Teleboi y i Penicj

,

e
* quanti altri potè immaginare la sua strambalaggine

non furono
, che altrettanti’ fondatori di Napoli .

Comparve^ nell’ orbe letterario Antonio Siila (i),

cd opponendosi al Martorelliy manifestò il suo sen-
timento che nè i Cananei

,
nè i Fenici sapevano ,

che vi eiz l'Italia quando fu edificata Partenope, e
che i Cumani Campani ne fossero stati gli edificatori.

Nella sua opera vi si osservano sforzi di un affet-

tata erudizione. Tragge spesso illazioni da manife-
ste fallacie , e al par degli altri forma sistemi im-
maginarj . Gli stessi Greci , e Latini nulla seppero
della fondazione di Napoli . Fórse se a noi fossero
pervenute le opere di Eforo Cumano , e di M. Por-
zio Catone (2) sull’ origini delle città, ci possiamo lu-
singare di aver potuto costoro tramandare qualche
verità storica j ma perchè il mondo è assai vecchio»

N 3 for-
•

(i) II titolo della sua opera è questo .* La fonda-,
zions di Partenope ec. Nap, 1769. in 8.

(q) L opera di esso M. Porzio Catone che abbiamo
a stampa

, non l’avremo certamente a credere uscita
dalla sua penna , ma immaginata da qualche dotto nel
Secolo XV.

• 1 .

/



ipS N A
forse le opere loro ancora piene erano di

^

favolosi

racconti . Vtllelo Paiercolo (i) scrive : pars horum
civium ( Cumanorum ) Neapolim conaidìt . Pli-

nto (a): litore Neapolfs Chalcidensium y et ipsa Pav
tenope a tumulo Sirenis adpellata

, cioè di averla

ediiìcata i Calcidesi
,
che furono pure gli edificatori

di Cuma'. Livio (3) : Palaipolis juit haud procul in-

de y ubi nunc Neapolis sita est. Duabus urbibus po-

pulus idem habitabat , Cumis erant oriundi . Cumanì
^

ab Chalcìde Kuboica originem trahunt • £ Marciano
d’ Araclea :

'
'

A Camay ^vae apu4 Avernum sita est y

Condita ex oracuii responso fuit Neapolis •

Lo stesso dice Filargirò , che T avessero edifi-

sata i Cumani (4).

, Il Martorelli (5) si oppone con buone ragioni,

e tanto più contro quelli , che sull' autorità mal in-

tesa di Strabane {6) la vogliano edificata àdRodiot-
tì , che furono ^tirati (7) . 11 dotto Cammillo Pelr

legrino (b) si affaticò grandemente per riconciliare

gli autori greci è latini riguardo a' nomi di Parte-

nopey Palepoliy e Napoli y intorno alla loro fonda-

zione , e sito . Ma vi vuol molta pazienza per leg-

gere quel suo lungo disertare, che fe dire ai sud-

di-

(I) Velleio lìb. i. cap. 4.

io) Plinio hist. nat. Uh. %. èap. 5.

(3' Lib. 8. cap. as.

(4! Philargyrus ad Pirgilii Ttupytiuav ìib, 4,
(5) Darli Euboici §. 75.
(6) Strabone lib. 14, .

'

(7) hoc. cit. 76. .

(8) Disc: a. §• 2t.

I

I
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'divisato ìAartortlll « cK* egli fotea far noi feliei

con darci le sole cose tempi barbarici , e lascia^

ve ì sì^coli eroici r ed assai culti agt ingegni , che

tono sopra il velgar uso (i) . Riguardo alia fonda-

zione di Napoli contentiamci di dire con Ovidio (2)

.

Tempus edax rerum , tuqut ìauìdiosa vetustàs^
.

Omnia destruitis , vitiataque dentibus nevi

Paullatim lenta consumitis omnia morte
c

Napoli abitata da Greci .
'

£' cosa da non mettersi affatto in disputa che
Napoli fosse stata di poi abitata da'

.

Gli £a-
boici

,
gli Attici ci lasciarono monumenti i più in-

contrastabili della loro dimora , ma senza sapersi

nè r epoca della loro venuta
, né quanto tempo do-

po della sua fondazione . Lo stesso dottissimo Mar~
torelli non lavorò certamente in fallo parlando degli

Rttboici

,

e tanto più degli Attici in, quei pochi fo-

gli
, che ne pose a stampa , onde alla sua memoria

maggior gloria recato avrebbe più de' due primi vo-
lumi

, certamente il terzo , che io non saprei perchè

sospenderne l'edizione
, e tanto più fu condannabile

il Duca Michele Vargas-Macciucca, che avendone i»

suo potere i manoscritti non più farli stampare .

Dopo che venne occupata da’ Greci , crebbe la

popolazione di questa antica città , e quella parte

di nuova popolazione in propinquo loco, come bene
avvisa il San/elice (3) ebbero a chiamare Neapolim,

cioè città nuova per distinguerlo dall'anticai ch’es-

.N 4 si

(0 Degli Eubotci §. 79'. in -fin.

(Q) Ovidio Metamorph, lib. 15.

,

(3) Campania pag, 56. td. I79<.



si appellarono Palepolt

,

cioè città vecchia? fintan-

to che poi addato in dimenticanza T antico nome ,

si appellò senìplicemente Napoli . Non è questo ru-
nico esempio , che ci somministra la storia de'Gr^
ci . C. Giulio Solino (i) errò a partito volendoli

chiamata Napoli da’ .tempi di Augusto
, quandoché

anteriormente la ritroviamo chiamata così dagli scrit-

tori
,
e specialmente da Polibio (a) ,

il che s»m-
preppiù mi conferma , che presso gli stessi antichi

ri^oviamo quella discordanza figlia di una credenza
volgare , e di non aver saputo le cose , al pari de-

gli scrittori di questi ultimi tempi, o poco curanti

di lavorare sopra monumenti sicuri , o perchè già

del tutto perduti per la lontananza delle cose, del-

le quali essi scriveano, e di occupare perciò la po-

sterità di ricercare inutilmente il vero ne' loro libri.

lo presuppongo , che l’ origine di Napoli è di
un'antichità la pìù.rimnta del vecchio mondo , e
prima e dopo gli scovolgimenti del di lui suolo .vi

fosse stata abitazione ; quindi indagare donde ave^
se incominciata a sorgere , anche sembrami inutile

ragionarne di molto; non così poi sbagliarono gran
fatto quegli autori ,’ che da certi sicuri monumenti
vollero in^licarci un sito della medesima di tempo
però assai posteriore ,

> cioè che Napoli sovrastava

al mare, incominciando^ dalla regione di Forcella ti-

rando per linea retta verso S. Marcellino'e Gesà
Vecchio , oggi detto il , terminando poco
pib in là di ò'. Giovanni Maggiore

^

qual’ estensione

.vien detta dagli antichi cronisti lo Scagliuso, e Mon-

1^-

(1) Solino Tolyhistor. cap. 8. pag. ig. ed. Basileae

1543 ; Parfennpae à Parfe§opes Siredis sepulckro', quant
Augustus postea Neapolim esse maluit

,

(2)
Polibio Bella sua Storia, .

i
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teront pftr dinotare, appunto le rupi scagliose , che

la cingeano , che ora più non si veggono a cagione
dentanti edificj, e dal detto luogo si vuole che este-

sa poi si fosse verso la collina , e fin dove oggi è

S» Agnello»
1 Greci nuovo sapere e nuove usanze introdus-

sero di poi tra gli antichi abitatori , i quali non do-
vettero ritrovare certamente nello stato d'ignoranza,

come da altri si crede « Quante scienze, e quante

cognizioni ebbero forte ad avere almeno coi^uni

co^medesimi { e chi sa che qualche sapere da noi an-

dato non fosse anche a’ Greci transmarini ? A me
non è affatto dispiaciuto leggere T opera di Gioì

Batista Gherardo cT Arco (i)
, colla quale imprende

a dimostrare che non altrimenti V Egitto y la Gre-

cia, ma bensì lì' Italia sia stata la prima culla , o
per dir così la patria primitiva delle arti , e che se

i Romani ne' tempi posteriori ebbero i Greci per

maestri in certe arti , i Greci par lo contrario era-

no stati ne'più vecchi tempi illuminati, dagl’

ni, 11 mondo è vecchio
, e non sappiamo affatto le

sue_ vicende .
'

-

Per éssetvisi poi introdotte tutte le usanze gre-

che fii appunto AzTacito (3) chiamata Neapolìm qua-
si graecam urbem ; e Filostrato (3) scrive : sita

autem urbs Neapolis est in Italia ,
graeci generis

urbanique , unde etiam orationìs studio graecanici

sunt i e quindi per antonomasia fu detta talvolta

benanche Graeca Neapolis ; ma non già perché i

gré-
»

(i) Della patria primitiva delle belle arti del di-
segno. In Cremona 1785 irt 8 .

..(9) Tacito Annal, iib. J15.
(3j_Filostrato Isb, i. Jconum\ in enorJ,^

\
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greci l'avessero edificata, come altri sudando certa*

mente in fallo han voluto sostenere

.

Antichi siti et Palepùli £ di Napoli ;

Gli eruditi han molto disputato per indovinare
le situaaioni di PaUpoli e di Napoli , se la prima .

dalla parte ài Nola , o la seconda verso Posilipo a
viceversa , Ma che importa a noi questa indagine
indissolubile. Ci cade soltanto di far motto al testo

di Livio (i)>che scrive, aver posti il consólo
iioj sui alloggiamenti , tende , armi , e l' intero eser-
cito inter Palaepolim , Ntapolimque ^ e poiché lo ..'f

stesso scrittore avea detto altrove : Palatpolit juit ''

haud procul inde , ubi nunc Neapolis fifa ett (2) »

il Martortlli (3) con forti ragioni h comparire la

sua opinione nè debole nè strana , corregendo molto
belle quel passo di Livio inter Palaepolim Neapolim»
gue , così : inter Pulaepolim Nolamque ; e certaméh*
ce non potrà altrimenti intendersi il racconto dello

storico
, qualora il suo testo non venisse in siffatto

modo corrotto ; e non è certamente questo il solo

luogo di Livio vìzitato dagli jimanuenti (4) . Il Pra-
tilli (5) credè genuino il passo di Livio , onde di-

ce che tra PaUpoli e Napoli vi dovett’ essere una
molta distanza , situando Napoli nel colle

, eh'

io non. saprei quale intendesse, e PaUpoli y e Par-
tenope nella parte più orientale verso la porta , e
la regione Capuana iiisino al mare estendendosi

pres-

(i) Livio Uè. eap. 19.
'

(q )
L'tb. 8. cap. 22. _

'

(3) Vedi il Martqrellr. C7 // fsèofcr $. 460 461 462.

(4) Loci cit. 463 464 445.
(5) Della via Appìa Ub» 4. cap, 2. pag. 441.
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presso il Sebtto

.

Non abbiamo segni però di qaest’

antica edifìcazione di Paltpoli verso detta parte.

Deli’ antico porto della città di Napoii , da’ segni

più che certi, si sa ove Tosse stata la sua situazio-

ne. SiNo Italico ne parla con vantaggio nel seguen-

te verso

.

Tarthewpae portks statìo jfidissìnia nautis .

Cosi anche Dione Crisostomo (1) , e Livio (2)
quando avvisa che Annibale avea tentato di pigliar

Palepoli per aver un passo sicuro per ia naviga-
zione in Affrica . Incominciava quest’ opera da sot-

to la chiesa di ,y. Gio‘. Maggiore , e distendendosi

per r antico sedile detto appunto di porto, occupa-
va tutto quello spazio traila chiesa dì 5. Maria del

buon Cammino sino alla chiesa di S. Onofrio detto

de' Vecchi (3) . Il suo porto si vuole che fosse stato

\ st-

, (i) Crisostomo in MeUncoma .

, (Q) Livio hb. 03. , .

(3) Verso la metà dello scorso secolo da sotto le

mura di S. Marcellino furono ritrovati alcuni anelli di

ferro proprj per attaccarvi le gemine delle navi . Ve-
di Franchi nella dissertazione su t orig. sito e terr. di
Nap. pag. . Non si possono assegnare epoche , nel-
le quali siasi il mare allontanato da diverse parti del
nostro littorale , sebbene rimasti vi avesse segni certi,

ed indub.tati di tali avvenimenti . Dove oggi appellasi

Torto non era che mare . Ne! passato secolo nel fare

i pedamenti di molti edificj vi furono ritrovati segni
dej porto

,
ch’eravi ne’ vecchi tempi

,
e il letto del

mare assai intatto. Tutta la grande estensione del no-
stro Mercato fi] letto di mare . In simili occasioni di
cavamenti si è da me osservato

,
e traile arene quan-

tità di testaci , crostaci marini ec. . Tutto quel tratto

dall

Oir -i-.-rd 1-
,
GlJOgll
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sìtiiafo nel colle ìAontfrone . A’ tempi di (ììaulniaHo-

tuttavia era nel suo essere (i) . Rimasto indi da ma*
ferie colliivianti , o da continuate maremme inoffi-

cioso
, i Napoletani vi edificarono un altro al di li

dell' antichissimo già abbandonato
,

e dove oggi è
la detta chiesa di S. Onofrio de Vecchi dovett’ esse-

re il suo fondo perchè si disse la Lanterna fino al

tempo non, mólto da noi lontano. Ma rimasto pure
inutile per lo riempimento di terra

, che da conti-

nui alluvioni le acque portarono dalle vicine colline ,

surse il terzo porto chiamato Piccolo^ che tuttavia

veggiamo , e finalmente il quarto , che a suo luogo
si ravviserà»

Napoli fu Divisa per F-ratrib.

‘ Napoli y secondo la costumanza Atf Greci fu di-
vìsa per Fratrie. Il eh. Giacomo Martorelli con una
maschia erudizione scrisse di questo argomento nel-

la sua opera de Regia Theca Calamaria (e)
,
inda-

gando finanche le loro situazioni , e raccogliendo

tutti gli antichi marmi onde attestare semprepiù le

sue storiche dimostrazioni . 11 Capaccio però nell'

m-

.

dall’ osteria detta àe' Pilastri sulla trada di Pozzuoli un
tempo fu mare , e la vecchia strada facea il lido del

msdesimo. Vi contribuirono anche alcune alluvioni del

secolo XVI . Buona parte delle nostre paludi fu simil-
mente mare . Ma tutti questi avvenimenti non sono
che di fosca data

,
giacché nell’alta , e rimota antichi-

tà forse tutta Terra di Lavoro ebbe ad essere lo stesso,

come anche il gran piano di Puglia ec.

(1) V. Procopio lib. 1. de bell. Gotkic. cap. 8.

(2) Lib. 3. cap. 6. pari. 3. pag. 607. pari. 3. pag,
pari. i,. pag.
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'fllstorìa Nfapoh'tana avea pure detto qualche cosa

sullo stesso argomento , e ricercati egli il primo
ancor de" greci marmi . Non però mentre ammirìa-
njo il gran sapere del Martoreì/i ^ possiamo es-

ser certi se tali' fossero state le loro situazioni, qua-

li egli ci addita- Soltanto egli avvisò, che la i'ra- »

irta degli J^unosiiii fosse stata appunto dove fino a
tempi nostri dicesi Borpo de' Vergini (i); e sembra
che avesse di\«‘nato

,
poiché pochi anni fa , e già

gran tempo scorso dalla pubblicazióne della sua ope-

ra ,
che fu nel 1756 ,

fuori la pòrta di Sangennaro

. alla profondità di palmi 72 , si ritrovò un sepol-

creto àeW^L Fratria appuoto di coloro
,

che dedica-

vano la loro verginità al Dio Eunosto : lo so d’aver

trovati oppositori j dicendo che lo scovrimento ap-

punto di tal sepolcreto indicava di non esserci po-

tuto essere la detta Fratria essendo noto a tutti

che i morti doveansi per antica legge trasportare

sempre fuori deli* abitato.
,

11 .mio amico sig. D. Gaetano (T Ancora (a) in

difesa del suo maestro Mariorelli si avvisa , che fu

costume degli Epicurei, sepellirsi negli orti subur-

bani , dove si esercitavano a -filosofate (3) , e co-

me Napoli greca adottò la fildiofia di Epicuro ,

non aver perciò errato il MartorelU circa il sito

della Fratria dfgU E’^»ostiti .

U.

(1) Martorelli loe. cìt, pag, 66^ .

(2) Delia Economia -fisica degli Antichi nel co>»

struir le città pag. q8i seq.

HelioJort/s Aethiop. lib. J. cap. 0.

(4) lo mi do a credere che ognuna delle Fratrie
dovea tenere il suo sepolcreto separato, al qualesegli
dava la_ stessa denominazione . Tutta la nostra regione
da fuori porta di S. Gennaro pigliando £p sopra la Sa-

niti.
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Le fratrie eh' ebbe nell' alta antichità
, o dir

vogliamo rio/U f tribìi , ritenne pure ne' tempi po-
steriori una certa divisione < come di iWo, d< For~
ce

l

lese , di Montagna
, di Caf'uana « e di Termen»

te u) » e seguentemente ne' tempi di mezzo fu di-

vìsa

viti, S. GeiMaro df Poveri , e per sotto le radici del-
la collina di Capodimonte sino a S. Marta del Pianto

,

non è che un sepolcreto . E’ facile che fosse stato di-
viso in altrettante porzioni per quante erano le /"rarrie
denominandosi ciascuna col nome di quella a cui si
appartenea^ per seppellirci i suoi fratrarj . In tutta la
regione de’ Vergini

, pigliando verso i -Cristallim vi
SI sono ritrovate alla profondità di 50, e dove più se-
condo il declivio del monte ( tanto essendo basso quel
piano ne’ vecchi tempi ) moltissime antiche abitazioni,
tutte da un Iato, o sia quella che si ritrovò nell’ edifi-
carsi la casa di mio Avo materno Mattia Martini , e
dall’ altro continuati sepolchri

, il che fa vederci mor-
ti non sepellivansi nell’abitato ma a poca distanza se-
paratamente . Quindi è che gli Eunosttti ebbero a sta-
re in questa regione , avendo verso oriente a tramon-
tana il loro sepolcreto

, parte del quale fu ritrovato
pochi anni sono,.* II eh, D, Ificcolò canonico Ignar-

pose a stampa una sua opera col titolo De Fra-
triis in 4. presso i fratelli deSimone colla quale si op-

,
pose principalmente al MartoreUi

, ma io non saprei
se le sue ragióni fossero da tanto onde noi non doves-
simo rispettar la memoria di chi divinando assegnar
seppe il luogo appunto della Fratria degli Bunostiti ,

con essersi ritrovato un monumento da noij fare' af-
fatto altrimenti pensare dalla savia congettura di quel
Uomo immortale , e sènza adulazione nelle materie di
antichità senza pari

.

• (1) .Vedi Appiano Alessandrino lib," De iella
F,om. Varrone de lingua latina lib. 4.

Digitized by Google



• •

.N A
.

tto7 ^

Visa per quartltri

,

o piazze
,
c«ne andando avanti

ai dirà *. >

Antiche usanze «

Sino a’ tempi degl’ Imperadori "Romani furono

in Napoli in piede le greche usanze (i). tosi av-

visa Straòoae (2) :
piurima ramen ibi eliam nane

Graecorum institutorum suptrsunt vestigia: at, gy
mnatia y tpheborum coetus » Curiae^ ipsi fratrias yy
cant ,

tt graeca nomina Romania hominibus im-

posita . Alcuni han preteso che il Corso Lam-
pudico descrittoci da Nicola Leonico Tomeo (3) ;

r avesse introdotto in Napoli il comandante del-

ia squadra navale degli Àtenif» il cui nome seb-

be-

(i) La città di Napoli ritenne il grecismo sino a’

tempi di Straboae, poiché egli scrive lib. 6. pr. che

fuori di Reggio , Taranto , e Napoli , gli altri luoghi

tìffiefiapfiapuaSai in babariem versa
,
vedi W Mazzocchi

De kccles. Neapol. pari. Q. cap. 0., e nel Prodrom. ad
Tab. Heracleae pag. 115. eoi. 1., e cjò deesi intende-

re non solo riguardo alla lingua , ma hepapchc alle

costumanze

.

(3) Strabone lib, V,
^

(3) V, Nicolai Leonici Thomaei De varia bisto-

ria
, pag> or. Lagdani apvd Grypk'mm 1532. : Certa-

men attitm ilìud erat in inxer carrendum accen-

sus (onservarant faets « si cai extingaebatur

in opere, nihil erat primas (arrendo tulisse^ nam
is qui secando carrebat foco , si ad metam accensa

pervenisset face , il/ico braviam auferebat : et is

etiam suam extinxisset facem, tertius illud sibi vinr

dicabat . Quod si omnibus continenter extìnctae fuìs^

seni faces , nulli procul duòlo emt. rei vUporia aseri-

bebatur .
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bene.tAcmto da LiVo/ronf (i)

,

fu Dìotimo secon-
do rileva il suo greco scoliaste Isacco Tseze coli*

autorità di Timeo, e tra questi il suddivisalo dot.»

to inglese Reynolds , il quale scrisse una Lettera,

dalla sua università di Oxford sostenendo colli me-
desima

, che quel Diotimo avea condotta colle sue
navi una nuova colonia in Napoli ed introdottovi

il Corso Lampadico* Ma il summenzionato P. Già,
Batista di Miro fin dal detto anno 1733 dimostrò
a quel dotto Inglese, che il corso Lampadico era sta-

to giuoco usatissimo presso i Napoletani

,

allorché

quel comandante approdò ne' loro lidi per sacrifica-

,re a Partenope {<i)

.

Fatto sta che il celebre Mar-
lorelli (3)' dice essere stato quel comandante di no-

" "

me Mopsopo .

. il luogo dove gli antichi nostri Napoletani a-

vessero sollennizzato questo corso in ogni anno , è
facile che fosse stato nella Regione Forcellese

, fa-

cendo menzione S. Gregorio Magno nelle sue leU
tere del vico Lampadio , che era appunto nel luogo
.medesimo, ov^er;^ il Ginnasio, Su tal proposito -

' dec-

er) I versi di Licofrone secondo la traduzione di

Giuseppe Scaligero sono :

Primae sorores ante cognatas Deae
Classìs vetustus Imperator Attiene “
Certamen ardens lampadum nautis

lussis Dearum plebs quod augebft dehinc aget

,

Neapolitis ,
quae prope undantem stnum

Fortus Misent scrupeas r'tpas colei

.

(9) Vedi il dotto Carlo Franchi nella sua disserta- •

zione sulP origine sito, e territorio di Napoli
,
pag.

19. e seg.
. . i.

(3) Vedi gli Enboici secondi abitatori dt Napoli ,

f“g- 343*
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3ec*ì leggere 1
’ opera del suddivisato cb. Canonico

L). Niccolò Ignarra De Palaestra Neapolitana y poi-

ché essendosi scavata una greca iscrizione sotto il

monistero di S. Maria Egiziaca presso la porta

No/ana-, contenendo un elogio fatto da una compa-
gnia di Atleti Alessandrini ad un taie T, Flavio Ar-

chibio ior compatriotta vincitore de’ giuochi Capito^

lini, Epinicj , Pizj

,

in poma, in Eraclea, ed in

altre greche città , traile quali accennavasi chiara-

mente anche il nome di Napo’i

,

alquanto roso e

mutilato dal tempo Nsav rr . . . si avvide ben pre-

sto il savio uomo che quel monumento appartenea-

si al Ginnasio Napoletano ,
onde paxtitamente egli

parlò della sua forma e struttura, di tutti quei

giuochi , che vi si celebravano , ed avvisa che nel

tempo di una tale iscrizione avean di già i Napo-
letani adottato un costume diverso di più fare da
ginnasiatchi , lasciando alle nazioni estere di cele-

brare quei giuochi , siccome abbastanza la stessa

iscrizione lo indicava ,

Questo grande edificio (1) si rovinò da terre-

moti , e venne una volta .rifatto da Tito Vespasia-

no , siccome rileviamo dall' altra greca iscrizione ,

che vedesi posta nell' angolo sul quadrivio tra I3

fontana appellata la Scaptìlata , o Vallo delC An-
nunciata , e la chiesa suàfietta .*

TITUS - CASSAR « VSSPASLANUS . AUGUSTUS
TRIS . PO.TEST .... CONS*. VII .

. eERtAMINUM.PAAESES.III.GYMNASll.PRAEFECTU'S

CENSOR P . P . ^

'

TERREMOTIBUS . CONEAPSA . RESTITUIT .

Non v' ha dubbio , che il Ginnasio Napoletano
TomiVh O fu

(1) Ci è additato d'» Svttonio in Ntron.a^. 4.

%
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fu celebre non solo per la qualità « e valore degli

AtUtì ^ che per la frequenza di ragguardevoli per-

sonaggi
,
che ci concorsero , per esserne spettatori •

Spesso gl’ Imperadori Romani vi si portarono, «
vj istituirono ancora alcuni giuochi particolari in

loro onore . Nerone volle anch’ egli esserne spetta-

tore
, c si sa che cantò pure in pubblico. Sono ce-

lebri i nomi di taluni nostri Atleti , 'che vi si se-

gnalarono. Dione Crisostomo (i) fa parpla di Ja~
frode ,

e Melancoma i a' quaW sì possono aggiughe-

re T, Flavio Artenidoro -, f^ito ,
Flavio Evante ^ di

cui esiste la greca iscrizione nef monfstero de’ PP.
' Crociferi alli Mannesi . Nella medesima sono i^i«

cati i nostri patrj giuochi co’ norni lV<iX/xa
,
P/Vsj'eC,

Séfiatra , toroXviimta (2).

11 suddivisato Sig, D- Gaetano cT Ancora nel

suo opuscoletto intitolato •: Saggio de' giuochi soler,-»

ni di Grecia (3) fu di sentimento che il luogo det»

to S. Maria d' Agnone-, son sue parole , dove si veg~
^

gono degli avanzi di grandiose fabbriche antiche, </j|

per corrotta pronuncia derivato da AGONE corri^

spandendo giusto al sito , dove per antichissime tra-

dizioni sappiamo di essersi celebrati alcuni publiet

giuochi
, e fra gli altri del corso colle lampadi ac^

cese . Io però son di avviso , che per corrotta pro-

nuncia appellasi oggi S, Maria Agnone ,
doven»

dosi chiamare S, Maria de Anglane, dalla famiglia»

che edificò quella chiesa, e non già dagli accenna-

ti giuochi ; e 'si sa pure che nell' alta antichità vi

fu il tempio di Esculapio ^
chiamandosi ^tuttavia

quel vicolo della Jerre, simbolo della vS'a/j/rà e della

^ luiv»
' • * *

'

(l) Oraf. s8. 99,

(0) Vedi Marlortlli 1 Tenie'} ec.» t, l,

(3) Fsg- 33.

)

#
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fQQghezza di vita , ^he prométte la medicina , e

attorno a tal tempio non sappiamo affatto di esser-

si sollennizzati'gioofbi > r

Antiche Muraziwni .•
)

'>>

\

l-Ji

^ Questa città ptccioh di estensione ne' suoi prin-

cipi > c^é^>^'0*di tèmpo in tempo, e fu chiusa da forti

ed aUgj|Ut* ;
Cfnonico CarloCfiano ^ ed indi il

ricercare tutti gii avanzi

"che'j|^ron^M0jB apcio^tcsvne mura , che

la cin'geantf. AlnlireJPnB^ÀseéBlVsudtì^ Carletti

studioso di architetnira j e della diversa maniera di.

^^truirè dègR (Wltéffi rdwdé' «cce/ftiki * «c^f^u^jti

.^iVanzi di -mflfr!rt?dn?;*-clit furono sttovofti. idi, sotto

• l’^biliscoi di^ ’S, EhiAteiitcv maggiore
,

chiesa

tfdia 'ì^or»*^i7 , -da sotto la «cantina àe\' SalvaJior

e

nella metà^del4 strada f^niumtola , o detta alrri-

Jrttnti' Mtzió’cà^om ,
d» Sotto la chiesa de' SS. Cos^

mo , è Damiano ^
da sotto l'altra chiesa de' SS. Se^

verino, e Sossio ,
dirìgendosi verso S, Marcellino ^

\ la piazza della Sellaria j e da altri spezzoni an-

a:or3 da sotto il monistero di S. Agostino della Zee-

“ca ,
dittgendosi verso la Fontana di Medusa

,

o sia!

de'5frp«, e finalmente da quelli sotto il monistero

di S, Argino

,

e nella regione del Divino Amore ac-

costo la Staurita Ài S. Niccolò a Pistasi y che ope-

ra fosse degli antichi Greci', e di essere appunto
quelle mura , che spaventarono il grande Annibale ,

d’abbandonar l'assedio a Napoli (i), perchè le os-

servò costrutte giusta le regole additate da Vitru-

vio ,
da Fegezio, da Erodiano, da Appiano, da G/a-

feppe Ebreo . Ma prima assai di luì scovrì le anti-

O a che

(1) X>ìvks dee, 3 lìb. 3 caf. t

.

i- s

\ .

Dinit



*i« H M
«he nrarizioni ài Napoli ^ il diligeiièisslino ardritefi

to Ltttieri sotto il Vicùè di Toledo , la cui oper*

io il primo metterò a stampa in fóndo, di questp

articolo, stando sicuro ch'ella non sarà affatto per
riuscire discara/*'’ miei leggitori.

Queste mura si dicono dal Celano (i) rifatte' da
Cewe

,

portando la seguente iscrizione :

• Im» . CabsaH . wvi . F. AvGusTvt
PoNT.MÀX. CoHS. Xlll.TIUaaMITlA.POTBSTAZl.XaiXXI«

Imp . XVI . Pater . patria
MuKUM . TURRESQ . REFECir

Il Carimi che la riportò puranche nella sua Tó-

pografiay incorse nello stesso errore del Celano ^

ehe si appanenesse a Cesare, quandoché qgnun ve-

de>, eh'' ella deesi attribuire ad Ottaviano

,

siccome

altrove fu da me avvertito (q)

.

Si vuole da' nostri storici
^

che vi fosse stata

. un’ altra mutazione sotto Trajàoo , ed altri dicono

aotto Adriano , in occasione^ di aver questo Impe-
• aradore innalzato "twi, temptP a*. caro Anùn(^

presso al colle , ove oggi è la chiesa di S. fìio; Ba~

.iista -, Q S‘ Giovauni maggiore nella fine della re-

gione di\Ni7o, sebbene altri si avvisano ..di aver

Ultta una piccola parte di muro dalla parte del pri-

mo antichissimo porto . Val quantó dire , che non

fu nuova mutazione , ni tampoco ampliazione ,
cOf

me si votrebbe . Ma come il m'P eh. amicò f). Ales^

4M Pelliccia ha dimostrata falsa la notizia di aver

Adriano innalzato il tempio al suo Anùnoo, in una

sua scrittura » che" cUerp in appresso, cQ»ì falso è

(l) Tom. I pag. 5,

V (a) KelU Bibhat. ttpr, pt tofogr. fag.
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incora. U iitiova pretesa muratione o'io parte C9*

«trutta da esso Adriano, Per quanto a me pare nd
'(Resto secolo incominciò ad ampliarsi lacitt^ di No*
poli

,

e propriameace sotto 1
' imperadoie Giustim'

ninno
. ^

Si sa per certo, che nel 565 il comandante di
' esso Imperadore per nome UeUsario prese la citti

per mezzo di un acquidotto , stando occupata da*

Goti , fu indi presa a i^me da Tetila , e ne fece

diroccare le mura (i) f ma N<tr/<>re avendola riacqui>

stata, ne fece riedificare le abbattute mura, eie sue

torri
,

ampliandone in talune parti il di lei re-

cinto. Dal tempo già additato ebbq poi .altri in-

grandimenti , e se vogliamo ceedére al Ctlano (0)

,

da alcuni strumenti , eh* ei dice conservarsi nell* ar-

chivio di S. Sebastiano dal 5^5 ai 976 , molti luo-

ghi , che s'tavano fuori , si trovano incorporati den-
tro della città

, e così dice pure il Carletti suo co-

piatosi. Ma \\‘ Celano ne avrebbe dovuto citare al<*

meno Qualcheduno

.

Ampliaziomi •

Verso il 1180 si dice di essere stata àmpHatt
da Guglielmo il Malo

,

Indi Corrado avendola presa,

ne demolì le mura , e nel laqo Imnoeenzio IV es-

sendo venuto in Napoli *non loìo le rifece, ma le

ampliò ancora ..

Nel i 270 Carlo J ft Angid ampliò le mftra del*
la medesima ,* avendoci incorporato il mercato, che
prima era di fuori , e le fece^distendere dalla par-
te della marina sino al *tnolo . 'Cep-lo H &ce altra

O 3 am-

C*> Vedi Procopio '‘Xfe teli. Qothor. lìb,:o ta», I

.

(a) giomat, r pag. 9 ,

\
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Volto a levante e a settentrione , ornò e fortificò

quella parte della città con grosse mura di piper-

no, benché egli avesse piuttosto incominciata, pet

quanto si vede, che fornita la sua ddiberazione (r).

Questa murazione Aragonese incomincia da mez-
zogiorno verso tramontana sino alla Porta Capuana,

ove rivolge poi verso occidente . Le due prime tor-

ri della porta del Carmine hanno i nomi LA Fl-

DELISSIMA , e LA VITTORIA • Indi la terza

torre è detta LA FORTEZZA
,

la, quarta LA CA-
* RA FE, ed evvi segnato l’anno M. D. L» VII. co-

me anche nella quinta appellata LA SPERANZA ,

e queste due sono a' lati di Porta Isolana . Siegue

la sesta detta L’ ARAGONA , indi la settima sen-

za nome ,
P ottava colla denominazione 'di SEBE-

TO ,
la nona è pur senza nome ,

indi le due a' fian-

chi di Fotta Capuana^ una detta L' HONORE ,
e

r altra per l'edificio scioccamente fattoci accosto

più non leggesi il suo nome . Siegue la XII ben'

alta senza nome perchè roso ; indi la XIII chiamata

LA DUCHESCA . Della XIV non si legge il nome
essendo tutta cilindrica , nella XV vi è stato tolto U
nome , la XVI è accosto a Pontenuovo, e non ha no-

me , o pure è, stato tolto, delia XVII è cancellata

la sua denominazione , e su della quale vedesi la

fabbrica pet uso di Biblioteca di S»Gio: a Carbona-

ra , col disegno del Sattfelice , che fa angolo era

.oriente e occidente, e la. XVIII finalmente senza

nome è fine della murazione Aragonese attaccando

ìndi a poco quella di Carlo V. ‘

Quest' opera immortale fu poi continuata da esso

Carlo V sotto il Viceré di Toledo nel 1537, ma
' di pietre tufe, incominciando dalla porta ^ S,(7e/i-

O 4 nata

(t) De bello Neapolit, 6^ ia fitu
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effetto di cette neRozlazidni ,che tentano,

o da antiche famiglie, che vi abitavAno dappresso,

o dagli edificatori. SI leg|;e presso (i) chVsseo-

do stara abbandonata la città da Rfnato tT'Angih, gli

Arogontii entrarono per la porta della piazza éehàvi.

Queste denominazioni non sonosi talmente cancellate*

Dell’Agro Napoletano secondo le di ver*
SE EPOCHE .

Il voler sapere l'estensione, ch’ebbe nell' alta

antichità P agro napoletano , è un indagine molto
astrusa, ed intrigatìssima . Non pochi valentuomini
r han tentata , e sebbene gloriose le loro fatiche

,

nulladimeno non sono venuti a giorno di quella

esattezza, thè ora si desiderebbe, per P irttell'genza

della storia . n
11 Franchi vilole , che da occidente si cstehdea

fitt presso i porti Mlsenail . Da settentrione nell'

antica città di Atdla
,

perchè questa città da Ste~

fono ('i) è posta tra Capua e ‘Napoli ,
e così pure è

’

situata nella Tavola itineraria portata da Filippo
Clnverio (3). Ua oriente colla città di Nola, e da
mezzogiorno col suo cratere e colle isole entro il di
lei seno. QueSta confinazione la vuole fino a' tempi
di Augusta- Non gli mancò nè ingegno, nè erudi-
zione per sostcftcrla . Coll' autorità di Licofrone ,

che scrive .* ,
• > ‘ y -

prope undantem sinum
Portus .Miteni ,

-

0 secondo altri traduce

-*•• propg

(1) Facio lib. 7 pag. vi6,f

* (n) De urb'tb. et populis ;
. *

i3) Cluverio Ital, anti^, lib, *|. cap, 4.
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. prope tranquUlum te»7aen^

Mìseni poTtuum

,

•

«ostiene la prima. 4 Coll'altra di Plinio (i) rileva I

che i campi f^eucooeh, che oggi chiamansi ì'Mumie-
ra siti dietro alla Solfatara , o sovrastanti al lago

di A^oano furono ceduti da’ lìapolitani ad Augusto,

e ne ottennero dall'erario un' annua pensióne di

20000 denaj , e che ciò fatto si fosse in grazia de*

Capuani, i quali diceano aver bisogno di una creta

che nasce.! ne* detti colli per la confettura ideila

^liga
, ora ignota. Che dalla pirte di oriente con-

hnasse con quello de* Nolani lo prova quando questi

vennero in controversia co’ Napoletani
,
per cagion

di contini , e il popolo ‘romano ele.sse per arbitro

Q; Fabio habeone, il quale fece verificare quel detto,

che tra due litiganti il terzo gode (2) . Rileva che

le isole di Ischia , Procida , Capri

,

si appartennero

a' napoletani . Finalmente molto s’impegna alla di«

mostrazione , che l’ agro Napoletano si estendesse

£no ad Atella
, o fino alla metà di quel campo Chia-

mato poi Liburia da’ Longobardi

.

Passa indi a rilevare quali fossero stati i suoi

confini sotto i Goti , ed avendo letto nella Storia

ìdiscella (3) il seguente frammento .* Rellisarius vera

tedulo a Papa Sylverio acriter increpaXus , cur tanta^

et talia hornicidia Neapohs perpetrasset ,
tandem

corfeptus , et poenitens rursus prenciscens Neapolim,
et

' ‘
' V • ^

(1) Plinio lib. 18. eap. 29.
^ .

(q) Questo tatto è portato da Valerio Massimo ho,

e. 3. da Cicerone lib. 1. de offic. c. XI. . Si legga

il Remondini Star, eccles. di Nola t. l. cap. Q. 18. 51.

(%) Questa Storia Mimila è tragli Script. Rer, Ital.

del Muratori

i

Vedi il tom. i, pag. 107.
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tt vtJfnt domus civìtatis d/popuJat43 « et vacuas
,

tan -'em reperto consi/io recuperandi^opnìi , colligens

per diversers vilias ISeapo/itanae civitafis viros ac

mu/ieres don.ihus halutaturos immisiti idest Cumar
noe, Futealanos , et alias plurhnos Liguria degentes^

PLya . et Sola , et Piscìruta^ et Lacutrocco/a , et

Stimma y ahisqite villis ; nec non Melanos ,
et Sur-

Teenùms.ì et de-Vìlia, qtiae Staéii dicitur x ad/ugens

Viros ae mulieres , s tnuìque ^ et de popu/i Cymeterii

ad’unteit (•) » rileva quali fohscro siati i luoghi

che formavano i .conéni del suo territorio sotto i

Goti , estendendosi da oriente più in là del Campo
Tlomano » occupando la villa di Somma ,

o dove og-

gi è Cimitile

,

che per*quei tempi doveasi intende^

te per la stessa Nola . Da occidente Poztuoli e Cu'^

ma , ed altri luoghi , eh’ erm o nella Liguria
, o Li-

guria , e di à girando per settentrione avea occu-

pati i campi Lilmrini

,

colla città di Literno , det-

ta di. poi Patria , col tiume Idterno ^ e con tutte

quelle ville adiacarti a Cuma istessa , e a Literno,

Da settentrione vuole che si fosse esteso fino

ad Acerra, occupando tutta la Liluria mediterranea

sino alle rive del Clamo

.

Da mezzodì poi che ter-

minava con Sorrento (u) .
•

SON

(lì Vedi it tìh.‘i6. dèlia iétX9 Mìsctlta-

.

Questo
passo della Storia Miserila il eh. Matzoecht nella sua
opera de Cafthedral, Eecles. Seafol. semper unìc. e pro-
priamente nella Diatriba de Castro Lucidlano

,

pag.oor'.

non lo vuole a’ tempi di CìustiniaMo ; e infatti a me
fa peso quel leggervi Liburia\ nome che non s’intese

sotto i doti
y ma sotto i*Langobardt

.

(9^ G'i ahri luoghi nominati nel suddetto passo
deHa Miscetla

, saranno da me altrove interpetrati
, e

propriamente, quando parlerò de' villaggi , o sieno ca-

sali

/

"il •
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Sótto ì 'Lanffihardt si vuole che vivesse

Ihcnte estesi i suoi contini, e s'incominciò a senti*.
t6 il nome di Lièuria , detta poi anche Liguria ,
Licuràt , Lebore

^ c Ligfriano . 11 Campo Leboriao
non fu ignoto p^rò a' Latini scrittori

, ed anche a*
Greci, E infatti Plinio [t) scrive; quantum autem
campus circumcampanus uaiversaf terras antecedit
tantum ipsum pars éjus

,
quae Laboriae vocantur y

quem phltgratum graeci appellant , Finiuntur Labo^
riae viae ab utroqut lateré ceasulati, quae a Puteolis^
et quae Cumis Capuam Hueit . l,eggendosi Strabo^
ne (o), va subito a rilevarsi che cosi chiamata aves*
se quella parte della Campania Felice per gl'incen-
dj , e le sue sotterranee miniere sólfuree . Filippo
C/uvfr/o 's’ingannò, credendo che il Foro dt Vulcano^
detto oggi la Solfatara, fosse stato il Campo Flegreo^
scrivendo: Ergo forum hoc Vulcani Phlegraeus erqt
campus, non avendo osservate le parole di Plinio ^
Cammillo Pellegrino di profonda erudizione forni^
vuole che il Campo Lebonno fosse lo stesso, che«
appellò poi Quarta quattro miglia distante da ,Poe-
Tuoli (3) , oè da lui si discosta 1

* Ah. della Noce (4).
Il canoniche Pratilli (5) è di opinione che fosse sta-
to quello , appellato indi il Gaudo corrotto da Wald,

si-

sali della nfedesima città. Con Sorrento ebbero i Na-,
poletani in dominio le isole ancora di Capri

,
Ischia ^

Procida , Nistda , Eaplea
,
Mogaride , ec.

(I) Ristar, ttatur. lib, 18. eap. XI,
(Q) Strabene iib. i.

(3) Vedi Peli egrino Vmc. a.

(4) In notis , òd cap. 6 . iéb. 0. Ciro». Casin.

(5) Della via Appia lib. h. cap. 8. pag. 507. seg.

Vedi la Dissertar, de Libar. Ducal. dello stesso autore
nel t. 3. Ristar. Priacip, Laagob. pag. 349. seq.
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•tgnrficando in idioma Lango&arcfo . Da que>
sto Campo Leéarino incominciò a sorgere nel setti-

mo secolo il nome di Liburìa\ 1 Napoietani diede-

ro un tal. nome alle campagne vicino al detto Cam-
po ^ e poi tutto il Ducato Napoletano si chiamò Li-

éuria ÙueaU » o sta dt partihus militiae
,

per di-

«tinguerla dalla Lìburia Longobarda Capuana , o sia

Volturnense .

Il suddivisato Pellegrino (i) .è d' avviso, che la

regione Liburìna si estendea dal huftte Clanio sino

al mare , che Avella n'era quasi il centro , termi-

nando da oriente col territorio isolano , e compren-
dea oltre ^re//o, anche Acerra, Cuma% Pozzuoli, e
Jdapoli

.

11 celebre- Michele Monaco {'ì) scrive : terra

ultra Laneum , versus Vesuvìum , Ideapolim , et Pa~
%rìam, dicebatur hiburia , checché detto poi avesse

della lÀburìa 1' anonimo autore della Tavola Coro-

grafica (3) , confutato a ragione dal Franchi (4),
non avendo mai gli scrittori forestieri avvisato cosa

sopra il Regno di Napoli

,

che mostrato non avesse-

ro la poca loro esperterza, e temerità nel tempo stes-

so di non prima pene istruirsi , fCgìi dunque il Fran-
chi con somma critica andò rilevando i confini da*

Capitolari segnati di fempo in tempo tra i Lango-
. bardi ed i Grefi napoletani , come la più sicura

corta, apparendo da* medesiipi fin dove era la giu-

risdizione de' nostri napoletani . Si dice dunque che
da una parte comprese il territorio Svessolano

, sino

glie Forche C^ttdine^ o sia alle radici de' monti dell*

an?

(t) Pellegrino 'nelle note all’ anonimò Catttntse ,

(9) Nel suo Sanetuar, Capuanum

.

(3) Presso Muratori negli Scrip. Rer, Ital. tom. lo.

,
(4) Utssertman^ fuli'orig., tifo f e territor. di

foU ,pag. 55, .
:

DÌQiti2“d by Googl(



«929 A
•antica Cau^ìo (t) . Dall* altri « campagna , rV ..

^
stemleasi dalle falde' del T''ftt(^'io sifij^. viN0h.< i/ht~

' -minò 9|^ft^éri(i‘C0Ì Xtr9o , la n«-
JHe àtii Btt3t6;fié 02j ,'fhtwhé%:^;!ej y Cile

citerò alt*qéttÌ'\jC>fàc<5iV <i“

rio Nve«r/iiàp\p^tié/;ijior^'Ì!f^^ì^^

1* xriftae"

de’ j(^Yi|rt754,'k^ua dis!jeftAzimò»<^fr’

.^QJWnare clw SdltìcMa ‘Ad lAsrri-
«roriq Ai JSIjpoli% ebb? n®i f)ftdlij«ppt>^idn
te degli Aversa^ii

, in .<^o^he P oibbWflro»ioi|k

mettere a stampa due'altt6’^oè?x)/jimae/^' /.rroff-

co^le^ali nel iTi^tS
, Conf.'rmiddo sempi*

dagine della conltiazione della Liburia Ùut^ ) >e

qui ebbe a fermare fè sue rkercht; , cioè»-V tént'IR
* •

h^ormanni : Conviene perciò brevemente parlare del-
*

territorio di Napoli da' tempi Normanni sino addi -?

nostri, e non vi sarà altro mezzo che andare rlcer-

cando da carte vecchtè i nomi de' paesi, o villaggi,.;^-

che vi erano ,
,*

.

ViLLAGQt PBI, TERRITORIO OI NAPOLI
^

Questa ricerca è pare molto malagevole ‘per ì%

'mancanza de' monumentr di quei tempi i appetta
vendo qualche rastro de’ tempi Svtvì di qoe' cS-
'aJi

, che si diceano di Napoli nelle carte angioine,
I nostri storici ne hati parlato senza ricorrere affat-

'tP a monuiiieati certi e sicuri, ed*wi pure traio-
* - IO

’O) Vedi le sédrrerie fatta da Aiona principe di
Bsnevento contra H duca Atanasio. Erthemperto «.71,
*'•>

(7) Ot ballo Gsthieo lib. ultimo.
- ' (3) Vedi le Tite Mamarie degli Scrittori legali ,
Articolo (orlo Fr^nthi •

• , . . v •

'•X
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to UD3 dispariti tale nel darci li nomi stessi de'

suoi villaggi 4' accertarci molto eh' essi talvolta
,
o

spesso scriveano di ciò che'Y'Oco'sapMoo , o hda-
vansi alle relazioni

,di altri* al pari ìli ‘essi non ben
intesi delle cose . Afttonìo Cfiiarìio &‘^\mvptgrtò molto
‘nella ricerca di detti villaggi rifrjjgando le carte del

grande Archivici della Zecca
, 'unico"' mezzo da ve-

nire a capo delia nostra stori^ . Ma non saprei se

avesse con esattezza ioteqwtrati* i nomi dati in'bar-

baro latino ne’ diplomi aagloini a detti villaggi cor-

rispondenti a quelli di ogg'i per iftdovinare i confini

dell’ agro napoletlfflo . Egli intanto dalla parte di
oriente vuole, che ne’ tempi di Carlo l , Marìglìano
fosse stato casale di Napoli

, e lo prova colla con-
cessione fatta da esso Sovrano a Riccardo de Creda-
Ho di varj poderi posti in Pulvica

,
in Mariliano y

in Capite Montis (ij. lo però credo doversi inten-

dere per Mariano y o come in oggi appellasi Marìo-
nella nelle vicinanze appunto di Polvica e Capodi»
monte; poiché quale più impropria maniera sarebbe
stata quella di nominare Polvica nelle vicinanze di

Napoli ,
poi Marigliano , a molta distanza verso

Nola , e finalmente Capodimonte vicino al ptimo
villaggio

, _

Gli altri casali confinanti dalla detta parte di orièn-
te erano Sanmartlno

, Sfafati , e Arcare y oggi Po-
migliano (t Arco y come si dirà. Dalla parte di set-
tentrione si vuole che giognesse il territorio sino a
GìugHanello

,
o Juglianelto nelle vicinanze di Giu-

gliano; e da occidente sino al colle Leucogeo
, det-

to^ di poi de illa Rullai
'*•* Ora in tutta questa estensione da una carta di

farlo I (2) , la (juale contiene un ricorso de' popo-

(1) Regest. 1275, c. fol. 16,

(2) Regest, j268. 0, fai, 36. « t. et seq,-
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lari Ai Napoli, e de' Revocati {\) de* suoi villa^gf
nel tribunale della^ R. C. , e la determinazione fat*>
ta dal medesimo indirizzata al Giustiziere» di Ter-
ra^di Lavoro, si rileva che il numero de’ casali
eh erano fin da tempi di Federico 11 ascendevano "al
numero di 33 . Da un’ altra che contiene la tassa
de pagamenti dovuti da' villaggi Ai Napoli alla Re-
gia Corte , la quale ^ebbene non più si ritrovasse
nell’ Archivio della Ke^ia Zecca

, pure il Chiarita
fortunatamente ne ritrovò ima copia estratta fin
dal 1469 da un Cedoìare esistente in un processo
fabbricato nel S» R. Cn(a),e da quella rilevasi un
numero maggiore di detti villaggi, eh' erano ne'
ttmpi. Angioini

, e che metterò qui sotto partita-
mente in nota con qualche picciola notizia di quel-
li

, che sono ora distrutti
, serbandomi di distender-

ne poi secondo il mio fare i loro separati articoli
degli wistenti ; e di altri villaggi che non sono no-
'mmati in amendue le dette carte

, ed ignoti be-
nanche allo stesso Chiarito , Prima però cónviene
fare una nota di quelli , che tuttavia <5151000 , ed

degli altri che sono distrutti.

% Octave, oggi Torre del G^reco
, Resina ,

Portici, Sangiorgio a Cremalo
, Sangiovannì a Te-

duccto
, harra , t^aticelli , *Porchiano , J. Pietro a

Patera», Casoria, Afragola , Fratta Magg ore
, Ca-

.
‘

‘ tan~
• " < X

(r) £)e’ Revocati ne ha. parlato Antonio Chiarito
nella sua opera intitolata ; Comm. sulla Costttuvone dì
Federico li, e propriamente m\\' Appendict al cap, i.

‘

part. 3. pag. 129.

(a) Questo processo è intitolato : Process. Caesaris

Buezuti cum umversitate Afragole . In Banca Ludovici

Romani et successivi Gaspar. Rubini
,
ad praesens Ni-

cola: Giraci . Se^, C. fol. 185. et seq.

Di.-:-. 1 ; CoO<^Ic
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Mandrino , Gtkmo , Orzano, Casavatorty Secondifilia^

no, Mianella, Miano ^ Piscinola y Marianella, Pel-

vica y
ChiaianOy Mjrano, Panicocolo y Pianura y Posi-

Itpòy Succavoy tutti nominati nel detto Ce^/o/arzo. Gli

altri poi pure esistenti sono: Caìvizzano y
Casanova y

Mugnano , Torre delP Annunciata , Antignano ,
Ca-

po di Càio , oggi Capodichino y Capodimonte , Fuo-

rigrotta , Melito , Pazzigno ,
Pietrabianca » Salice »

Saniospirito y Sanseùastiano y
Villa. Di tutti se ne

potranno riscontrare i loro articoli , come anche

della Cercala , de’ Catini , e Frattapiccola ,

Non debbo intanto qui tralasciare di parlare

brevemente de’ villaggi distrutti . Nelle vicinanze

della Torre del Greco y
detta Turris -Octave ve ne

furono due altri detti Sola e Calistro

.

Del primo

se ne fa parola nel surriferito passo della Storia

Miscella . Era posto al di fuori della Torre del Gre-

co verso la Torre delT Annunziata (i). Vi si fecero

de’ cavanienti in tempo di Carlo 111 , e vi furono

ritrovati molti ruderi di vecchi editìcj o Francesco

balzano (<2) aedette che fosse stato il luogo dell’

antico Ercolano , ehe ora chiamano quei naturali

Sora ì ma deesi compatire per cagion del tempo in

cui scrisse . Del secondo villaggio se ne ha memo-
ria in pii diplomi ne’ quali è chiamato Calastrum y

come meglio si ravviserà, parlandosi di essa Torre

del Greco^. Degli accennati due villaggi nOn se ne

fa menzione nel suddetto Cedolare . Santagnello

esistente sotto Federico II (3), e ritrovasi coll' ag-

Tom. VI. P giun-

(I) Vedi Franchi Disttft. su forig., sìt.y e terrìt.

’gd’t Napoli pag. 39, >'

(tri Balzano nel suo Antico Ercolano ,
ovygro fd

Torre del Greco
,
pag. 7, ,

(3) Cit. Regest. raéS. P./o/. 137, •
^ y.

« Digillzed jy Googic
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giunto d CdTnhfatto ^ 6 de Cambrano» Si vuole che

fosse stato tra la Barra ,
Portici

,
e 5. Giorgio a

Cremato, In una carta dì Carlo II (i) si legge : in

S. Anello ,
et S. Geòrgia de Cambrano . Dalla tassa

di once 6, tail io, e grana ii delle fiscali imposi-

zioni si deduQC che dovei essere molto popolato .

Casavaleria , di cui non ’se ne fa menzione nel-

la carta del ricorso de' popolari di ì^apoli , e de

Revocati ^
ma se ne fa parola nelle carte di Cari-

lo Il (2\ di Giovanna I , e di Carlo III ^di Duraz-

zo (3) . Pretende il Chiarito ,
che si fosse chiama-

to anche Casabutera y
e crede di essere stato situa-

to tra la Barra >
e j- Gio, a Teduccio ,

ove dicesi

il Casale, Del'casale detto Serino se ne fa menzio-

ne in amendue le suddivisate carte , detto anche

Villa Scrini y
Sir'inum , e Casale Sireni (4). Si vuo-

le esistente nel 1497 » e situato presso il casa-

le della Barra ,
detta pure Varrà de li Cori (5) .

Il casale detto S. Ciprianus nel ricorso de’ popo-

lari è chÌ£ftnato Villa S. Cipriani ,
c'nel cedolare

S. Ciprianus. In oggi è distrutto. Si vuole situato

tra i villaggi di Scrino

,

e di Terzo . In urta carta

di Carlo 1 si legge: petia una terre sita in v.lla

S. Cypriani de Neapoli (6). In altra si legge poi

in casali S. Cipriani (7) ; e finalmente in altra tn

S*

A. o E. fol. 135* « *36.
•

A. 0 E. fol. 135. e 136.

267. Regest.

(1) Regest. 1300.

(2 )
Regest. 1301.

(3) Regest. 1346. B. fol. aéó. a 't. e

1383. « 1383-M ^95. «

(4) Regest. I3II- 0. fot. 184. Regest.

JO. Regest. 1382. et 1383 fol. 29§. a t.

(5) Vedi r articolo Barra .

(6) Regest. 1276 B. fol. io.

(7; Regest, 19J9 B. fot. 6 '* t.

133 ^* /‘’^*

I

De--4-
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S. -Cipriano (i) . Tercium esistca nel 1497, e si vuo-
le poco distante da Ponticelli . Se ne parla nelle due
carte summenzionate , e in altre ancora dello stesso

CarloX (q) . Porzanum fu un altro villeggio nelle vi-

cinanze di Arzano
,
come già fu detto (3). Canta-

relluni è chiamato nella suddetta carta del i ^63
Villa Cantarelli , e talvolta in altre carte di Carlo
11 , e di Kolerto , Casale Cantargli (4). Si crede
distrutto verso il 1555. e che fosse stato nel terri-

torio di Afragola (a). Dpi casale S. Salvator de il~

le monache se ne parlò altrove (6) ,
e similmente

deir altro detto Arcopìnto . L’ altro villaggio Lan-
zasino , nelle antiche carte sj trova chiamato casale

Lancea^ini , Lanciasini , e Lanzasini . Si vuole dal

Chiarito nelle pertinenze di Ariano^ e che avesse

conrpreso benanche un altro picciolo villaggio ap-
pellato S. Cesarius

,

In un diplorna di Carlo I si

legge : Sanctus Cesarius de villa Lanzasini (7) ,
ed in

altro dello stesso Sovrano: S. Cesarius ad Rusuram.
de pertinentiis Neapolis (8) . Potrebbe stare , che-

fosse stato un luogo così detto di pertinenza della

villa di T^nzasino, ma non popolato. Egli però è

nella credenza che S. Cesario fosse stato un villag-

gio detto talvolta anche S. Cesarius ad rivuni nelle

P 3 vi-

ci) Regest. 1301 A. 0 E, fol, 135 e 134.

(2) Regest. 1269 D, fol. 8 at* Reg/ett. \prju B. fdt,
*6 ar.

(3) Vedi l’articolo Arzano. t. i p. 31 1 «y.
(4; Regest. J302 C.ffil’311 e Regest. 1337 C-fol.-^.

(5) Process. intitolato ; Acta super paludib.' Rev.

Ab. Molli nel grande Archivio della Regta Camera Ut.

A se. 3 «. 19 jol. 41 a r. * ì '

16) Vedi r articolo Afragola . ^

(7) Regest. 1278 e ìri9 fol. iq.'

(8) Regest. 1270 B. fol. 15 a /. )

V
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vicinanze di Mianella

.

Va altro fu detto

^evertaus , di cui se ne fa parola nel cedolate
, e si

congettura che divette essere tra Secondi oliano , e
Idianella « L' altro appellato S, Severinuf ad Cao

V^ .ìi vuole, diverso dal primo , *perei}è in un. di»

póma di Carlo II si legge ; l>ona in ipettiaemiis

^eapolis int(r S» Severinum ad Cavam et S» Pan^
fratiurn ,

et locò ^ui dicilUr le Pa|,ude (i), e simil-

piente anello che trovasi appellato* semplicemente
(uva (t;)

;
ma almeno il secondo io lo credo * lo

stesso essendo stato nominato ora di S. Severin»

nd Cavam i
* ed ora assolutamente Cava . Nel solo

Cedplate si accenna un altro villaggio detto Pollct*

. nella

,

e si crede che fosse stato tra Miano
, e Ti-

fcìnoln , Di Vallisano se ne parla in molte carte di

Carlo I (3) chiamandosi Vallesanum , Vaèlisanum
^

Vallixanuruy e Villa Vallesani de territorio Neapor
fisi in un' altra” di ftfr/o II è detto \>oì Ballisa-

^ pum (4) , e come vuole il Chiarito anticamente ap»

pellato Balasanu • Sì crede nelle vicinanze di Ma*
» juno. Tutris Marani così chiamandosi nelle suddet»

te cart? del ia68 del cedotare^ e trovasene pur me-t_^

. pioria in due altri diplomi di Carlo II col nome di-‘

Marani deTune{^ , e di THrTÌs'l\datani { 6̂
Era nelle pertinenze di Marano , ma non saprei

verso qual sito del medesimo villaggio . Carpioptmo^

lecoido appare dal (tiolar^ doyett' essere un vilt

• la^".

(l) RegefL iap5 B. fot. 136 at. et 151.

(Q) Rtgest, 1317 C. foì. ari.

(3) Regest. io68 Ò. }ol. $3 Regest, 1375 XV
39 a t.

(4) Regest. iap4 C. Jol. 169^

(5) Regest. 1394 M. jot. 67. ^

ló) Rtitst, 1394 Q.jol. \(>% y

Digilized by Googlii
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lagoio ben grande, perchè tassato per tar) i6 c gra-

na 7 . Se ne fa parola anche nella carta del suddet-

to ricorso col nome di casale Carpimani , e nel ce*

dolere pure è detto Carpinianum» In altre carte di

Carlo I, e Carlo II è chiamato Villa Carpigaani{\),

La sua situazione era presso l’altro villaggio chia-

mato JAalitum piczttlum ,
ovvero^Malitel/um , In

una carta celebrata in Napoli nell anno XXX dell

imperio" di Bjj/7/o >
eXXVIl-di Costantino suo fra-

tello, si ha la vendita di un podere situato: t«rer C<»r-

pinianum et Malitum piezulum (2) ,
ed in altra si

Jegge t Dominus Stephanus veneraèilis Igumeaus . nìo-

nasterii SS* TheoJori , et Sebastiani de Neapoli «

coftccssit qÌ ItiboTuftddtTi tCTTdTJi unum tjuc fsi intus

Curpiniuno et Mulito piezulo juxtu iirtum Jounnis

Tattillo de Carpiniano juxta ecclesiam S. Stepkani

prothomartyris de arca nereticorum (3) • Nort^si sa

quando fosse rimasto distrutto ,
insieme coll altro

già divisato villaggio di Malito picciolo, o MalìteU

Io
,

eh’ era presso Melito , essendoci anche addì no-

stri una gran masseria detta appunto Melìtello

,

di

pertinenza un tempo della famiglia Pennacchia - Iti

una carta di Carlo I si dice Villa Malitetii (4) *

Italia suddetta tassa si ha notizia di un altro Vii-

Jaggio chiamato Celiano tassato per tari X, e si con-

gettura di essere stato nelle vicinanze di Malatello*

p 3 Nel-

Regest,
(1) Regtst, 1301 A. 0 Ét foL I3à * *3^

t«78 e 1379 H. jol. 52,

(2) Segnata CXX nell* Archivio di S* Sebastiano

di Napoli citato dal Chiarito loc. cit. pag. i6ji not. (i).

Questa carta è {mee nel detto Àrthivio

14) Rtgest, 1074 *./«/. 190.
,

«
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Castello un fondo , e terre site ia monte Vosilipen-

se in casali ubi dicitur ad Spollanum (i). In altra

del dì 6 maggio 1398 si legge; Jacoòus de Maya
de loco monte Posiìipeose morans in villa Spollani

tenet ad Liborandum us^ue in perpetuum a venerabili

ulonasterìo S. Petri ad Castellum
,
quamdam terram

planam et pendulam sitam in ipso loco Posilipi in

predicta villa etc. (2) . A queste due carte citate

dal chiarito , io aggiungo una terza del di 1 feb-

brajo 1401 esistente nel grande Archivio della Zec-

ca (5) contenente un ordine diretto al gran Giusti-

ziere dal Re Ladislao di far giustizia a Pasearella

e Catarinella de Marco figlie di Angessella de Qa-
miano moglie di ndtar Matteo de Marco > le qulli

erano state spogliate di un pezzo di territorio po-

sto nel detto luogo di VosiUpo .

Di Ancori si fa memoria in una carta dcH’Ar-

chivio di iS*. Sebastiano di Napoli (4) , nella quale

si ha che Niccolò Capalva et heredes ejus de loco

Posilipi , ubi dicitur in villa Ancori tenent a vene-

rabili monasterio S> Petri ad Castellum ad laboratt-

dum quondam terram sitam in predicta villa Anco-

ri cujus Jines etc, Deesi però avvertire che questi

quattro villaggi forse formavano una sola universi-

tà sotto nome di Posilipo , onde nel cedolare è tas-

sato per once 6 ,
tari 7 , e grana 19.

Leggo inoltre , che ad Amadeo de Navo gli fu

donata petiam terre in casali Cambuane de territorio

Neapolis 5) . Non saprei però dove fosse stata la

P 4 sua

(i) La cita il Chiarito esistente nell’Archivio di

S. Sebastiano di Napoli , seg, LVIUI.
,

(3) Nel citato Archivio segn. KXVIU,
(3) iRegejt. 1400 B. fot. 164.

(4) Sega. LXX/I.

(5) Règest. 1283 A„ fol. I2g.
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vnolf affatto , che T autore parlasse della nostra

IJapoli , ina bensì di qualche altra città del nome
istesso , che furono in /Affrica ,

nella Siria ^ nella

Sicilia t
nella Caria ^ nella Tracia ,

nella Sardrgna

tc* . Ma poiché la moltiplicità de' marmi, ne’ quali

Ifàpo/i dicesi Colonia
,
è di grande ostacolo al suo

pensare , cOnchiuse eh' ella avesse avuto il solo no-

ine e l'onore di Colonia cotanto pregevole sotto

gl' Imperadori , allegando a suo favore le autorità

di Fabio Giordano , di Pietro Lasena , .di Cammilla
Pellegrino , del P. Caracciolo

,

e del Giannone (i).

II eh. Martorelli (-2) fortemente ancor difese di noti

essere stata Napoli colonia, volendo che quelle iscri-

zioni che si allegano in contrario sieno o spurie ^

o dubbie, o che affatto si dovessero a Napoli aj>*

partenere. Ma l'eruditissimo Niccolò Ignarra, ca-

nonico in oggi della Metropolitana chiesa di Naptf

li ,
dimostrò da suo pari (3) ^ che Napoli effettiva-

mente fu sottoposta a' 'Romani ; che da città svan-

taggiosamente confederata passò in vigore della

legge Julia alla condizione' di muuicipio

,

e che da

municipio divenne finalmerite sotto gli Antonini Co-

lonia Augusta . Dello stesso sentimento furono il

P. Caracciolo (4), il Capaccio (5), ed il Maizoe-
fili CÓ) •

Tra

(1) Vedi Lasena Ginnatló Napol. cap. 4. Fcllegri-

tio Camp. Felle, disc, 9. ».‘Qi. in Jin. Giannone Istor,

tivil. liò. r. cap. 3.

(3 ) De Regia Theca calam, pa%. 49^. seq, '

(3) Ignarra De falaestta Neàpolìtana

.

(4 De Sacros, Sccl, Ntapol, Monumenti c»f. 6.

sect. I.

(5) Histor, Neapelit, cap, -

(Ji) De Ecciti, Ntapol, f. Io9 , #^ 938.

/
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Tra il pensar diverso di tanti illustri nommi »

io non saprei a anale appigliarmi . Nulladimeno
quello del Martorelli sarà meglio ad abbracciarsi

poiché avendo noi à^'Sparziano nella vita di

no (i), che il detto (mperadore esercitò la carica

di Arconte ir Atene

^

e Demarco in Napoli, quindi
ognun sa che le Colonie aveano le leggi e magistra-
ti simili a quelli di Roma , di cui esse altro non
erano che imagini , e simulacri (2) , a differenza de*

municipj che riteneano le leggi proprie (3), e quel-
la del Demarco fu un nome di magistrato Greco
non conosciuto da ninna delle Colonie Romane, ond'
è che se in tempo di Adriano, che fiorì dopo Nerva
e di Domiziano, il Demarco era il magistrato di

Napoli, è certo che la medesima da niuno di detti

Imperadori era stata renduta Colonia

,

come preten*
dono gli accennati scrittori .

Lo stesso Franchi (4) sostenne che Napoli non
fosse stata già mai soggetta :i Consolari della Cava-
pania . Non sembra insussistente il pensare di quel
valentuomo, qualora egli dice che quei marmi eret-

ti a’ Consolari

,

ci ha conoscere che non già eser-

citata essi avessero giurisdizione iti Napoli , ma
che da Capua lor sede ordinaria , venuti fossero a
diporto nella medesima, e lasciata vi avessero per-

ciò quei monumenti di lor munificenza , al par» che

fecero tanti altri distinti personaggi nella città istes-

33 . Augusto vi rifece le mura (5) . Tito quelle del

Gin",

( 1 ) Cap. 19. ,

(Q) Vidi Cellìo nelle Nott. Antich. lib, 16 cap, 23.

(3) Beaufort Rep. Rom. lib. 7. cap. 3.

f4) Franchi nell» opera citata
,
pag. 39.

'

(5) Fu già rapportata di sopra

.

^ 2 *2cd hy
ì
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Ginnasio (i). X. Crepereìo Protulo fu benefattore del-

la Fratria degli Artemisi (q) . Tito Flavio Pio in-

nalzò una statua al Dio Eumelo , a proprie spese

nella fratria degli Eumelidi {2), Tito Flavio Evan-
te nella stessa Fratria eresse a sue spese le statue

ée' Dioscori (4). Tiberio Giulio Tarso eresse il tem-

pio di' fajrore e Polluce . A’ quali personaggi

per opere siffatte trovansi innalzate iscrizioni non
ostante , che niuno di questi avesse in Flapoti cici-

citata giurisdizione di sorta alcuna . Quindi se a'

Consolari della Campania si ritrovano anche i;Cti-

2Ìoni innalzate da'blapoletani, ciò forse ebbe ad es-

sere per qualche opera pubblica fattavi da quelli |

ma non già per ragion della giurisdizione , che mai
non vi ebbero. 11 canonico Francesco Maria l'ra-

tilli se gli oppone, però fortemente nella sua opera

de Consolari della Campania stampata in Fiapoli

nel 17571 a cui rimando il mio leggitore .
'

Sotto i Goti non perdè Napoli per poco l’an-

tico suo splendore giusta la testimonianza di Cas»

siodoro (ój facendocela vedere una città molto po-

polata , e commerciante cogli stranieri . Durante il

Regno de’ Gotif che non oltrepassò per altro il cor-

so di anni 64 « fu per la prima volta presa e sac-

cheg-

(1) Vedi Summonte Isfor. del Regn Vtb. r. cap.i.
Capaccio Histar. Neap. lib. i. cap. 18. Lasena Ginnas,
Napolet. est. cap. 4. Mazzocchi De Rpeks. Neap. sem-
per urne, in Adfiend. Diatriba 3.

(2)

' Capaccio ioc. cit. lib. i. cap. 3. Summonte Ub.

1. cap. 6.

(3) Capaccio loc. cit. Ub, 1. cap. é. Reinesio Clas.

I. ttum, 156.

(4) Corsini nelle Dissert. Agonistiche , Disserf. 4.

(5) L’iscrizione si troverà in appresto

•

(6) Cassiodoro Variar, Ub, 6,

D-j- . --;[(

>
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cheggiati da ^ellìsitrìo verso il 557 nostra

Era. Nel 544 fu ripresa da TotUa i mi Narsete

successore di Bellisario nel comando cT Italia la re*

stitui al Greco Impero ^ e vi s’ introdussero i Du-

elli • 1 nostri storici parlando del tempo , in cui

essi vi regnarono
,
per mancanza di monurnenti an-

darono molto errati ,
ed asserirono spesso delle co-

se del tutto immaginarie. Noi dobbiamo n^on poco

al monaco Casinese Ubaldo da Napoli, che visse

nel secolo XII per lo suo Chronicon Dueum Nea-

polis . Quest’opera-, che ci sgombra alquanto la

densa caligine, di cui va ricoverta la stona di quei

tempi fu per la prima volta ritrovata da France-

sco Franza ,
il quale in un suo libro^MS. de mo-

numentis urbis Tropeae (1) avvisa, eh era nel mo-

nistero della città di S^uillaee • Qio\ Bernardino la-

furi però avendone poi ritrovato un altro esempla-

re tra ì MS. di Bartolommeo Tafuri suo arcavolo

nella libreria , che avea in Nardo sua padria , men-

tre gelosamente conservava nella medesima , nel

1743, essendosi rovinata per ragion di tremu^

to , con istertto trai mucchio disordinato di cal-

cinacci fu rinvenuto assai malconcio e guasto , e

fattevi le sue annotazioni Tommaso Tafun figlio

di esso Gio’. Bernardino, fu posto a stampa da

Francesco Maria Pratilli (u) , e finalmente (Tel-

ia Raccolta del Perger (3). Questo Cronaca è

man-

(f) Traile Misetllatiee del P. Èorrellì ncirATchivio

dei PP. Cherici Minori di Napoli ,
di S-

I (3) Nel tom. 3. histor. Princtp. Langob. del tene-

^*^^”(4) Raccolta di varie Croniche ee, del Regno di Na-

foTt, tom. 9>fag. 381. seg.
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rniSBcaBtO’ dr principio e fine,, e il rimanente h«

' pure delle molte lagune , incominciando dal 721 si-

. no al 1027 • Nel medesimo si descrivono tutti i

fatti di essi Duchi, l’età che vissero, e l’anno della

loro morte: chi di essi fu eletto dal popolo, e chi

1* ebbe per dritto ereditario ; e con più altre cose ,

le quali illustrano la storia di quegli oscurissimi

tempi . Riguardo poi alia mancanza ,,fu supplito

alla meglio dal PratiUi coll' altra cronica di Gro-

vanni Villani ^ e colie autorità dP aitfi < scrittori e
'' vecchie carte. L’ opera è molto interessante • lo

stesso Ubólda ci fa sapere nell’ anno 867 , da qual

fonte avea ricavate tali notizieT, scrivendo : Hate
’ omnia y

quat sopra scripta suat ,
ego Vbaldus de

' JNeapoIi indignus monachus fide/iter transcripsi de vef
io ad verbum ex libro rubri colorir, nostri nwnasteriiy

quae vero sequuntur «x alio libro 'tnortuaU excef

psi

,

Se ci fosse pervenuta per intera, non avremmo
Ora che desiderare intorno ad una serie continuata

de’medesimi, ed alle memorie storiche di tutti i loref

avvenimenti . L’ Assemani , ed il Mazzocchi fecero

poco conto di questo^ Cronaca , ma io rimando il

leggitore all' Apparata Cronologico del diligentissi*

mo P. Alessandro di Meo (1), uomo per verità ,

che potea dar' giudizio delle opere de'mezzi tempi,

facendo vedere essere un* opera da averla in istima.

Kgli è certamente un errore di quelli , che as*

serifono essere stati i Duchi di Napoli y come scm'

,
plici uffiziali , e del tutto soggetti al greco Impero
di Oriente . £ssi sul principio furono subordinati

agli Esami di f^avenna , i quali estinti in Eutichio
ver-

- - -/
'

(I) Vedi il detto Cranico nella fine dell’ atfno- 8^3.
fit. tom. 2. della cit, p,4ccoJ.tn pagy 43t,

(3) f^lS^
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.

vena il 751 , ed essendo andato di mano in mano
a mancare il greco Impero di Oriente , che per-

duta quasi interamente , crebbe l’autorità

di essi, e divennero quasi Sovrani facendo e guer-
re , ed alleganze

, e senza veruna dipendenza
da' greci Imperadori di Oriente , £ solamente da
tempo in tempo suscitarono

,
ma invano

,
gli anti-

chi dritti
, che pretendeano di conservare i greci

^
Imperatori di Oriente . Se però 1 nostri Duci fin

dapprima fossero stati come semplici uifiziali, come
S. ijregùrio Magno chiamarli Duci della Campa-
nia (i) y il quale era già morto 150 anni prima ,

eh' estinto si fosse’ il suddetto Esarcato di Ravennaì
£' similmente un errore poi degli storici 1' asserire

che Napoli dall' Imperador Cottantina sino a Tan-
credi governata si fosse come Repubblica , e tra

questi è d’ annoverarsi’ Francesco de Petris (a) co-
me disse nella sua Storia

, piena zeppa di strava-

ganze , e di assurdi ,
che tengono plesso di lui luo-

go di verità .
•

Dopo l' estinsione ie\ 1̂ Esarcaio estesero i Duchi
di Napoli la loro giurisdizione ed autorità sopra i

Ducati di Sorrento e di Amalfi . 'Faluni han soste-

nuto , che P avessero estesa anche su quello di Gae-
ta., ma è falso . 1 titoli , che usavana erano di Con-
sul et Dux . Sull'autorità di Porfirogenito iatoie del

secolo X (3) si è detto , che Napoli fosse stato il

Pretorio , o sta Resideaza del Patrizio

,

che mandai
Va l'tmperadore greco, in qual caso il Ducasi por-

•k (ava ia Sicilia . Ma gli critici scrittori han bastan-

te-

(i) S. Gregorio Mag. lib. 2. Ind. H. epist, i. a. et

IS.'e nell* «ptVr; là. //àrS. Ind. IH.
(a). Nell’ Istoria A»l ‘Regno di Napoli pag.29. tt seq.

(3) De administrando Imperio cap. 37.

Digitizad by Google
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temente dfmostrato quante mai fossero le favole e
le contraddizioni , che nell' opera del Torfiro^enito

spesso s' incontrano , e quindi da non doversi alle

sue autorità per poco fidarsi

.

Alcuni per mostrare la dipendenza , che aveano
1 Duchi di ÌJapoIi dall' Imperadore greco si avvisa-

no > di vedersi ne'pubblici docamenti, nelle iscrizio-

ni, e nelle carte che si appònea il nome e Tanno di

flueir Imperadore , che allora regnava in Cattantino-

poli . Ma .su di ciò basterà leggere il eh» Fontani-
ai (i) per rimaner persuaso del loro errore, avendo
egli scritto per una simile opposizione in favore di

Homa. Si alle^ inoltre, che nella Ducea napoletana
essendo state in commercio le sole monete di oro,*

di argento , e di rame delP Impero Bizantino
per conseguenza non essere stati essi come Sovrani.
£lla però più di ogn' altra asserzione è certamente
lisissima

,
qualora si desse una passeggierà occhia-

ta tipi delle antiche monete portate adal detto .

e/e Vetri (2) dal Muratori (3) àa\ Tutini^ (4) , ove 1

vedesi il Salvatore , S. Gennaro ec. . Nè può da-
bitarsi che i Duchi di Napoli avessero coniate mo-
nete colle dette efigie , perchè se indubitatamente

-i Duchi A\ Amaìji inferiori a quelli di. N<?;>o/r fece-

ro lo stesso , ed è celebre il tari Amalfitano f
tanto

• ,<i) Nella diftea seeonJa Jet ^minio temporale del-

la Sede Apostolica sopra Comacehio , t. 9. a. aa. foLéd,
e seq. I -

(9) Nella cit. sua Storiè .

•
(3) Dissert. 97. fot. 690.. t. % -

'

(4) Nella yita di S. Gennaro vedi ChioeetrelU Je
aptseop. et archiep. neapolit. pag.gj^. (ìaraeciolo de sacr.

Eccles. Neapolit. monum. p. 156.

Digitized by Google
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maggiormente avremo 3 credere che fatto ayesiero

quelli di ZVàfo/i » ^
-

Guerre, t Rese di Napoli.
«

Si vuole che Napoli fosse stata presa da’ Sara»

cenìy detti anche Agarrni , o /iffrìcani . Evvi però

una inesattezza tale tra gii storici nel farci un tal

racconto circa il modo, che tennero neli'invaderla

,

e dell’ epoca altresì di un tale avvenimento, eh'

è

impossibile di venirne a capo. E infatti il Con»

tanni (i)
,

Benedetto di Falco (7), Giovanni Vil-

lani (3) il Capaccio (4) , il Summonte (5) Cesare (t

. Engenio (6) ,
Paolo Regio (7) , Davide Romeo (8) ,

Gio: Vincenzio Ciarlante (y), disconvengono grande-

mente tra loro, poiché altri fan venire i Saraceni

tinìì' Àfrica

,

e dalle Spagne , altri da taluni luoghi

del Regno; chi gli fa entrare per la porta

chi per I9 porta, Donnorso , o per certe cave: chi li

descrive bentosto scacciati > chi dopo molti mesi :

uno attribuisce la vittoria alli Francesi ,
ed a’ re-

gnicoli venuti in soccorso; un altro a Giacomo del-

la Marra, un altro a S. Agnello , un altro a lut-

iti e duéf Taluni assegnano «n anno> ed altri altri-

mene

(i) Contarlni antichità di Napoli pag. 03. e 98.

(3 )
Falco Antichità di Napoli ec. pag. 29.

(3) Villano Cronica di Partenope, cap. 52. e 53.

(4) Capaccio i/islor. Neapol. Itb. t. cap. ai.

(§) Summonte Storia del Regno di Napoli , lib.1.

16) Engenio Napoli Sacra
,
pag. 84.

(7) Regio nelle, rire de' sette Sant
t
protettori dt Na-

^®^*’^g*)*|ÌLomeo.^iV4e Sanctor.ee. nella vita di S. 4*

^
(9)

Memorte istor, del Sannio, Itb. 3. cap. is.

Digilized by Google
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tnenti . Chi fa llare l’ insegne di Napoli ZiStAgifel-

loi chi a Giacomo della Marra . Uno avvisa eretta

^perciò la chiesa di Saniangelo a Segno ,
un altro

quella di Sanpaolo^ Quell’iscrizione, che leggesi in

itianno nella detta chiesa parrocchiale di Santangelo

a Segno nella regione di Montagna ^
diede occasione

al dotto Gennaro Grande (t) di scrivere una sua Dts~
aertazione per rilevarne gli errori , e le itiolte favo-

le , che volle ammassarvi lo sciocco suo autore .

Napoli non fu mai presa di' Saraceni, i quali nonr

conobbero queste nostre contrade, che verso il 973 (2)»-

e nell’ iscrizione suddetta si dice presa Napoli nel

573 , la quale appena sappiamo dal monaco Ubal-
do (3) che nel 1027 fu presa di' Pandolfo V princi-

pe di Capua per tradimento degli abitanti , poiché

•»enipre fu stimata per una città inespugnabile , ed

i Saraceni gente vagabonda e senza .attrezzi milita-

ri . Quindi non può credersi
,
che presa essi 1

’ aves-

sero , e che fosse stata liberata da S. Agnello e po-
sto poi per segno un chiodo nella detta chiesa di

Santangelo, ove conficcato avea il suo stendardo ;

Sotto i Normanni fu presa da Kuggiero I an^

cor per. maneggi , avvegnaché l' Ab. Telesino (4)
ci descrive così la sua fortezza ; cuius quoque ma-
gnitudo praegrandis erat

,
quae a parte meridiana,

non solum murorum altitudine , veruni etiam Tyrrhe-
no mari munitur, A caeteris vero partibus excelsis

Tom.VI. Q moe-

(i) Grande nell' Or/g;»e de' Cognomi, pari. 4 p.Qfj
aeg.

(a) Vedi Erchemperto «,io, Leone Ostiense, Cbron.

Casin. Uh. i. cap. 20. .

(3) Ubaldo nella sua Chron. Dveum Ntapolis , n.

28. e 29.

(4) Telesino tib, cap. iq.

/
( il »i
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tnaenihus rohuraiur y unde aito tnexpugnahills tréà «

ut nisi fame coarctat<ty nullaienus tapi posset

.

Leggiamo nel Cronaco Cevese , che nell’ 859 i

napoletani venuti a battaglia co’ Capuani y quot Lan-

dò Comes destruxit , et Caesareus Corisul ’ captivatm

esty qui posiea liieratur y
et neavolites cum Ca->

puanis ftdqs conjirmarunt sub Landò Comite Capue ,

et Sergio Consule VII Id^ ìdovembrio mense (1).

Nell* 865 leggiamo nello ste*«o Cronaco Cevese:

fjtapolites aput Huceriam et Sarnu^ a Beneveniams

cesi sani » et tributum dare coabiti {
cioè coacti )

aunt in bisanteis aureis CCC (2) •

Corrado avendola presa ne smantellò le sue mu-

ra . Altra volta fu presa da Alfonso <t Aragona

Pietro Aragona fratello del Re avendo dato 1
’ as-

salto alla città dalla torre che sovrastava al molo ,

c preso con una sola correria tutto quri tratto eh

è fra il castel nuovo, e la chiesa di S. Pietro Mar-

tire I fii messo fuoco alle case ,
che portavo da for-

za di ventò ,
bruciò gran parte della città , giusta

r avviso del Fedo (3)

.

EstensiONB della Citta’ . .

' Prima de’ tempi Normanni non sappiamo ^al

fosse stata 1* estensione della città di Napoli . Del

suo ingrandimento già di sopra accennai qualcte co-

sa parlando delle sue diverse muraziom ,
mai pe-

rò ho ritrovata accennata misura niuna . I crom-

stu Falcone Beneventano y
scrittore ^punto del seco-

fo XII, parlando di Ruggiero ci lascjo questa notizia:

(i) Vedi Cbron. Cavens. d. an.

(Q) Nel cH. Cronac. d. an.

f (3) De dietis et faciìs Àìfoti I , m. 2.
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IntfTfi noctìs silentìo prefatus "Rex totam cìvìtatem

Nfipolim extrinsecus metirì fecit , cognoscere volensy

^uantaf fsset cìrcunquaqut latiiudìnìs j ìnvenìt itaque

studiose metien/o in gyrum passus duo milita ter^

centum et sexaginta irei (i). Val quanto dire presso

a miglia 2 j • Sotto gli Svivi 'abbiamo memoria
delle sue piazze principali ,

i cui nomi erano : Pla~

thej S. Pauli y j. lanuarii , Saliti , Apostolty

Pocte S, Januarii ,
Forcille y S. Anelli , CimSri ,

PUtasìì , Taluni , S.Martini , Porte Capuane , S.Mir-

rie Maloris
y
Petruczoli, Albini

y
Domusnove , Capi-

tis-Platbee , Calcarle, Aguarire , Capiùs Plagie , Si-
noce , Aburii ec. (2) . Talune di queste denomina^
2Ìoni non si sono fino addì nostri perdute. Ne sor-

sero delle altre secondo i varj tempi, e circostanze,

i cui nomi han serbato il Tutini

,

il Celano , ed al-

tri
, che parlarono di questa città , ma questa buon’

opera sarà serbata all’eruditissimo Sig. D. Alessio

Pelliccia valente ricercatore dalle memorie de'tem-
pi di mezzo della nostra città , alla quale darà il

titolo di Topografia , della cittì dì liapoli , tratte

le notizie da vecchie carte esistenti ne’ nostri arcbl-

vj , o nelle antiche scede de’ nostri notai

.

Sotto gli Angioini vi furono tanto nella città

,

che iie’suoi contorni molte sconvenevolezze da recare

pregiudizio molto benanche alla salute degli abitan-

ti , come i Furari nel luogo ,
ove in oggi dicesi il

Ponte della Ì/Laddalena, e per ?ì\oix-PonteGuÌ2zar-

Q 3 do

•

(i) Falcone Beneventano nel suo Chronìcon apui
IMurator, S. R. 1. tom. V. pag. 13Q. l'ttf. A , Sotto i

Normanni il passo de’ Napoletani era lo stesso di pal-

mi 7 j , che poi fu situato di ferro nella nostra chiesa

Metrapolitana

.

- (2) Regeqt. 0 foi. i3é. a f. 137.
’

f
' \
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do (i) . II Re Cario II ordinò di doversi allontani

re (a) per liberare la città dall* infettazione deiraria,

la quale producea la matura de’ canapi in tempo di
està ; e fece pure levare un altro sragno , eh* era

nel villaggio di Ttrdo (3) , di cui fecesi di sopra
parola. Nel luogo ^^pve appellasi S, Pietro a Fusart

fello i
per una chièsa dedicata appunterà qucst'Apo-

stolo in oggi esìstente , non altrimenti venne cosi

chiamato per i Fusori che vi erano .

Lo stesso Carlo II fece rimuovere gU altrì sta-

gni , ch*^ano nel luogo detto S,Maria a DooUvolof

ne’ quali in tempo di està vi si portavano a matu-
rare i lini {4). Santa .Maria a Vogliuolo , o Dogli-

Volo , era dove diciamo Poggio Reale, essendo^sta-

’to un luogo pantanoso , e fuvvi un corso di acqua ,

il quale servì poi per uso della famosa casini fat-

tavi edificare da Alfonso Duca di Calabria , e poi

Re col nome di Alfonso II (5) ,
che il vo'go erro-

neamente crede , che fatta 1* avesse la Regina Gio-

vanna (6), Che quel luogo a’tempi di Carlo 11 si fos-

«e appellato Dullolum , lo abbiamo da un suo di-

ploma (7) , in cui 9i legge ; in districu àvitatis

Idea-

li) Regest.isos . C. fol..,. Regest. t^o6^, F.foI.ìóS,

(2) Regest. 1305. C. fol. 266 a t. et Regest. 1307
fol. tìi a t. e 343 Regest. 1299 e 1300 A fol. 132.

(3) Regest. 1308 e 1309 C. fol. 18.

(4) Regest. 1305 C. fol. 266 at. e Regest. 1307 B.

fol. 23 at. ,

(5) Frocess. 1506 Befengario Carof. cutri ,
Alberico

de Rayma in S. R. C. in banca Damiani Carolae , bod.

Caspar. Rutin. Francis. Anton. Auriemm. actor. magist.

4tgn. B.^io fol. <5 l at. 77 79 et 83 at.

(6) Questo edificio per la sua eleganza è portato

dii Serlio, Vedi Poggio-Reale

,

(7) Regeit. 1304 *t 1305 F. fol. 128.

9
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Ueapoìts ad Vullolum loco scìlìcet guod 'dU tur Eu*
Pana •

Seri» de' Re di Napoli

Qui mi piace rammentare la serie de' nostri

Sovrani <^ol!a massima brevità , non essendomi per»

messo in un articolo molto dilungarmi sulle di loro

memorie.
^

-

Euggìero fu il primo nostro Re. Neln30 pre-

se il titolo di Re di Sicilia, e di Puglia , Istitu)

i sette grandi uffizj del Regno ,
cioè il gran Conte-

statile t il gtind"' Ammiraglio

,

il gran Cancelliere ,

il gran Giustiziere , il gran Camerario , il gran
Protonotarìo

,

e il gran Siniscalco > Gli succedè

Guglielmo I di lui tìglio • e fu appellato il

ìdalo. Morì nel 1156 di anni 47, e non già nel

I idd , o 1167.
^

‘

Guglielmo li figlio di Guglielmo I fu denomi*.

nato il Buono.
_
Morì nel 1188 > 0 1189 di anni gp

senaa prole niuna , dopo di aver regnato anni ig

in circa

.

Tancredi conte di Lecce figlld naturale del du-
ca Ruggiero primogenito premorto del Re Ruggie-
ro , e zio del buon Guglielmo

, fu creato Re nel

Il 83, e in questo fini la linea de' Normanni nel

1189 . ,

•

Guglielmo III suo figlio fu spogliato del Re-
gno da Errico IV di Svezia figlio di Federico Bar-
barossa

,

il quale avea sposata Costanza figlia po-
stuma del Re Ruggiero, Morto Errico gli succedè

Federico 1 Re di Sicilia, e 11 Imperadore, eh'

era nato nel 1189 da Errigo, e da Costanza morra
poi nel 1199, essendo una favola che ammogliata
si fosse di anni 5*5 uscita dal chiostro. Nel 1197
fu creato Re, e nel 1220 Imperadore, Morì in Fi-

Q 3: rem
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rtnzuola nel di 13 dicembre del iQgo, dopo aver
tenuto il Regno di Napoli e di Sicilia anni 51 f

r Impero anni 33 , e di Gerusalemme anni <28 .

Corrado suo figlio gli succedè nel 1Q51 , ma
non già nel dì q6 agosto , come avvisano i nostri

Storici , poiché nel setteniWe di quello stesso anno

Ì

attzvh_ Manfredi lo reggea ih qualità di Balio .

Cgli prese Napoli

,

ne smantellò le mura , non già ^
nel dì ultimo di settembre o a’ io di ottobre del

1253, ma bensì nel mese di giugno. Fu breve il

suo Regno . Corrado II detto Corredino ^ dovea es«

sergli il successore

.

' Manfredi figlio naturale di Federico 9’ impadro-
nì delle Chi dice che fu coronato in Fahr»
3710 nel 1255 y t-53> chi nel dì io agosto

(del 1256 ,
e chi nei dì 11 di detto mese del 1258,

eh' è il vero anno della sua coronazione

.

Carlo I <T Angià , eh' era conte di Provenza
Venne all’ acquisto di questi Regni . Manfredi .gli

oiè battaglia prèsso Benevento , ma Vi rimase mor-
to nel dì 28 febbraio del i2Ód'. L’ infelice Eleni
sua moglie con quattro suoi figli si rifuggiò in Tro-
ni

,

ove poi fii presa in marzo del ia66 é rirtehiu-

)sa nel castello di Nocera y ed ivi morì nel 1271 .

Contro Carlo I invitarono l’ unico rampollo del

gran Federico III che avéa anni 15, nel '1267 all’

acquisto di questi Regni . Egli partì df Alemagna
in compagnia di Federico Duca cT Austria Con un
buono esercito. Preso però in Astura^ perdè mise-

jamente la vita nel pubblico mercato, di Napoli ?1

di 2(5 ottobre del 1268. Sotto Curio I Napoli di-

.venne Metropoli del Regno. Morì nel 1285.
Carlo H da prigioniero di guerra di Pietro d*

Aragona ch’era divenuto Re di Sicìha, come ma-
tite di Costanza figlia del Re Manfredi , nel 129$

jprese il goVetho del Regno . Mori nel dì 5 maggio
« ^ ’ del
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del 130P di anni iSi . Lasciò quattro figli , e tra

CMn., che fu cor-onaeo il

dì 8 settembre. Visitò il Regno

nel dì 16 gennaio del 1344 di anni 65, e di Ke-

gno 33. Il suo figlio Car/o ///«rtre premorì lascian-

do dui figlie Giovanna e Maria . Gli

Giovanna l, che si ammoglio col Re

& Ungheria figlio di Carlo Umberto, nel di 18 feb-

braio del IS4S lo strangolare in

indi Luigi Filippo di Angio', il quale mori nel

jodc , e passò altra volta a manto ^n Giacomo di

Arcana figlio del Re AlMaiorica - Finalmente ve-

dovatasi, passò a nozze dell’ età di anni 46 con Or-

tone duca di Brunsvick . Fila designo per suo suc-

cessore Carlo della Pace ,
detto ancora di Durazzo,

unico germe della casa di Carlo l

.

Per e vicende

di quei tempi adottò Luigi cf Angio fratello di

io\ Re Al Francia, ma non essendo venuto a tem-

po in suo soccorso, Carlo di Vurazzo 1 assedio nel

Castelnuovo , ed obbligolla alla tesa ,
da ove -

cela trasportare in un luogo della Basilicata , ea

ivi la fece morire ,
dopo aver regnato anni 39 e

"^^"Wrlo di Durazzo si stabilì nel Regno nel 13S2

e vennegli disputato da Luigi <T Angiò ,
come pii-

mo adottato da detta Regina . Egli pero o vins ,

fcd essendosi portato in Ungheria, fu ammazzato in

Buda

,

dopo aver regnato anni 4, e mesi 5 ,
cioè

da agosto, sino a gennaio del 1386.
_

Ladislao suo figlio gli succedè di anni io , ea

acclamato Re sotto la reggenza di Margherita sua

madre, ch'era figlia di Carlo duca di Durazzo , e

di Maria sorella di Giovanna I . Ebbe tre mog 1 >

e mai procreò figli » La prima fu Costanza fig

4

V



'*248 A
Manfredi di Chiaromonte ricco Siciliano \ che ripil-^ seconda fu Maria soreiJa di (jiano Re diLipro i e la terza la principessa di Taranto . Morì
giovinetto nel ,414 di anni 29, onde di lui caatò
li Sannazzaro

Mors vetuit sextam elaudere Olyìnpiadem,

^
Giovanna H di lui sorella gli succedè di an-

ni 43 .Fu mog\ttz Giacomo della Marcia de’Rea-
il collegio de' y;or/or,-

.

Adotto dapprima Alfonso con istromento dei dì 8
luglio del 1421 per opporlo a Luigi HI à'' Am^iàzma nel 1423 rivoco la detta adozione e nel moI
adotto esso Luigi d Angiò nipote di colui

, eh’ era
stato adottato dalla Regina Giovanna I. Morì nel

-

J435. e ’n lei rimase estinta la linea degli Angioi-
ni . Nel suo testamento istituì erede Renato Duca

- ^ Angio e conte di Provenza
, e fratello del Re

III . Dopo sua morte si venne in contrasta
tra Alfonso e Renato .

.. ...
però nel 1416 succedè al Regno di Si-

alia, e nd 1435 a quello di Puglia . Fissò la sua
sede in jSapoh . Nel 1442 pigliò possesso di Na-

, e in riunì Sicilia z quindi cominciò a chia-
marsi il Regno di Puglia Sicilia Citta Pharum

, e
ed egli Pex utnusque SRi-

iiae

.

Nel 1443 istituì il Tribunal del S. R. C, nel
1447 la Regia Dogana di Puglia^ e morì nel dì 27
gnigno del 1438 di anni Ò4.

^
Ferdinan.lo I d' Aragona

, che se Jù avea legit-
nmato, ed a richiesta del baronaggio eragli stato
dato il tuoiO di Duca di Calaòra

,

e dichiarato suc-
•.cessore del Regno nel 1444 . Nel 146,5 introdusse
in Rapali 1 arte della seta, nei 146S il consolato

' ' de-
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3eglì orefici, né! 147Ò l’arte tipografica {r)^ nel 1480
Tarte della lana. Mori nel di 25f.bbruio del 14^4^
dopo aver regnato anni 35, e mesi ò. Gli succedè

Alfonso \i suo figlio, a cui contrastò subito

il Regno Carlo Vili Re di Francia, com’ erede di

"Renato cT Angiò
, e Giovanna sua sorella a premura

di Antonello Sanseverino principe di Salerno ^
ch’era

rifuggiato presso di lui . Alfonso preso da timore
rinunciò il Regno a Ferdinando suo figlio

,
e si ri-

tirò in Sicilia nel dì 23 gennaio 1495»
Ferdinando 11 figlio di esso Alfonso II prese

possesso lo. stesso dì 23 gennaio , ed ebbe per mo-
glie Giovanna figlia del Re Ferdinando I suo avo .

Non potendo resistere alle forze del Ile di Fran-
cia -, abbandonò anch’ egli il Regno , e si ritirò in

Sicilia ,

Carlo Vili nel di ai febbraio entrò trionfante'

io Napoli

,

Ina dopo brevissimo tempo ,
il Rapa ,

ì Veneziani

,

e 1
’ Impero si collegarono contro lui

,

e videsi obbligato ritirarsi in Francia, trascorsi ap-
pena ire mesi • Egli il primo si chiamò Rex Nea-
politanorum. Ferdinando II ricuperò il Regno coir

muto del Re Cattolico Ferdinando per mezzp di

Consalvo da Cordova , detto il Gran Capitano il dì

7 luglio del 1495, ed immediatamente morì ncrdl
8 ottobre del 1496.

Federico 11 d’ Aragona SUO zio* gli Succedette
nel dì 26 giugno del 1497 , figHo*pecondogenito dì
Ferdinando l . Il Regno gli fir contrastato da Ludo-*
vico Xli Re di Francia, e da Ferdinando il Catto-
lico

, come successore di Alfonso I d' Aragona . Nel
1501 ebbe a ritirarsi in Francia , dove nel dì 9

,

i
set-

io E‘ un errore credere , che in Napoli si fosse
introdotta la stampa nel 1479.



^ 9

\ .

G50 N A
«ètt^mbrc del 1504 finì i suoi giorni . I due snddi-

Visati Sovrani si dividero il Regno . A Ludovico XII
venne assegnato T'erta di Lavoro

,

e 1’ ^èruzzo col

titolo di Re di Napoli

.

I Francesi vennero pòi di-

scacciati da Ferdinando per mezzo di Còtaaìvo da.

Cordova .

Fetdinando il Cattolico IH Re di tal nomè , t
II di Sicilia , unì i due Regni , e tanto in quello

di Napoli , che nell’ altro di Sicilia stabilì il gover-
no triennale de’ Viceré colla dipendenza del coùsi- .

glio di Aragona nel 1503 , non gii 1507, come di-

ce un moderno scrittore. Ferdinando morì à 33 gea<*

naio del 1516.
_

\

Giovanna figlia di Ferdinando il Cattolico, mo-
glie di Filippo Arciduca d’ Austria , e madre dell’

Impetador Carlo V

,

succedette nel regno , ma nel-

lo stato d’ inbecillità
, e di demen2a, in cui cadde,

prese il governo

.

Carlo V Imperadore , e IV Re di tal nome in

Napoli . Come nipote di Ferdinando il Cattolico ,

suo avo, neiretà di anni 16 succedè nelle corone di Cu-
stiglia,e di Aragona. Nel 1519 fu eletto Imperadore.
In marzo del i5'26 si maritò con. IsàBella figlia del

Re di Portogallo . A’ 21 luglio del 1535 espugnò
. anche TunàUi , e nel dì 25 di novembre deli anno
stesso entrò in Napoli ,

portandosi dalla Sicilia 9

ma a’ 33 marzo del 1536 ne partì. Egli divenne il

piò potente Mortlirca deli' Eiiropa . Nell’anno 1550
rinunciò gli Stati della Monarchia di Spagna a Fi~
lippo suo figliuolo .

' Filippo li di Spagna , 6 I delle Sicilie regnò

anrti 44 . Sotto il suo governo si moltiplicarono

grandemente i magistrati • Mori nel dì 13 settem-

bre del >598.
Filippo figRò del precèdente IH dellé Spagne ,

e II deUe Sicilie eu nato bel di 17 aprHò del 1576*

*
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Dì' anni 5 tiel dì 26 grnnajo del 15S3 fu fatto pun-

tine di Portogallo , e a’ 12 novembre del 15S4 prin-

cipe di Spegna . Nel dì 13 settembre del 159^*^®*

ine già fu duétto
, essendo morto il padre ,

fu latto

Re di ì^apoU agli n di ottobre . In maggio dei

IKOO si maritò con Margherita figlia di Carlo Ar«“

duca d’ Austria . Egli ebbe tifc figli Filippo ,
che

gli succe dè nel Regno , .

Carlo ^ che mori gioirne >

e Ferdinando ,
che fu poi Cardinale , e le due hg

;innà, e Maria
,

la prima si ammogliò con XlU
Re di Francia , e la seconda con Ferdtnar^o , Re .

if Ungheria; e poi Imperadore . Mori Filippo lU

à 31 maggio del 1621 di anni 44. ‘
, ,

' Filippo IV ,
eli! delle Sicilie succedè al padre

dì anni 16 . Ebbe in moglie Isaèella Borbone hglia

di Arrigo IV , e sorella di Luigi XII 1 Re- di

cia

,

La sposò nel rdip, ed essendo morta nel di o

ottobre del 1644, passò a seconde nozze con Ì/Lanx.

a’ Austria figlia di Ferdinando HI Imperadore . E-?

feli fu ottimo Principe , e morì à 17 settembre del

16Ò5 di anni 60, e gli succedette ->

‘ Carlo li di Spagna ,
e V di Napoli . Egli era

"nato a’ 6 febbrajo del iddi >'« stiede sotto la Reg-

genza di sua madre Marianna <tAustria sino ai id7gj

che fu poi incoronato .^Sposò Ludovisa di Barbone

figlia di Filippo duca ^Orleans , che morì a' itt

febbrajo del fdUp senza figli . ‘ Passò C«r/o II' ad
' altre nozze con Marianna ài N^bòhirgo figlia deH'

Elettore Filippo"Guglielmo Palatino del Betio y
ché

nè meno gli procreò figli . Morì nel dì 1 novembre
del 1700 di anni 39 , e la suddivisata secónda mo*
^lie gli sopravvisse sino ai di id lugiib del 1742 •

-^Filippo V 'ke di Spagna , e 1V delle Sicilie

nacque a’ 19 dicembre del fd8^ da Luigi Delfino

^ Francia y e 'da Martafind VuPtrid di baviera •

fgli ihccedè cqqk erede di Carlo U j e come ni-

pote

l

/
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potè ài Maria Teresa sorella dello stesso. II posse#*

so delle Sicilie nell’anno 1707 gli venne inrerrotto

dalla Casa et Austria ,
la quale continuò poi a pos-

sedere il regno di Napoli sino al 1734 giacche la

Sicilia per lo trattato di Utrecht fu ceduto zVitto^

rio Amedeo duca di Savoia nel 1713 col titolo di Re.
Ma nel detto anno 1734 le armi Spagnuole ricupera-

rono e l’uno e l’altro regno sotto la condotta dell'

Infante

.

CARLO BORBONE figlio del suddetto Sovra-
no Filippo V , e di Elisabetta Farnese . Eli era na-
to nel dì ao gennaio del 1710 . Nel di 15 maggio
del 1734, dell’età di anni 18, riacquistò le

e noi un Principe da frre la felicità de’ suoi sud-
diti . Nel dì 19 giugno del 1739, si maritò eoa
Maria Amalia di Sassonia principesca anch’ ella di

gran nome . Egli però mentre che era tutto intento

a felicitare i suoi popoli , mori in Ispagna Ferdinanr^

VI , e il dritto del sangue io chiamò alla succes-

sione del Trono nel dì lO agosto del 1759, e dal di

02 del mese istesso incominciò a chiamarsi coltito-

/ lo di "Re Cattolico, In ottobre di quell’anno partì

poi da Napoli > e cedè il Regno il dì 6. al suo ter-

zogenito

FERDINANDO nato nel dì 12 gennaio del i75t*

Kella serie de'nostri Sovrani IV di tal nome, e 11 I di Si-

cilia. Egli stiede sotto la Reggenza di uomini probi,

aceprti, diligenti, 'versati nella politica, e nell' arte del

.governo , sino all’ età di artni 16, giusta l’ordine dato

dall'Augusto Genitore, Nel 1767 sposò Maria Giu-

seppa figlia dell' Imperador Francesco I di Lorena e di

Maria Teresa d' immortai nome ; ma prevenuta da

morte innanzi che vertuta fosse in Regno , sposò nel

dì 4 aprile, del 17Ó3 1’ ^Itra di lei sorella MARIA
CAROLINA Arcidptiyessa àtAustria, 11 Sommo ID-
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DIO prosperi per anni lunghissimi
.
le Sacre loro

Persone , e in perpetuo la loro Augusta Discen*

denza*.

Dell'antica Chiesa, e sua diocesi'

£' inùtile quistionare intorno l’antichità dellp

cattedra vescovile di hìapoU , e se ne' vecchi tempi
fossero state due le cattedrali , cioè una di rito gre-

co , e l'altra di rito latino. Dopo gli scritti , a tal

uopo del Mazzocchi , del Fontana^ dell' Asseman/ii ,

del Troyli , del l^eccheneda , e da me in alti' opera

indicati (i), rimarrò contento di qui mettere in no-

ta il numero soltanto de"* paesi , cne sono compresi
in oggi nella sua diocesi, avvertendo soltanto, che

in molte c^itc-Angioine la città di Idapolì è chia-

mata Terra , il che potrebbe a' non pratici far so-

spettare di esser stata poca cosa ne' tempi suddetti,

e senza cattedra vescovile . Ma la celebrità di que-

sta città in tutti i tempi è stata posta bastantemen-

te in veduta , e sin dalla più alta antichità della

chiesa vanta la sua cattedra Vescovile

,

Dtoi

(0 BibtìoUc* ttorìea e tcfogn^ai f ftg, 36,
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Diocesi pi Napoli col humero D£Lli^

Anime di ciascheduno villasgio

O CASALE EC.

'Afragola anime 12915

Arenella 4462

'Arzano 4305
Barra 5490
Bosco 11096

Capodimonte 0947
Casalnuovo 3357
Casavatore 14'di

Casoria 1969
Cdivizzano 0366
Chiaiano 95^
Cremano 0203

Marano 6638
Marianella I3<54

Massadisomma 1510

Melito 0651

Miano 95$
Mugdtao 4078

Orsólone anime i<578

Panecocolo 44^ i

Piscinola I9é4

Pollena «54?
Pelvica MS*
Ponticelli 4°3'*

Portici. 5*94
Posilipo

’ 0249
Precida *34 '9

Resina . 9420
Secondigllano 5^4
S. Croce . .

• • •

S. Gip. a Teduccio 5290

S. Pietro aPatierno 2612

S. Sebastiano 1062

Torre del Greco 11873

Troccbia 73*

In tutte le dette diocesi vi sono tre arcipretu-

re , cioè quella dell' Afragola per i luoghi piam ,

l'altra di Capoàimonte per i luoghi montuosi , e la

terza della Torre del Greco per i luoghi marittimi .

Ciascuno di questi Arcipreti precede in tutte le

pubbliche funzioni che si fanno negli altri paesi , e

'non potendo intervenire, può’ sostituire altro prete

a fare le sue veci ,
a cui deesi dare la stessa pre-

^rsuo vescovado è di sede Cardinalizia . Molti

autori han pubblicato il catalogo de* suoi vescov^.

/
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ed arcivescovi, da me tuui additati sella citata

mia Uiètioteca storica ^ topografica (i) , 3 cai ri«

mando il leggitore

.

Premesse le suddivìsate notizie per altro breve-

mente accennate , de’ trasannati secoli , vengo ora
a parlare dello stato presente della medesima , che
sebbene pur farò con brevità

, nulladimeno in modo
da poter soddisfare la curiosità de’ie|gitori , e di

venire in cognizione di essere traile città cospicue

deir Europa giustamente annoverata , checché qual-

che melense facitor di viaggi avesse altrimenti det-

to , o per forza d' invidia , oppur per istupidezza .

Descrizione in Generale.
•

La presente situazione di trapali parte è ia

piano
,

parte in colline . Dalla parte di occidente

'tiene la bellissima ed amena collina di Posihpo, con
quella di Sanmartino da tramontana, l'altra di Ca-
fodimontt , che attacca con quella che appelliamo

di S. Maria del -Pianto , da oriente tiene vaghe C
deliziose pianure, e quasi tutte destinate alla coltir

vazione degli ortaggi , e il placido Scélto quanto '

scarsa di acque^ ricco di lodi ; d^ mezzogiorno fi-

nalmente tiene il vaghissimo cratere , guardando
risola di Capri

,

colle montagne di Sorrento, Vico,

e Castellammare di Stohìa , e pni altri paesi alle

radici del rinomato Vesuvio quasi tutti dalla parte
di oriente, e in più lontananza paste pure degli

pennini . I colli ,
che sono più verso 1' abitato , usi

tenipo appellavansi Echia
^

ed Oìimfiaao f ed ùi
oggi PizzofaUone, c di De».
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Ella tiene VH estesissimi borghi
, doè; dì J.

Maria di Loreto ,
dj Santantonio Abate

,
di S. Ma-

ria de Vergini , di S. Maria della Stella ,
di Gf.ftì

e Maria, di i?. Maria del Monte
^ e di S. Leonardo^

ovvero di Chiaia- Tutto il suo circondario, inclusi

gli accennati borghi , è presso a miglia <20.

Colla prammatica del dì 31 dicembre del t<^8gt

fii divisa in XV quartieri in tempo del Viceré D,
Gaspare de Haro , y Gusman , con avere assegnato

altrettanti giudici , e al conimessario di Campagna
li casali , e distretti della città . In oggi colla

praiiimatica del nostro Sovrano FERDINANDO IV
del dì 6 dicembre del 1779 trovasi divisa in Xlt
quartieri , in ognuno dei quali è destinato benanche
un giudice per mantenervi il buon ordine

, e 1’ am-
ministrazione della giustizia (1).

Del clima di Napoli ,

L'aria di Napoli sarebbe perfettissima dapper-

tutto, se in taluni luoghi , dice il Baldini {1) non ve-

nisse deflogisticata da certe cattive esalazioni . Figli

divide la nostra città in Xfl quartieri
, e parla

gli esercizj che vi si fanno dagli abitanti, de' quali

ne

(i> Nel 1798 hi eretto an tribunale di Polizia ,

di cui è oggi sopraintendente 1’ eccellentissimo duca

d' Ascoli , Signor D. Troiano Marulli , avendo per

oggetto la prevenzione de’ delitti. Del detto tribunale

10 ne darò partitamente tutte le leggi raccolte sotto

11 titolo: De officia Magistrafus politici in urbe et Re~

gno nella nuova collezione delle prammatiche , che ho

sotto al torchio
. , ,

(2) Nelle sue ricerche Fisico-Mediche spila costitu-

zione e clima della citlÀ di Napoli , nap. 1787 m 8 .

Vedi il cap. Q.
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ne deriva talvolta qualche infezione. Io però sono a
dire che dove il BaUini, il quale fu un medico, dice

esservi delle cattive esalazioni ,
e che tutto volea

riformare ^ osservo gli uomini piò robusti, e di ot-

tima salute, e qualche volto macilente da tu tt’ altro

dipende, che da quello egli volea . Non si dubita,

che nella grande estensione della città sonovi siti

di aria piò perfetta', ma non perciò additar se ne
può un solo, dove non si stasse bene menando vita

regolata. Ciascheduno in trapali appena si accorge

deir inverno , e dell’ està , meno peiò nelle stagioni

stravolte, eh' è 1’ unico disvantaggio che abbiamo ,

e sino a talvolta avere tutte le stagioni in un sol

giorno . Da questi stravolgimenti sogliono accadere

delle infermità di costituzione , altrimenti il nostro

clim^ riuscirebbe prohguo a qualunque complesso,

e ad ogni età, perchè $i accosta al grado di oUitn<l

temperatura, A

Delle Strade «

Le principali strade , che sono nel corpo della

città, si possono restringere a quella di Toledo , che

dalla demolita porta dello Spirito Santo va quasi
dritta sino al Regai Palazzo. L'altra detta di Moti*
te Oliveto, che dallo stesso punto conduce sino al

Castello nuovo , e dove vedesi fontana Medina . La
terza detta di Forcella , eh’ è la piò lunga , e la

piò dritta, dalla porta detta Nolana giugne sino alla

chiesa de' PP. Serviti alle radici del monte JEr/mVo
o sia di iS. Martino

,

Questa strada secondo i varj
siti

,
piglia poi diverse denominazioni . La quartav*

é di Sangiovanni a Carbonara
,

spaziosa e molto
magnifica . Ella in continuazione verso mare attac-

ca coir altra dell' Annunciata , e Lavinale

.

La stra-

da di Giovanni a Carbonara è opera di circa 40
Tom, VI, R , anni
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anni addietro . Ella è ancor famosa nella storia de*,

mezzi tempi, per i giuochi, che vi si faceano (i).

La quinta è quella
,
che dal Castel Capuano giugno

sino alla chiesa di S. Pietro a Maiella, Questa uri

tempo diceasi di Sole e Luna

.

La sesta j'che dalU

porta di- Costantinopoli , calando per la. chiesa di

S. Sebastiano , •pet lo campanile di S, Chiara^ giu-

gno a’ banchi-nuovi

,

La settima detta un tempo di

è quella, che dalla chiesa di Sojia

tirando per linea retta va ad incontrare T altra di

Costantinopoli, e propriamente oy’è il monistero dell.i

Sapienza. L’ ottava è detta às\ Pennino

,

La nona dì

Porro, amen due queste ultime di gran commercio.
Tra le al.tte strade, che sono ne’borgbi, annoverar

9Ì debbono, come le principali
,

.(quella di Chiaiay

detta aijche Medina. Klla è tutta a riviera di mare,

molto spaziosa, adorna di magnihci palagi , e di

molte fontane
,
e da circa anni 15 vi si fece la To-

glieria ..consistendo in tre lunghissimi viali j il mag-
giore ch'è quello di mezzo,, e i due laterali, sono cor

yerti a trigliasci, con delle viti , ed alberi, agrumi j

bc . Nel centro evvi una magnifica fontana
,
su della

quale è stato situato il Toro Farnesiano, opera assai

pregevole dell’ antichità , di cui fa menzione Pli-

nio (a). Ne’ lati degli altri Viali se ne yeggono an-

(1) Petrarca nelle sue lettere

.

Nel Regest. J304

,

1305 A. foL. J96, si fa menzione del luogo detto £<,r-

bonaro prossimo alle mura di F/apoit
,

,oye 1 nobili si

univano per giuocare

.

(2) Non saprei se questa pregevolissima opera dell’

antichità lodevolmente si losse esposta in faccia al ma-
re . Plinto bistor. naturai. Uh- 36, cj/». 15, parlando

delle statue, le quali ùvea acquistale Politone ed espo-

ste al pubblico, annovera Ili alle altre questa nostrii, scri-
. -

,
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cor delle sltre f con de' sedini da passo in passo
con più altri abbellimenti e decorazioni da rendere
il luogo di piacere e di ammirazione . L’altra in
continuazione verso lo stesso mare è detta di S.Lu~
fila . Vi sono delle fontane di ottimi disegni ’, e
maestria . Ella incomincia propriajTiente ylai
mon, che in greco dir vuole luogo esteso in riva al
mare (|), e nel detto corso a riva del mare istesso
aonoyi due Sorgive di acque minerali, una solfurej
c 1 altra ferrata

, L altra strada pure a lido di ma*
re è chiamata la straJa nuova , la quale dalla port;>
della Darsena conduce al ponte della Maddalena
Questa gran opera deesi a Carlo ili Borbone

, e a
Michele Jievoio Brancìforte generale delle galee ,Da passo in passo vi si veggono pure delle fontane»
e 1 edificio detto della Deputazione della Salute

, o
della Concezione elegantemente costrutto tutto nel
mare. La terza trada è quella del Borgo di Loreto
la quale dalla porta del Carmine dalla parte di terra*
mena allo stesso ponte della Maddalena ^
detta di foggio Reale

, incomincia dall’ uscire per
la porta Capuana^ e giugne sino al sullodato palaz*
20 di Alfonso li con 8 fontane distribuite ad e^ual

vendo .• Zetus
,
et Amphion

, et Birce
, et Taurus

, vin^
cuiuniejue ex eadetn lapide

y a Rhodo advecta opera ApoL
lontt

,
et Taurisci •

(I) Francesco Mazzarella-Farao nella sua Lettera
apologetica in fondo della ristampa fatta della Lucania
del barone Antonini, pag. 315, scrive; dov' era il fa-
PIOSO porto degli Attici

, oggi il Fiatamone
, forse st

detto dal mXoLTavùiv . Io non saprei qual monumento
egli avesse avuto per .darci una tale peregrina notizia.
Alcuni altri vogliono che nell’ antichità vi fossero sta^
tt i ba-gni , ed altri finalmente che la denominazione
di fiatamone fosse derivato .dal Segretario di Alfonso 1,
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«lUtanza nella sua lunghezza, cioè quattro da un latOf

ed altrettante dall’altro a linea tra loro . Circa la

metà del passato secolo ve n'erano solo quattro, ed
erano nel mezzo di detta strada. La quinta di S. Anto-
nio Abate. Ella è molto popolata , e di commercio, t

La sesta detta de' Ver<ftni, la quale dalla porta di S.

Gennaro ^ più oltre della Parrocchia diyidesi in due
rami , che portano nella collina di Capodìrnonte ,

Sa/iità , Fontanelle
, ed in altri luoghi ; e dalla par-

te di sopra verso la detta Porta , e per altro ramo
alla chiesa delle Croctlle. vicino la strada di S. Car-
lo altArena • La settima la più magnifica, ed ampia
di quante mai ho di sopra accennate, è quella appellata

di S, Carlo altArena . Fu fatta nel 1767 in occasione

della venuta della nostra Sovrana MARIA CARO-
LINA. Vi si ammirano degli eleganti edìhcj, ed è .il

passaggio di tutti gli esteri , Che si portano nella

città di Napoli. Non v'ha dubbio che sia veramen-
te magnifica, e la più larga delle altre

, onde dir-

si a ragione Pegina Viarum . L’ottava finalmente
è detta della Cesarea , che porta all' Infrascata y se-

parando i due monti Ermico , ed Qtimpiano ,

Le strade
,

e vicoli , che attraversano poi le

già summenzionate sonq di un numero infinito (i).

Da circa 7 anni a questa parte furon poste le lapi-

de , indicando il nome di ognuna delle medesime
e fa-

ll) Un tal Vtncenzp Euffo pose a stampa un opu-
scolo intitolato : Saggio sull' abbellimento di cui è ca-

face la città di Napoli , Nap. 1789. in 8, ,
col quale

volea riformare la nostra città negli edifìci , e raddriz-

zare tutte le strade della medesima. Vedete che bel

progetto da matto. Stampò in seguito.' Einnovazione
de' progetti relativi alt abbellimento e alla polizia della

città di Napoli, in 8.
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e furono numerate tutte le abitazioni, siitenti in

ognuna di esse. In un'ampia città, come Napoii
non andò errato l’autore di un’opera siflàtta ; ma
sono state così scioccamente dagli esecutori detur-

pate le vere denominazioni
,

che niuno ritroverà

più i veri nomi delle strade e vicoli di N^ipoli ,

additate già ne' contratti degli abitanti , senza ba-

dare, che la guastarura de' loro nomi potea reòars

molto pregiudizio a’ possessori de' fondi
, e di esse-

re cagione ne' tempi avvenire di litigj moltissiini.

Tutte le strade di Napoli , e vicoli ancora,
sono lastricate di pietre del Vesuvio chiamate va-

soli, lavorate a squadro. Questa lastricazione è suc-

ceduta a quella di mattoni, essendone rimasto qual-

che avanzo in talune parti di essa città . La molti-

plicità delle carrozze- in oggi più che mai divenuto

un Issso insoffribile
,

fece introdurre le pietre Ve-
suviane, e ciò non ostante, per lo loro mantenimen-
to , si soffre una spesa considerevole in ogni anno .

Al pari degli antichi è destinato un tribunale , che

invigila sulle pubbliche strade. Un tempo si dicea

di aequa e mattonata (l).

R 3 Dei*

(i) Se ad immitazione degli antichi , le pietre si

bcessero di figura peniagona
,
potrebbero più reggere

agli' urti delle carrozze, perchè le ruote non andereb-

Ibeto mai parallele colle unioni delle pietre istesse

.
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Delie piaeze , o tASGftf*

Nella città di Napoli tanto al dì dentro
,
'che

al di fuori si vej;gono molti larghi

,

o piazze. 'La
più spaziosa é quella del Mercato , essendo dì urta

estensicne molto considerevole 4 Uri tempo era tut-

ta ingombra di batracche di legno , l)n incendio fo

cagione, ch'ella si fosse ridotta a miglior forma con
nuove fabbriche per abitazioni nel suo giro. La seconda

é denominata il largo del Castello, anche molto spa-

ziosa, e co:ìdetta dal fjjre//o nuovO) che l'è a fronte.

La terza dello Spirito-Santo ovvero Mereateilo ^
nel-

la quale si vede T elegante edificio a foggia di un
Un anfiteatro , nel cui mtzzo dovrà porsi la statua

equestre di bronzo di Carlo Ut lìorhone Augusto
Genitore dell’ ottimo nostro Sovrano FERDINAN-
DO IV. Quest’opera è dell’ immortai Luigi Vari-

vitelli Napoletano . La quarta nominata delle ft-
gne , cosi detta dagli alberi di tal genere , che vi

r erano un tempo . La quinta di S. Francesco fuori

Fona Capuana i così appellata dalla chiesa dedicata t

a S. Francesco di Paola
f

in oggi demolita . Nel*
corpo poi della città ve ne sono altre molte, ma
non già della grandezza delle già dette , come quel-

la di S. /Intonielio , àeììa, Trinità, maggiore t deWi
Vicaria ec«

1
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FoNTANg ^ £ CORSI DI ACQUA.

Soriovi iii^quesM città diverse fontane perenni,M abbondanti
^ «d.aj^mirabili ancora per ia loro

struttura i E inatti quelle di Medina , di Montoli-‘
Veto t di Palazzo ReaU

, della Darsena , le altre
dalla calata di Lucia per lungo quell’ ameaissi ma
strada, e quelle altresì della strada di Chiuia, sono
di ottimo disegno

j nè da meno dir si possono le
altfe della stradMUQVa

,
detta della M-mW/j . Non

Accenno le Altre , che sono disperse in altri luoghi
della città istessa

, come sarebbe la Fontana di Me»
4.usa

,

dell’ Annunciata
, un tempo assai pià ricca di

acqua, che non lo è in oggi
, e quella detta degli,

Spècchi al largo del castello
^ con le altre 8 lungo-

la strada di Poggio Reale^ e quella , che vedesi a
Porta-Capuana

ì e l’altra al largo del Mtrcaio
^ ove

leggesi la seguente iscrizione ;

toNfarf
IMNÌCO OUAvARA COMIfZ dA osatts

REM NÉapolit. Philippi IV Reots auspiciis okhkntk
AD FORI MAGNI ORNAmRNTUM ET COMMODITATBM

Anno mogli i i .

PuRLlcO aere ÉRciTAtuM
TÉMPORIs vero VETUSTATE DILAPSUM
FERDINANDUS IV . P . F . A .

foro IRso EXORNAXO
VETERtRus TaBeknis Incendio soPERstitibus

MS CBLEBKKRtMX KEGIONIS AtìSPECTUs DEVAST ARRTUR
DEIHCTIS NOVISQUE E LAPIDE EXXRUCTIS

UlTQUH AD AnPMITHEATKI INSTAR DISPOSlTlS
Slegantiorum In modum

kestitoit'
anno MDCCLXXXVIII ,

Ne'ntlaclpj del secolo XVII crebbe in Napoli

.
^ R 4 la
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la popolazione
, e m sentì la penuria delle farine ;

non ostante 1' abbondanza' del grano
,
per non esser-

ci moltni . 11 macinio faceasi nella Torre dell' An-»

mnclata. La città per allora costrusse tre molini ,

cioè a porta del Carmine., a porta Capuana, e no-
lana, servendosi ^del^ acqua detta della Preziosa, e

costrusse un condotto da Casalauovo a Napoli

.

La
«carsezza di quest’ acqua fece però rimaner delusa

la città. La spesa fu perduta, e la stessa necessità

di prima videsi per le macine
,
proporzionate alia

popolazione. Nel i6iq un certo Cosmo "Morcone si

obbligò d’intromettere nel detto canale altre acque ,

onde potersi animare i tre già formati molini ; ma
fecesi molto male i conti , non essendogli riuscito

affatto di ritrovar volume di acqua da poter adem-
piere a ciò eh' erasi obbligato con istromento.

Era serbata però questa grande opera in bene-

fizio di Napoli, a Cesare Carmignano patrizio della

città istessa
,

facendo comparire l’ oblatore Bene-

detto Lupo, di voler condurre a proprie spese le

acque del fiume Faenza, e propriamente nel teni-

jtiento di S- Agata sopra Madaloni fino a quell'

acquidotto, che sotto avea la città in Casalnuovo .

Nel 1627 fu stipulato istromento
,

obbligando esso

Cesare di mantenere poi anche a sue spese il ca-

nale per lo corso di miglia 4^ , ed accordando la

metà del lucro della molitura alla sudetta città. Nel 1

1Ó28 fu 1’ opera incominciata , ed il cammino dell
|

acqua fu portato per Madaloni , Rocca ,
Avella ,

Nola, Cimitile ,
Marigliano ,

Cisterna, e Cancello»

La livellazione fu fatta dal matematico Alessandro

Ciminelli , e il dotto idraulico calcolò pure essere

il volume deir acqua capace non solo da animare

30 mole in Napoli

,

come erasi obbligato il Car^
mignani , ma sopràbbondante di molto , e da ani-

inare tre fontane, che volea fare il Viceré di quel

l^eq»-
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tempo , Nel 1^30 comparvero infatti le' acque feli-

cemente in Napoli , e non furono pochi gli evviva,

ch’ebbero dal popolo il patrizio benefattore, e i*

ingegnoso architetto . Ma nel 1631 , la grande eru-

“zione del Vesuvio devastò quest* acquidotto
,
e biso-

gnò formarlo da nuovo per altra via , e fu poi ca-
gione di molti litigi tra gli eredi di esso Carmi--

gnano , e la Città , i quali nulla premono al certo
di qui sapere il leggitore . Io ho voluto soltanto ac-
cennar brevemente il gran beneficio fattoci dal det-

to patrizio di fare venire sì abbondante acqua la

quale anima in oggi tanti molini , e serve ancora
per i tanti formali degli edificj per uso della vita .

Sotto Carlo I d' Angiò 1
’ acqua , che serviva in

Napoli per T uso della vira, era quella , che veniva
da Sarno ^ poiché leggo in un repertorio dell’archi-

vio della Zecca 1
’ assegnamento fatto dal detto

Sovrano per pulire il detto acquidotto (i) : Afuat-
ductus aque que devenit a Sarno ad fontem Fornai-

li de Neapoli et deinde per fontes et pulheos eiusdem
terre iussu Kegis purgatur prò culus purgalione as~

tignaniur uncìe lOO Sergio Finto , et lo% Siginulfo

de Neapoli ut ipsum faciant mundarì . Io mi dò
a credere , che 1' antico acquidotto &tto da Sf
ritto in Napoli da’ "Romani fosse stato ben tenuto
sino al detto ‘tempo, e poi a cagione de’ terremo-
ti , p per trascuragine non riatto , si fosse per-
dutp

, e quindi in vano sotto il Vicetè D. Pietro

di Toledo si volle poi di nuovo rintracciare il corso,

ìncumbensandosene il Lettieri per farne della sud-
'dett' acqua altra volta godere i Napoletani

,

>

<l) Regeitt ind8. 0. fol. ófs,

Chik-.
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.Chiese é montstèìu tiv* ragguarSéVolV

della Citta’ <

•

Volendosi .Jri‘JVtf/jo// , compresi i suoi fiorghì 4

Considerare le chiese in generale y ascendano a più
centidajàj É in fatti i suoi monisteri sì dell* uno «

che dell' altro sesso oltrepassaito il numero di 200*
10 noti vo in conto alcuno qui partitamente accen-
narle tutte, come fecero Pieita dì Stefana ^ ì'Enge^
rtioi il de LelUs y il de Magistris i il Sattielli , il

Celano 1 il Car/etti y il Sigismondo , le di cui opere
fiiron tutte indicate in altra mia opera (r) ; irla ri-

marrò contento di additare soltanto quellcy che me-
^Titano 1' attenzione de' forestieri nort solo per le lo-

to piante
y e decorazioni , che per le belle opere di

pitture, da fare veramente gloria alla nostra città*

I grandi e magnifici tempj siccome all' eserci-

zio delle cristiane operazioni servono molto y cosi

molto anpor conferiscono all' ornamento ed al deco-
ro delle città * L' averne pochi , è una gran disgra*

2ia { l'averne molti, è un gran pregio, Napoli ha
11 pregio di averne molti y e de' belli y magnifici g
grandiosi , e bene architettati *

£ in prima ,
grand' opera é certamente quella

'del nostro Arcivescovado edificato sulle rovine dell*

antico Tempio di Apollo * Carlo I , e Càrlo li vi

spesero grandi somme dal 1283 sino al 1299 > col

disegno del celebre Niccolò Pisani di Firenze , e
poi del fagliano suo allievo * Nel 1407 fii fatta la

ia mignitìca porta dall' Ar, Enrica Capéce VLinutolo*

Nel di 15, e ‘^o Dicembre del 1456 cadde da ter-

remoto , e fu fifatto da Alfonso y concorrendo però

anche la pietà di alcuni Signori y rifacendo ognu-
^ na

(1) Bibliot. Storica t e topografica dslUegtiOt p.Ì9r

DÌQÌlÌ7f'd by



àtff

W cfasctm pilaitrtì , in cui vi si appose il partico-

lare steoima (ij. 11 Cardinale U/tvierf Carafa nel

1492 vi fece il bel soccorpo, ove veggotisi i miglio-

ti avanzi di detto tempio di Apòllo . E’ degna cosa

osservarsi il battistero di BasaiJf di Egitto ad un
pezzo a sinistra entrando in esso tempio. Sulla por-,

ta maggiore al di dentro veggonst i sepolcri di Car~
io I

,

di Carlo Marifilo
1 e di Cìtmema if Aòsir'/a

figlia di "Ridolfo Iniperadore ^ fatta a lor .memoria
innalzare nel 1590 dal Viceré Conte di Ohv.Tts
con iscrizioni. Il Presbiterio fu fatto nel >^44 da
¥aolo Posi Romano . In questo nostro tempio evvi
molto a considerare

,
e molto da leggere , Meglio

se i nostri Arcivescovi lasciato ce lo avessero co-

me fu rifatto dopo la sua rovina decaduta nel sud-

divisato anno 1456 «
che vestirlo così di stucco, e

barbaramente tagliati gli antichi basamenti sotto il

Cardinal Sersale per supplire quelli di maritio biaiv

co, e pardiglio. La facciata o dovessi rifare dai

Cardinal Zurolo con grandi spese, e decorosamente»

fl lasciarla nell' antico suo stato (a),. Vi si possono
osservare le ottime pitture di (àio, Balducd , di

^ Iasco.

(1^ Net primo pitsstfò 'i dritta entrando, si ve«
de quello 'della famiglia del Salgo , nel secondo del-
la famiglia de' Capece-Zurolo

,

nel terzo doli» Pignatelm
/i

i nel quarto della Pisciceli}, nel quinto» e nel sè-
sto deir Orsini

, e nel settimo de’ Caraccioló
» detti di

Qiosuè 4 Nel primo pilastro poi a sinistra veggonsi Ip
arme della famiglia Dura

, nel secondo del kaU
pu>

,

nel terzo dell’ Aprano * nel quinto e sesto dell’

Orsini

,

-
•

là') il P. deir Oratorio di Napoli "tì.Pietrd di Ónom
/rw magnificò quest’opera cOn un opuscolo int/tolato:
Succinte notizie intorno alla facciata delU Chiesa Cat-
ttdralt Napoletana
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Luca Giordano^ Marco da Siena, dì 'Andrea Saèa^
tino, e la Cappella ddl' antica famiglia Minutaci

lo

Ammirabile inoltre è la cappella del Tesoro del

hostro Principal protettor S. Gennaro

,

La peste del

1526 diede occasione ad opera sì grande. Nel 1529
fu architettata da Francesco Grimaldi teatino

,
fa>

moso architetto di quel tempo . La pianta è dì una
croce greca , con una cupola veramente magnifica.

In questo tempio veggonsi le pili belle opere, e
quasi divine del Zappieri detto il Dorttenichini

,

del

ìiivera detto io Spagnoletto , e dei gran Massimom
I bronzi sono lavori del celebre Giuliano Fintili .

La sagristìa è dipinta dal Giordano» La porta di

bronzo è lavoro ben degno per chi intende T arte di

fondere i metalli , Tutto è mirabile in questa cap-
pella, perchè opera non v' è , che uscita non fosse da
anano veramente maestra , e fatta con sommo im-
pegno ,

e riflessione. Più volte è stata danneggiata

da fulmini . Più volte si è pensato per un condut-

tore elettrico , onde esentarla da tale inconvenien-

te , ma è impossibile , a cagion della sua situazioi»

ne, potercdp adattare.

La Cmpa, e casa de' Tcat/ar Chetici Regolari
sotto il titolo de' SS. Apostoli

,

è un altro ediflcia

di questa città , che merita tutta l' attenzione de-
gli intendenti . Si vuole che qui fosse stato un
tempio ne’ vecchi tempi dedicato a Mercurio . Lai

presente chiesa fu edificata verso il 1586 col dise-

gno di Francesco Grimaldi religioso dello stess' or-

dine . NeJle volte del maggiore altare , e de' cap^,

pelioni nel cotó , e nel soprapporto si veggono lei

pit<5

(l) Vedi il Discorso isterico di Benedetto Sersnte À
ciprodotto con aggiunzioni nel 1778.

.
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C
'jltflfé ammirabili del celebre Giovanni JLanfranco,

3 cupola è dipinta dal Benaschi , ma gli Evange^
Usti son opera del suddetto Lanfranco

.

I quadri
laterali alla crociera sono del Giordano . Lé lunette

<iegli archi ,di ciascuna cappella son dipinte ad olio

però dai celebre Francesco Solititene . Vi si vedono
ancora eccellenti pitture di Giacomo del Pd > dt Ben>
nardo Cavallino Al

, ,

l due cappelloni , uno eretto dal Cardinale
'iomarino alla SS. Annamiata y e l’altro dal Cardi#
nal Pignatelli all* immacolata Confezione , sono ve#

ramente magniiici, e di una grande eccellenza. Nel
primo

,
che servì poi di modello all' altro , vi si

veggono unite tutte le perfezioni ,
e grazie dell’ ar-

chitettura , della pittura , e delia scolcura • 11 dise#

gno fu del celebre Boromini . 1 quadri del non mai
abbastanza lodato Guido Reni da Bologna y e posti

poi in musaico dal rinomato Calandra da Vtrcelli •

1 putti sotto il quadro uscirono dallo scalpello dii

Francesco Fiamingo , e J due leoni al di sotto dell*

altare da quello di Giuliano Pinelli . Nel secondo
poi vedesi imitata T archicettura del Boromini . Le

f
itture furono fatte dal citato Solimene

y

e l'altare

tutto di pietre preziose incastrate in rame indo-

rato. £' bello, ma non dovrebbe stare a fronte del

suo originale

.

11 maggiore altare poi di questo eccellente terrn

pio, non ha pari in tutto il mondo, o vogliasi ri-

guardare la preziosità delle pietre , colle quali ^
composto , o il gusto del disegno parto di un inge-

gno veramente maraviglioso . I due grandi cande-
labri , e i due Angioli dj bronzo ne' due laterali ,

che hanno traile mani delle lampade, sono benan-
che opere ben degne c di molta considerazione degl*

intendenti •

L'edi.*
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I* edificio del monistero corrisponde assai ben«
ella magnificenza della sua chiesa . Evvì pure un
ìottimo campanile ^ e la caiopana .è pna ancora del>^

Je più sonore della cittù ,

V altra chiesa e monistero di Dame inonach»

0Otto il titolo di Donni H^gina , è una fabbri-

ca anche rispettabile di questa capitale . L'antica

chiesa fu edificata a' tempi Svevi , ed è quella ac-

costo al parlatorio : ma verso il 11^20 edifkarono
la nuova col disegno di Giovanni Guarini religioso

teatino, e discepolo del celebre Grimaldi, Le pit-

ture sono del Giordano , del Solimtne ec. Sono ec^

/tellenti le due statue di stucco nella sua facciata .

Siegue la chiesa , e monistero di S, Giuseppe de*

‘Raffi di Dame monache fondata da Ippolita e Ca^
tarino Ruffi.^ e Catarina Tomacella . E’ opera del La-
tari i essendo ben intesa la sua facciata

.

Può vedersi la picciola chiesa di bUccolò di

Mira fondata dal cherico Barat nel 1281 ,
ov' è un

bel quadro del Guerini

,

sita all' angolo delia strada
.deir Arcivescovado

,

Non sono delle ultime la chiesa del Gesù delle

Monache fondata nel 1527 da Lucrezia Capece , ed
sintonia Manforte i 1

’ altra di S. Maria della Con-
solazione fondata nel tfi24, e quella di S, Patrizia
.ancora di assai antica fondazione .

La chiesa e monistero dì Regina Coeli eretta

dapprima verso il 1561 jnel palazzo di Montalto ^ ,

,cd ampliata nel 1590.
Il monistero di S. Gaudioso è yna fabbrica ma-

gnifica , e di antica fondazione. Vi furono incor-

porate le monache eh' erano in S, Maria de Anglo-
detta corrottamente da tutti delVAgnont

,

pre-
sente carceri, Per un incendio accadutoci in gennajo
de! 1799, le monache ne uscirono, ed -in oggi si

è dato a’ monaci della congregazione del 3. fietro

Gam-
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Gambacorta da Pisa^ 4 quali prima erano npl Ioe

nionistero dirimpetto , fondato ^lel 15CXD nella cap-
pella àe' Grassi .

La chieda e canonica di S, Agnello fu una pie*

.dola chiesa dapprima con ospedale , e dismesso nel

J517; ma indi fu ampliata, e nel suo chiostro è d®
cedersi il sepolcro del celebre Gio: Batista Marini

( 1 )d

f^a chiesa di S. Andrea fondata nel 15^7 da Giu-*

Ha , JuUcrezia , ,c lancia farascatidolo .di Vico-E^^
guense .

La chiesa e monistero della Sapienza fu fonda-
ta da Gio: Latro

, Gian Pietro, e Marino Stendardo*

Fu disegno òq\ Grimaldi, ma il vestibolo del celebre

famaga eh’ è una ,ddle belle sue opere.
La chiesa di S. Giovannìello tiene pure un»

ben' architettata facciata
, ma non .dovrebbe stare

fronte a quella della Sapienza,

La chiesa e monistero d.ella Trinità delle mona-
che . Fu fondata nel 1620 da Eu/rasino de Silva
ed Ippolita Caracciolo

.

pu disegno del Grimaldi^
in forma di croce greca. Il vestibolo colla scala,,
è una delle più grandi ed ammirabili opere delFa/i-^
zaoa

.

Le pitture sono del Rivera
,
e del Santafede»

E’ degno a vedersi ancora il .tabernacolo per la su9
ricchezza

.

La chiesa, ospedale, e casa della Pace servita da’'

fratelli di S, Gio: di Dio , fu fondata nel 1587 nell*
casa del celebre Gio: Caracciolo issai noto nelle no-
stre istorie , e fu disegno di Pietro Marino bui
cavarsi le fondament.i. vi si trovarono i vestigj del-
le ‘antiche mura, e del pubblico editìcio delle antiche
terme . Questa chiesa fu rifatta ,da chi poco gusto
i^vea delle cose architettoniche.

Ove

(») Vedi la vita del Manso scritta da me

.

r
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Ove vedesi la chiesa e conservatorio di S.Ma~
¥ìa del Rifugio , era r antica casa della famiglia

Orsini

.

La chièsa di iS- Catarina a Formella de'' PP.

JDomenicani LomiarJi , è degna a vedersi . Dap*
prima vi furono i Celestini, Nel 1492 Alfonso vi

passò le monache della Maddalena
,
avendo destina»

to quel luogo per abitazione della sua famiglia

.

Essendo poi le dette monache altra volta passate

all' antica loro abitazione , il monistero di S, Cata^

rina rimase in abbandono; ma nel 1499 Federico

lo diede d' Lombardi Domenicani, i quali nel 1523
intrapresero la riedificazione della chiesa, e muniste»

to

,

che tutto fi} terminato nel 1 577 col disegno, e
trotto la direzione dell’ architetto Antonio Fiorentino

tìella Cava. Egli fu il primo che introdusse in Na-
poli la cupola su quattro archi ,

ad imitazione di

Filippo Ser Brunellesehi , che dicono averla fatta

per la prima volta in Fìf^nze nella chiesa Metro»
i^olitana di S: Maria del Fiore

,

Nella Casa delle scuole Pie alla Duchesca è da
tosservarsi la scala in un esagono fatta dal celebre

Wordinando Sanfelice .

La chiesa , e monistero di S, Gio: a Carbonara

(fu fondata da Gualtiero Galeofa nell’anno 1339 rivendo

donato a quei frati yn suo fondo appellato Carbonara,

da doversi innalzare una chiesa e convento sotto il

titolo di S. Gio. Batista, ma nel 1343 donò loro la

.propria casa e giardini, perchè non bastante il fon-

do già primu donato .afla esecuzione dell’opera. La
prima chiesa è quella però , che vedesi sotto la met-
tà della scala ,

così riordinata dal nostro Sanfelice .

La chiesa superiore bastantemente spaziosa fu fatta

poi edificare dal Re Ladislao , ove si vede il suo
sepolcro

, e della sua sorella Giovanna . E’ da vedersi

ancora il sepolcro del famoso Sergianni Caracciolo

noto
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hoto assai nelle nostre Istorie, morto nel 1435 di

iuci 60 per maneggi di Covella Hufo . Opera ben

degna è ancora la cappella fondata nel 1516 da Ga-
leazzo C«r<7f«Wo-Kojjo, e terminata nel 1557 da

iooi'o suo figliastro^ Le scoirure sono de' celebri ar-

tefici Pietro delia Pietà
,
Giovanni da Noia ,

di SciN
la da Milano , e del Santacroce . Nella sagristia vi

sono altre pitture del Bastano Vecchio , e di Gior-

gio Vasari , autore benanche delle vite de' pittori .

La chiesa, e inonistero di Donnaromita è antica

e degna a vedersi . Fu rifatta verso il 1535 dall’ar-

chitetto Normandi
,
e vi si fecero delle buone pitture

da Teodoro Fiammengo . In questa chiesa si legge

una iscrizione greca di Teodoro Console e Duca di

Napoli •

La chiesa di Montevergine fu fondata nel 1314
da Bartolommeo di Capua nel proprio suo palazzo «

£’ assai buona la pittura delia sua soffitta fatta dal

Vaccoro •
^

Nella chiesa di S, Giovanni Maggiore si legge

r antica iscrizione , dalla quale rilevasi essere stata

tin pubblico edificio , ove faceansi i giuochi circensi.

La chiesa di S. Marcellino è degna a vedersi

per la sceltezza degli alabastri, de' quali vedesi or-

nata col disegno del Vanvitelli Napoletano , e non
Romano, come altri si avvisano , e per le pitture

del Kivera .Sono da osservarsi gli antichi bagn% che

sonovi al di sotto.

Il monistero de’ Ss. Severino, e Sossio è uno de'

pii grandi edifizj della capitale , e da rassomigliar-

si ad una città , coll' ampia chiesa, ove si osservano

delle buone pitture, e la volta dipinta di Francesco

Muro è la miglior delle sue opere . La chiesetta in-

feriore è l’antica, ove veggonsi diversi sepolcri con

iscrizioni

.
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Ls ch!cs3)^6 monistero di Dofnfnìco Mog^to^

re è ancora tra i grandi edifìzj della nostra ciuà .

l^pprima vi fu una chiesetta con un conventino
di Basiliani, ed ospedale fondatcr dalla famiglia A2ar-

Nel 11 là Papa Pascale II la diede z' lìene-‘

Jetilni, e nei 1231 fu dato poi Domenicani sotto
iaregorio IX • Nel ia&3 Carlo li di Angié diede in-
cominciamento' alla grande opera, ponendovi la pri-
ma pietra. Carlo fu gran protettore de’ Domenicani^
e nella sua morte vi lu seppellito. Nel 1436 si ro-
vinò buona parte di questo edilìzio

, ma lu rifatto
concorrendovi la pietà de’ nostri napoletani . E' da
vedersi la sagrestia, che appellano Cimiterio, perchè
sonovi nelle casse diversi cadaveri di Sovrani, e
principi Aragonesi .

La djiesa, e monistero di S. Agostino alla Zec-
ca

, è un bello edilìcio , colla sua torre campana-
ria , fondata a’ tempi degli Angioini . Un tempo si

dice esserci stata l’antica Torre Adenaria . La chie-
sa fu edificata col disino di tìartolommeo l’icchiatti.

Nella chiesa di S. Pietro ad Aram, edificata col
disegno di Pietro Marmo

, si veggono celebri pit-
ture del Zingaro, del Maisimo

, del Giordano etc. .

La chiesa, e convento di S. Severo de’ PP. Do-'
menu-ani

, eretta nel 1575 nell’antica casa della fa-
miglia Como

^
che pi ima era una chiesetta con' o-

spedale , fu opera dell’ architetto Gio\ Batista Con-" ,

/orto.
'

La chiesa , e monistero di S. Gregorio Armeno
è da osservarsi . Nella chiesa vi sono delie buone
pitture di Teodoro t lamengo

, di Giuseppe di Rive-

\
Eraeanzani , del Giordano , li Ì‘a soprappor-

ta e di Giacomo d. l Po .

La chiesa di ti. Pietro a Mjjella edificata sot-‘
to Aljonso Ila spesedi Pipino da Barletta

,
fa ri-

fatta nel i^OG con architettura non gteca, e risto-
: » v^strata

\
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rMt poi

,
con «sservisi poste nella sua soffitta le pià

eccellenti pitture di Mattia Preti, detto il Ca/a-

bf^se *.

La eh ies.1, e monistero di S. Sebastiano è uno
degli edificj dt^lla capitale di non disprezzarsi. Ver-
so il 1450 fu così ainpliata da Maria Francesca Or^
siaa vedova di Marz tao Duca di Sessa

,
essendovi-

ai rinchiusa di anni 30. Il disegno della chiesa è di

Giuseppi Nuvolo in forma elittica intetamente co-
vert’ a vòlta a cupola .

I- ' Il monistero, e chiesa del SS. SalvaJore , eh' era

il Collegio Massimo degl’ Ignaziaai
, è veramente

magnifico coll’ ampio chiostro , ove sono state si-

tuate le pubbliche scuole
, e il pubblico xArchivio .

11 monistero della Trinità Maggiore, ch’era

la Casa Professa de’ Gesuiti , coll’ ampia chiesa la

più ben’ architettata di Napoli
, e decorata di'eccel-»

lenti pitture del Lanfranchi , e del Solimene ,
ella è

in oggi essai deturpata.

Il Regio monistero di S. Chiara di dame mona-
che rassomiglia ad una città

, colla sua chiesa edi-

ficata da "Roberto ,
e da Sancia sua moglie . Nel

1744 in avanti la chiesa fu rimodernata con ispese

grandissime . Sembra bella però agli occhi del vol-

§
0* La soffitta è dipinta dal Conca di Gaeta , e dal

\ontto , eh’ è la miglior delle sue opere. Nel qus^-

dro di mezzo del detto Cgnca è mirabile il pezzp
à' architettura del celebre Gio: Batista Natale . 1^
soprapporta è di Francesco da Muro: Sonovi pure

delle antiche pitture non ispregevoli , ed alcuni de-

positi . 11 campanile è una delle belle opere di ai^-

chitettura greca , ma non terminata . Vi si leggono

delle iscrizioni nelle quattro facce in carattere Fran-

co-Gallico
y che tutti scioccamente appellano Goti-

co t come anebe là struttura della chiesa . Noi non

S ^ àl^

I
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abbiamoi* affatto idea del gusto c de’ caratteri &?'

Goti .
. -in/-»

La chiesa, e casa ‘dì S. Paolo Maggiore m Ck^
rifi Regolari Teatini, innalzate sull’ antico tempio

di Castore e Polluce , è opera daddoyero degna di

ammirazione. Nella chiesa sono celebri le pitture del'

Massimo, e di Andrea Vaccoro

.

Nella sagristia ve-

desi anche la più bell’opera di Solimene. Nel dì 24
aprile 1688 caddero le quattro colonne doriche, avan-

, zo deir additato antico tempio , delle quali due so-

le furono rialzate nella sua facciata , e delle altre

ne rimangono le sole basi ; e sulla porta di esso si

legge la seguente iscrizione .

Templum • Veteri . Magnìficentia • Extractnm
Castori . Et Pollaci

Si Fidest Graecìs. Qui- Erant. In.fTonte. Ckaracteriént

Tikerio , lulio , Tarso , Conditore . Augusti . hiòerto

Uoctori» Gentium.l)eiit‘Sacrum. Fusis. Bello Saracenis
~~

Clerici . Regulures •

'Auspice , Petto a Toledo , Regni Prorege' '

Sanctius . Colendum « Susctpere

Atf» Parthenopes. Quale,- Decus. Annosum. Et- lagena

Tantae - Molis
Immotum- Tot Saeculis- Vestibulum ae- Superstes

Columnts, Fultum, Immanibus. Ad- Stuporem- Erectis

Cogimur * Deplorare

Quattuor- Aceisis- Et. lactntes- Quoque- Miraculo. Suttt

Totidem- Testantibus- Ruinam- Ac- Minitantibus

, Hoc. Sai: An. MDCLXXX^IH- Flono. ''Ldus. luniat

Mota Terra
.
Quassante

'Mdium, Vastitate. Multerum. Caede- Ottmiutn, M*tu
Cum . Cecidit . Demon . Stravit .

La chiesa di S. Lorenzo Maggiore di architet-

tura non greca è una delle grandi della città . Nel-
la

/

l
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crociera evvi un arco, che lo hanno per maravi-
filoso . Evvi il coro eh' è il più bel pezzo deli'edi-

£zio , ma barbaramente deturpato. Vi si ammira-
no diversi sepolcri

,
e la scoltura del maggiore al-

tare è opera del celebre Giovanni da No/a . La cap-

pella di S. Antonio da Padova è disegno del Farf
zaga . Sonovi delle pitture del Masrimo

.

11 cam-
panile è uno de' grandi , e ben fermi, ma non ter-

minato .

La casa, c chiesa de' PP. dell' Oratorio , detti li

Gerolimini è un edilizio veramente di molta consi-

derazione . La chiesa opera di Dionigi di Bartolom^
tneo , è una delle più magnifiche assai ben decorata

di pitture del Santafede , di Pietro da Cortone , del

Baldueci , del Bassan il giovane . La soprappor^ di-

pinta dal Giordano è una delle più belle ed ammi-
rabili opere del suo maravlglioso ingegno, e certo

da non farci invidiare le piu grandi opere della col-

ta Italia

.

La volta è sostenuta da XII colonne di

matmo dell' Isola del Giglio , ultimamente, fatte

benanche allustrire. La facciata della stessa chiesa

, fu ,architettata dai celebre Dionigi Lazzari ^
sebbene

in questo ultimo tempo fii riformata colla direzione

dell' architetto cavalier Ferdinando Fuga ,

La chiesa di S. Maria Maggiore, detta volgar-

mente della Pietrasanta, eretta , come dicono, sull*

antico tempio di Diana nel 161^3 dal rinomata
Cosmo Fanzaga , oggi è servita da' Chierici Minori,
ed è una delle belle della città,.

Il monistero, e chiesa del * Maggiore ,

è pure grandioso, e la sua ampHazione la riconosce

dal secolo XllI . E' degna a vedersi la sua gran sala,

ma soprattutto il campanile dee intetessare la cu-
riosità degl’intendenti . E' un'opera veramente de-
gna , e da stare a fronte delle p<ù celebri del mon-
do* La gloria deesi al Conforto architetto napolera-

S 3
' 04
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la cupola di pianta assai intrigata . La fabbrica si

terminò nel «774. Le pitture sono del CeLbrjno
,

e del Fischetii

.

• E' da vedersi la chiesa di S. tJIcco'à di Mira
volgarmente detta S. hiiccola a Nilo, fondata nel

1(547, ove sono delle buone pitture.

La fabbrica del monistero , banco
, ed ospedale

di S. Giacomo degli Spagnaoli , colle due chiese ,

una dalla parte di Toledo dedicata alla Concezione ,

eh’ è quella del monistero di monadre
,

e l’ altra

verso il largo del Castelnuovo intitolata a S. Giaco-
mo

^ è di molta considerazione. Nel tempio dedica-

to a S. Giacomo, dietro il maggiore altare è d’am-
mirarsi il bel sepolcro innalzato ai Viceré Pietro di

Toledo
, degna opera di Giovanni da No/a» Le due

statue
, che rappresentano il detto Viceré , e la sua

moglie , e le altre quattro , che rappresentano la

Castità » la Purità , 1
’ Umiltà , e la Prudenza , co’

bassi rilievi, che indicano l'eroiche sue azioni, son
cose tutte di attestare la grahde intelligenza ,

e ce-

lebrità degli artefici . Son pure d' ammirarsi le pit-

ture di Marco da Siena, e di Hartolomrneo Passan-
ti scolare di Rièera .

Nella chiesa della Concezione di Montecalvarìo
son degne a vedersi le pitture, e la novità della sua
pianta fatta dal Vaccaro ,

La chiesa, un tempo intitolata S. Francesco Sa-
verio

, in oggi S. Ferdinando , è da osservarsi per
la pittura nella sua volta , una delle migliori opere
di Paolo di Matteo .

La chiesa di S. Spirito
, nel largo di Palazzo

,

de’ PP. Domenicani , é anche magnìfica per le buo-
ne pitture

, che vi esistono.

Nello stesso largo di Palazzo trovasi pure il

monistero , e chiesa de’ Padri Minimi di S. Fran-
cesco di Paola , sotto il titolo di S» Luigi , il

S 4 qua-
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quale è degno a vederti per T ampiezxa > ed ohìita
costruzione . Nell' anno 1482 dovendosi S. France-

sco Istitutore deir ordine portare in Frtmcfa, per-
* chè chiamato da Luigi XI > anche in esecuzione de-

gli ordini del Sommo Pontefice Sisto IV y passò per

questa capitale , ed essendo stato con sommo ap-

plauso ricevuto fuori porta Capuana da FerJinanao

I di Aragona y dalla sua Regai Famiglia, e dalla in-

tera città , fu dallo stesso Monarca albe^|pto nel

Castello nuovo , allora abitazione Sovrana v ed a di'

lui replicate richieste fondò il cennato monastero,
dove prima esisteva un piccini Romitorio dedicato

a S. Luigi a ìAortinello (1). Nella sudetta chiesa

le pitture a fresco
, e ad olio di diversi insigni pen-

^ nelli sono di grandissimo pregio
.
Quello però

,
che

forma r ammirazione di tutti gl' |ptendenti , si è li

< Tabernacolo non solo per la iMH^ia , che lo com-
pone , essendo formato di rame dorata , e pietre

- preziose, ma altresì per lo elegante disegno , e so-

prafina manifattura
£' degno edifizÌQ^^^chiesa di S. ìAaria degli

'Angioli a Pizzofalcone^^ PP. Teatini , la . quale
' tiene una 'cupola assai bene architettata. *

La chiesa del collegio della Pietà de' forchini

fondata nel 1592 merita l'osservazione degl'inten-

denti per le pittare del Giordano , del FarelH

,

di

Andrea Vaccoro

y

e di Niccolò suo Aglio; come an-

che nella sala ' ddl' udienza sonovi delle buone pit-

c ture dello stesso celebre Giordano . ri .

La -chiesa di & Maria delP Incoronata y ianiztA
dalla Regina Giovanna nel 1351 con uno spedale ^

c data am -eora às' Certosini y è decorata delle pìt-
' “ ture

. ' >

(!) \Tedi la l'ita , $ miracoli di S. Francesco di
Paola, scritta da P, Isidoro Toscano j lib.3, caf, le li'

III., stampata in Roma nel 1731.

by Gotj^jle
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ter? dè! Gioiti Fiorenti^ , «colaro de} €ìmabuf .

^ £' buona anche la chiesa di % Giorgio Je'GeM^
•iroti ibiUata nel 1597 da quella nazione con ospe»

'dale-^ poi col disegno del Picchiatti rifatta *conie
'Oggi^si vede nel 1620. Anticamente in quel luogo
eravi un pubbìio^eetro, e per qualche tempo si

disse S. Giorgio mio comedia Vecchia, e poi S> Gior-,

gio de\-^eaOwii * P
4 chiesa , e convento de’ frati osservanti di S.

Fra'-^co detto io Spedaietto fii fondato da Giovan-
•eli Casfriota nel 1514 sotto il titolo di S< Gioacchi-

no con ospedale per li poveri gentiluomini . Fu poi
-disx-v^jso. e data la detta chiesa ad essi frati , i qua«
li u' le ìimosine vi edificarono il presente conven-
uto. c specialmente colle largizioni di Andrea Bra-
cato . fila soffitta sonovi delle buone pitture di

iJAcsjG-r-) Stamioni , di Andrea Vaccoro, € di al-

tri. A ni indietro ne cadde una parte di questa

.chiesa , ma venne subito rifatta dalle sovvenzioni
de' napoletani

.

^ ' La chiesa di S. la Uova eoi suo conven*
to di frati osservanti dfs. Francesco, è un edifizio

degno a vedersi . Fu :fiitta edificare da Carlo I.

cT Angiò nel luogo y ov' era la Torre Mastria nel
'

1268 col disegno del Pisano; sebbene la chiesa »

.ehe in oggi si vede fu rifatta nel i^gó col disegno

f .del Franco . Vi si veggono ottime pittore dei ìaas-.

rsimo
, del Rihera, del Giordams, di Marco da Sie-

na , e dì altri . Vi sono ancora de’ beili sepolcri del

vCenerale Lautrech franzeSe, di Pietro Navarro spa-

.gnuplo, opere del celebre Giovanni da Nola ec.

^ La chiesa, e monistero di S* Maria di Monto- ^
Iheto deesi ammirare per la sua grande estensio-

ne , fondato nel 1411 da Garello Origlia , ma ri-

cevè grandi aggiunzioni dalle famiglie Davalos, Pic-

co/umiAi * .le vieppiù dA Alfonso d* Aragona* Non
v' ha

Digilizf
"
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v’ ha dubbio

, che questo moaistero tiene T estea*
sione di una citta . Vi si vedono delle buone scol-
ture , specialmente nella Cappella dd Sepvltvo dei
vaiente artefice Madama da Modena , che rappre-
sentano , come dicono

, Alfonso 11 , Ferdinando SUO
liglio ) Fontano , Sannaazaro , ec>

Chiese e monisteri piu" considerevoli
.db’ Borghi.

Nel largo dello Spirito Santo evvi la chiesa , e
nionistero di S. Domenico. Soriano edificato nel i 6oo.
li quadro in eornu epistolae

, e la cupola furono
opere del celebre Preti detto il Calabrese y e sònovi
pure delle pitture A^\ Santafede ~ àtPtÌQ di osserva-
zioni . -

Proseguendo il cammino verso la collina si può
'Vedere la chiesa, e monistero de’ PP. Teresianì scal-
>Bi , edificato, ov’era il palazzo e giardino del Du-
ca di Nocera, col disegno del celebre CoB/i>rro . Nel-
lA chiwa sortovi delle pitture del Massimo , del
Santafede

,
e di Giacomo del Po , Il maggiore al-

twe è di moim considerazione per la qualità del-
jte pietre preziose

, iche 'come dicono . costò duca-
,tt 8(?ooo. • '

.

' moni*»ero ,s* chiesa di & Maria dtlU
'Venta de PP. Agostiniani scalai ’è pure un consi-
derevole edifizio di questa capitale

,
nella salita

'.stessa., e a poca distanza del precedente. Fu edi-
tato per opera del P. F. Andrea Dies , che venne
iti Napoli verso il a fare una riforma del suo
nrdine

, insieme col P. F. Andrea di Giob . Nel
fu terminata la chiesa, ove si veggono diverse pit-
ture del Lanfranco , e del Giordano . Il pulpito è
sostenuto da un’ aquila di legname idi noce di un
soPpezzo ben. degno a vedersi 9 ìeome anràe la sa-

k * gre-
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grestia per gf intagli e figure che rappresentano la

ttoria della vita di S. yigostìno
, e di S. Jdonaca f

essendo stato lavoro di un tiate dell' ordine stesso»

Nella medesima regione è da osservarsi la chie-

sa di S. ySaria della l azifma ^
fondata Annibale

Cfsarfo Segretario del S. R. C. nel principio dello

anti passato secolo, avendola dotata dì ducati dscccy
come anche la chiesa e monistero di Gesù e Morìa
de’ FP. Domenicani , cretto nel isSo , c la chiesa

e nwinistero di S. Potilo di monache, architettato

dal Marini . In questa chiesa son da vedersi le pittu-

re del Giordano
, -di Andrea Vaccoro

, e del Solario^

o sia Zmaaro , che fu in ist ma forse più per l’im-

pasto de’ colori, che per lo disegno.
Sul monte Krmio è degna di osservazione la

chiesa , e monistero de’ PP. Certosini , denominata
S. Martino , edificato nel 13Q5 da Carlo Duca di

Calabria figlio di 'Roberto
y ed ampliata da Giovarti

na 1 nel luogo appellato Campanaro presso la torre

"Bellone . Nella detta chiesa ,
oltre la sua elegante

costruzione, lè sculture seno del celebre Panzana y e
le pitture del Guidoreno

,

del Ribera y del Lanfran^
chi ,

del Massimo
, del Domenichino , di Annibale

Carocci
,

del Giordano , c del Solimene y
opere tutte

di gran perfezione

.

P'ù sopra di detto moaistero può vedersi l'eri-

mo de’ Camaldolesi coll’elegante loro chiesa , nella

quale sonovi delle buone pitture , e la sacristia an-
cora .

Nel borgo di Chiaia son da vedersi la chiesa
di S Maria a Cappella architettata nel 1635 tla

Pietro dì Marino ; la chiesa di S. Teresa fondata
nel 1635, ed ampliata nel iòso col disegno delFan^
aagay di cui è anche la statua,, e le pitture sono del
Giordano {

1’ altra chiesa e csunonica di S. Maria di

Piedigrotté di antica fondazione . Dapprima travi
V • f' una‘ / •
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una picciola chiesetta con ospedale .* dopo varie vi-<

cende Alfonso nel 1452 la concedè a' Canonici La-
teranensi , i quali la riedihcarono , come si vede

.

Sonovi delle pitture del Santafede , di Corberghe

¥iammengo

,

e del Corinzio

.

Questa chiesa è cele-

bre per la festa
,

che vi si fa il giorno 8 settem-,

bre y ove in gran gaia vi si portano i nostri So*ì

vrani

.

La chièsa deW* Annunzìafe/Sa è pur degna a ve-

dersi, perchè disegno del Sanfelìce y e sonovi delle

buone pitture di Pacecco di Rosa .

Nel borgo dC Vergini è da vedersi il moni-
stero de’ Miracoli

,

e della Provvidenza , di mo-
nache

,
essendo un edilizio di assai considerazione

.

Mei 1616 dalla famiglia Vivalda vi fu eretta dap-
prima una chiesa sotto il titolo diS. Maria de'Mira-
eoli ed il monistero conceduto a’ frati conventuali

riformati di S. Lorenzo nominati di S. Lucìa . Nel
1656 essendo poi morto Gio: Cammìllo Cacace, ed
apertosi il suo testamento nel di 25 agosto, si tro-

vò eh’ egli avea fondato un monistero per donzelle,

descrivendo i requisiti che vi doveano concorrere , ,

c delle persone che le aveano a governare (i)

.

la
esecuzione dunque di sua volontà fu comprato il det-

$0 monistero da’ detti frati per ducati 15000, ch’era

stato per altro da tempo abbandonato, e nel 1Ò75
colla spesa di ducati 160000, nel dì 19 luglio fu

consecrato dall’ Arcivescovo Caracciolo , e vi pose

per educatrici la di lui sorella Agnese Caracciolo ,

e suor Fortunata Bologna (2) • 11 disegno della chie-

sa

(i) Vedi il suo testamento ctp. 105, e il primo
codicillo caf. id e 17.

(a) Vedi \' iscrizione sulla porta del campanile . Ve-
di anche l’ articolo di essp Gioì Qammtllo Cacace nelle

mie Memor. degli Scrittori Legali ^ t. i f, 143 etg»

i'V CoOgk
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n fa di Francesco Ticchiatti » e v! si veggono kuo«
ne pitture del Giordano , del celebre Andrea P'acca-

ro

,

del Beaasca
, dèi Solimene

,

de! Malinconico ec.

La chiesa di S. Maria degli Angioli de' Frate
Francescani Fiformati, E' degna cosa il suo vesti-

bolo
, nella cui £u;ciata la statua di S. Francesco è

veranieate opera del prim’ ordine del Fanzuga co'
puttini ancora , sebbene uno che fu rotto da fulmi-
ne , venne bene imitato dallo scultore Giuseppe
Sammartino •

La chiesa, e raonistero della Sanità de'PP. J)o-
'menieani è una delle belle opere di Giuseppe Nu^
volo religioso dell’ ordine stesso .

Il monistero di S. Gennaro extra rhoenla è un
edilìzio grandioso, di antica origine, e di buone
rendite

.

La chiesa di S. Carlo alt arena è una delle

opere grandi, eseguita con tutte le buone regole

deir arte . v - *
’

La chiesa, e casa de' PP. Missionari , venuti in

trapali nel-i668, è una delle grandi, e belle &bbri-
che della città , alla' quale molto contribuì la dire-

zione' dell' Architetto Michelangelo Giustiniani mio
padre per renderla tale.

Fuori porta Capuana , a sinistra della via di'

Foggia-Reale sulla collina è degna a vedersi la chie-

sa di S- Maria del Pianto
,

edificata- dopo il
,

e vi sono celebri pitture deV'Vacearo, e del Otar*
dano . Quello del maggiore altare à del primo , e i

laterali del secondo.
-
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' CrWBSfi' FARROCCMIALI ,

ì f

Le chiese parrocchialt situate tanto nel corpo

Bella città
, che ae’ suoi borghi , e nelle fortezze y

col numero delle uime giusta io stato del 1 798 ,

sono k seguenti

ArcivePcovaJé .

S» Anna di Paluzio • 30000
jinnunziata di Fonseca» ,i 19COO

iS. Agnello Maggiore • 1200

»S* Arcangelo a Segno» Q40Q

S» Arcangelo alV Arena •
' 0*000

S. Arcangelo agli Armieri »
^

80CO
Catarina' al' Mercato trasferita Bel Car~

' mìnello

,

.
dooo

S» EUgio Maggiore,
^ ^

>0000
Ss, Ferdinando e Marco y in Oggi trasferita

nella chiesa di S. Spirito» 1 SoGO
Ss, Francesco e Matteo» S40CO
«f. G/o, in Parta • 0200

^

S* Gennaro alT Olmo » 400»
S, Gio. Maggiore , 053®®
Ss. Giuseppe e Cristoforo» lOOOO
S, Giorgio de' Genovesi » 4OOO
S» Gio, </f' Fiorentini , oooo
S. Gìorg'm Maggiore

,

,
, 7000

tS*. Giacomo degt Indiani» 1 / 2OCOÓ
Ss, Gio. e Paolo» 95®®
•f. Gio. in torte, , 1 35®®

S. Giuseppe a Chiaìa, ' • > .
' Q3000

S, Liborio

,

^ 94®®
S: Maria di Ognibene

,

' 180OO

S. Maria delP Avvocata , 32000
«y. ìlarU del Soecorso » 4^®o

Sono Anime 304100

Digilized by Coogk
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Riporto

S. "Maria dellt Grazie

.

S. Maria di^Pergini.

S’ Maria della "Rotonda Ogwi trasferita
, nella Chiesa del Sahadore

.

*

Maria in CosrftóJen .

S. Maria dell' Incoronateìla
,
o Pietdtella •

S> Maria a Piazza • J

S, Maria delta Scala t .

S» Maria a Cancello

,

~

J. Maria della Catena •

Pietra Santa .

Ss. Pietro e Paolo della nazione Greca .

S. Sofia oggi trasferita in S. G/o; aCaròonara.
S. Tommaso a Capuana»
Tutti i Santi, .

187*

3C41OO'
3»oa
Q5000

5000
13C00'

9000
8000

oooco
9000
5500
40CX5

eoo
5000
6000

Q5000

4419CO

Parocchie Regie.

Del Castelnuovo ,

Del Castello delP Ovo ,

Del Castello di Ermo .

Del Carmine,
Della Darsena .

Di Pizzofalcone»

loco
150
300
600
300
50Ó

0850

y

' * * Totale 444750

Le parrocchie di Napoli per cagione della sua
gi-an^ (estensione dovrebbero essere un po meglio
tìtstrmaite, o accrescerle di numero per la pronta
aimnmistra2ìone de'SACRAMENTI . -

Ebi-

Di^ilized by Google
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di ftiezzo, è magnifica , fatta edificare verso il 1565
at tempi del conte di Ognatte . Non fu però ese-
guito il disegno del Fontana, Gli architetti, e chiun-
que ha idea della proporzione, la ritrova assai scon-
venevole al sito, e sproporzionata al palazzo. La
cappella fu eretta dal Viceré Duca di Medina

, e
terminata nel 1646 dal Duca d’ Arcot, e tinalmente
abbellita dal conte di Castrllto Garzia di Aro, s de-
corata di stucchi posti in oro, la prima volta introdotti
nella nostra città dal Modjnini . Sono belle le ope-
re di scultura in questa cappella del Fanzagj , e le

pitture di Giuseppe di "Ribera , e di Giacomo del

Pò . Dalli parte del detto loggiato vedesi un bel

pontestrada sopra molti archi fatto dal suddetto Vi-
ceré conte di Ognatte

, onde al coperto discendere
dal palazzo all’arsenale. Questo palazzo avea un
tempo la communìcazione per mezzo di alti ponti
di fabbrica col Castelnuovo . Dal lato opposto al

suddetto loggiato evvi il palazzo vecchio fatto nel

1540 dal Viceré Pietro di Toledo. In continuazio-
ne il Gran Teatro, che accennerò altrove. Al fian-

co dritto è da vedersi il casotto del terremoto ,
e

poi la fabbrica della Porcellana . Avanti la prin-

cipal facciata della Reggia evvi uno spazioso largo ,

che avrebbesi potuto mettere in quadro, e sulla sini-

stra-di detto principale oggetto una statua Colossa-
le

, di cui la sola testa è pregevole , ritrovata in

^
Pozzuoli, eh' è di Giove, accosto una buona fontana
donde cominciano le discese alla darsena ornate di

>ltre giocose fontane.
La fabbrica del regio Arsenale colla vicina Dar-

sena è degna opera per chi gusta la grandiosità de’

nostri maggiori . Fu incominciato l’ Arsenale nel

1577 dal Viceré Marchese di Monteìar (i) col dise-

T gno

(i) Vedi Psrrini Teatro Jd ciceri t. f Qiierf/a.

,
s«93.
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gno dì Fr. Vìncrnio Catali Servita » ma perfeziona^

ta poi da'Viceiè G/ovay?«/ di Zumcate Marchese del

Carpio. La Darsena , 0 sia un picciol porto, fii fat-

ta scavare nel vivo sasso nel i <568 (i) dal Viceré

J). Antonio (f Aragona Duca de ‘Segorèe , con quel-

le salite su di archi, eh’ è ben degna a considerarsi

la grandiosità dell' idea
, e le spese , che vi ebbero

ad occorrere

.

Sulla sinistra della detta Reggia quasi a fronte

evvi il bello, c grandioso edilizio fatto innalzare «

ov’era la chiesa e nionisteso della Croce di Palazzo.

Se si fosse però del tutto demolito
, con qualche

altro edilizio in seguito , avrebbe acquistata- mag-
gior veduta la casa del Re , e un largo o piazza
veramente Reale.

L’ edilizio di Pizzofalcone

,

capace di pià mi-
gliaia di soldati, è di somma considerazione. Fu
incominciato dal Viceré D. Pietro (P Aragona, con-

tinuato dall’altro Viceré D. Gaspare di Aro, e poi

da tempo in tempo portato a compimento come al

presente si vede

.

Nella strada, del Monte di Dio il palazzo de^ -•

Duchi di Cassano-Serra è fatto con buona idea e
senza badare a nessuno risparmio. Certamente dee
^Mimarsi per uno de’ piò grandi edilìzi . Ben archi-

tettata la sua facciata , nobile è la scala , spaziosi

li' cortili
,
gran loggiato , e ottima distribuzione .

Nella stessa* strada vi sono altre buone abita-

zione, traile quali q iella del Duca di Nora , e l’al-

tra de’ Principi di Scilla , che tiene il principale

aspetto nel largo di •S. Maria degP Angioli a Piz-
l^ofalcone .

' '

li

(i) Vedi lo stesso he. cit. t, 3 p. 307.

\
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ifl palazzo Àrc!ve^òtrilé afficcàtó àlla^ran fab-
fcrfca del nostro Episcopio è un degno cdifizio di

Questa nostra Capitale

.

il palazzo Caraccìoli de' Principi ài Avelli^
nò è di considerazione per la sua grandezza ,

comt^
dità

, e fortezza . £' formato veramente con molto
lusso . Tiene ampio corrfTe , comoda grada

,
e spa-

zioso largo avanti per cavallerizza-

.
L’ altro palazzo de’ CaraccioU de' principi di

SàntoSuono h certamente uno degli eccellenti e gran-
diosi edifizj . Lo comprò per ducati 14000 Giovan»
fiantonio Caracciolo marchese di Bucchiànico

,
che fu

poi il primo ad ottenere il titolo di Principe sopra
la terra di Santobono

, da Giulia di Btrnando mo-
glie di Filippo di Bernando col consenso del di lei

marito, come dall’ istromentg sotto il dì 9 ottobre
del 1584 rogato per notar Gio’. Girolamo Cenzone

4i Fiapoli . Nel 1647 fu saccheggiato dal popolo, e
poi abitato dal duca di Ghise

,

Nel 1707 per lo se-
qiestro di tutti i beni

, e feudi, eh’ ebbe il princi-
pe di Santobono

, vi fii situato un quartiere di ca-
\

Valleria , che poi tutto riebbe in forza del capito-
lo 9 della pace abbastanza noto agli eruditi . E’ pre-
gevole anche la quadreria

, che vi si vede

.

hi L’ edilìzio, ove si veggono i tribunali, un tenl-

^ fu abitazione de’ nostri Sovrani . Fu eretto da
^ugUèlmol. L’ Iraperadof Federico II nel 1231 lo
terminò , e quindi vi abitaròao gli Angioini ,

e gli

Aragonesi . Ferdinando I lò* donò poi a Carlo da
lioja . Il Viceré ^ D. Fùtro di Toledo avendoselo
fatto cedere nel 1540, vi riunì tutt’ i tribunali della
città . E’ grandioso il suo porticato cortile con tre

magnifiche , e proporzionate scale , Per quella a
fritta entrando ascendono i ministri , che reggono
il Sagro Regio Consiglio e '1 Magistrato "del Com-
nlercio . Per quella in testa i Presidenti della Re-

> 'T a già

Ditjiii-'- t ; f^Ie



già Camers $ e ver 1' altra a «nistra i giudici

della G. C. della Vicaria civile, e della criminale.

La gran sala del Consiglio tutta dipinta dal celebre

Giù: Batista Natale è degna a vedersi, come anche

r altra della Regia Camera , e la terza della Vica«

ria Criminale . Le stanze ove amministrano giusti

,

zia i magistrati , che appellano Ruote
,
perchè seg-*-

gono intorno a tavole rotonde , sono bastantemente
Scorate., Il piano sottoposto è destinato poi per

le carceri , e quello superiore per archivio . In te«

sta entrando nel cortile vedesi un leone di marmo
che tiene tra gli artigli le misure tutte adoperate

da' napoletani . Al di sotto vi si legge :
'

^erdinandtts Rex in uiilìtatem Tfeìpublicat mett'

suras per Magistros Batìonales

fieri maadavit
•

^

II palazzo della Begìa Zecca rimpetto la chiè-

sa di S. Sgottino Maggiore, è ben degno a veder-
si . Un tempo questo edihzio fu del celebre Pietro

delle Vigne. Fu pici donato da Carlo I iì* Angià a!

Cardindl Ottobono , indi Papa col nome di Adrian

no V . Passò a Niccolò di Somma , e finalmente

nel 1931 ad Adinolfo cavalier Napoletano, che lo

vendè al Re Koberto per once 7C0 ,
e vi stabilì la

fabbrica delle monete (i). Vi fu riposto un crebre
Archivio, che da giorno in giorno andando Z'male,
fu trasportato nei palazzo de'Regj Tribunali, on-,

de tuttavia si appella Archivio della Regia Zecca .

L’edi-

(0 Vedi vincenti. Teatro degli Protonotar)
,
pag,

43 , e 1
’ Aldimari , Mem. Storiche di diverte famiglie ,

t. 4. pag. l$l.
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' Nella straia di Toledo il palazzo de* Principi

idi Stigliano , è un edilizio di molta cortsiderazio»

ne
,
che fu già di Vandeneyniea . <^ran cortile

,
no*

bile scala, magnifìche sale, è bea decorata la sua ^
facciata

.

11 palazzo deir ^ttimneiaiura nella strada istet*

aa , e r altro de*poveri Vergognosi , sono degli ot*

aiini della Capitale.

Magnifìco poi è quello de* Duchi di' Madalo^
'mi , e ntto senza badare a spesa nella sua costru-

zione ) e nello ammobigliarlo ancora . Vi è gran cor-
tile e senza botteghe all’ uso Romano ; ma verso

Toledo vi furono fatte posteriormente per aver

rendite

.

A ftonte tiene il palazzo de** Duchi <T Angrl ,

eh* è pure de* magnifici edificj , avendo un bei corti-

le di figura esagona.
' L* edifizio della casa de* Duchi di Montelione

Sf ti terniinasse, secondo è stato in oggi intrapreso,

supererebbe tutti gli altri della città .

11 palazzo de’ Duchi di Gravina a Fontana di

TAontoliveto , ha daddovero del grandioso , e del

singolare. E’ isolato senza botteghe all’uso di Ro-
ma

,

tiene gran cortile , ottima scala', magnifica sa-

la , e commodità moltissime. V Alberti ne fa pa-

rola nella sua Descrizione iT Italia .

K’ tra i grandi edificj la casa de* Principi di

Ottaiano a S. Maria la Nuova . ^

La casa de* Duchi di Gemano a Fontanai

dina è similmente un edifizio magnifico; e prima
della sua rifazione nella sua facciata compariva pià

grandioso . l due laterali
,

chb 1* architetto fece di

scuro
, lo fa comparire meschino . La pei|sata sa-

rebbe stata ottima, se 1’ edifizio fosse sfato isolato. '

Vi è un bel portone., gran cortile, e buona scala .

11 palazzo dà fu marchese di Samtomarco ca*'

T T j pi^
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pitan delle guardie , alle spalle di quello de’ duchi

di Gemano
,
è pure uno 'de’ buoni della città.

L’altro dell’antica famiglia Ae' Caravita anche

a Fontana' Medina è «no de' grandi edilicf della

stessa nostra città .

II palazzo de’ Principi della "Rocca è uno de’'^

magnifici. Ha fortezza, commodità, bellezza, spa-^

zioso cortile
,
e ottima scala .

L’ antico palazzo de’ Caraffa , edificato da U/o-
mede Caraffa , oggi de’ Duchi di Colobrano, è simil-

mente per fortezza
,
commodità e bellezza uno de’

primi della Capitale . Un tempo eravi molto d’am-
mirare, di statue, e bassirilievi , che più' in oggi
non vi si veggono. Appena nell’ampio suo cortile

si osserva la testa del cavallo di bronzo antica im-
presa di Napoli

,
eh’ era avanti il nostro 'Arcive-

scovado, e a cui il Re Corrado fe mettere il freno’
con questi due versi : .

^

Hactenus effrenis Domini nane parer habenis :

Rej^ domar hunc aequus Parthenopensis equMnf
Quando fu poi rotto, del corpo se ne fece la cam-
pana dèi nostre Duomo , e la testa fu donata a

(i). Sulla dritta entrando su di una colonna'

ve-
^ (I) Al presente vi ?ì legge questa nuova iscrizione

Quae. Mea, Fuer'it. Dignitas. (^ae. Corporis . Vajttitas

Superstes . Monstrat . Caput
' Barbarus . Iniecit . Frenos

Superstitio . Avaritiesque • Dederunt . Morti
Bonorum . Desiderium . Auget . Mihi . Fretium

Caput . Heic . Fides
Corpus . Maforis . Templi t Campanae . Servant

jAecum . Civitatis . Periit • Insigne

Jd . Genus . Artium . Amatores
Francisco Caràfae

' 'Hoc . Quicquid . Est . Deéeri . Sciaitt

, Digitìzed by Goo* c
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vedesi anche il sigillo equestre del Re FrrJlnando /.

tt Aragona fatto dal celebre artefice Donaifllo .

fece innalzare il detto Diomede in occasione dell*

visita /attagli da esso Re nel luogo stesso , ove si

fermò a cavallo, finché uscito fosse da l«to e vesti- ,

tosi per portarsi insieme alla caccia . Al fianco si-

nistro di (questo medesimo palazzo leggesi il se-

guente distico su di un architrave di pietra :

file habitant nymphae dulces et suada voluptas

Siste gradum atque intrans ne copiare cave .

• i

Il palazzo del principe della Koccelfa è pure
un ottimo edificio; come anche quelli del duca di

Casttcalenda , de' duchi di Corigliano ,

' e de'

gri de’ principi di Santevero . In quest' ultimo evvi

molto che ammirare . Ottimo è il disegno del por-*

ione, e forse il più bello ed elegante della nostra

Citfà . Vi sono nelle stanze eccellenti pitture di

rinomatissimi ' uomini , ed e celebre la coppella.

IRaimondo di Sangro per verità fu un Signore di

animo grande , ingegnos'o, erudito
,
e dovea nasce-

re cosa dippiù per secondare le sue idee . La sud-

divisata cappella è una delle più celebii per le ope-
.

re, che vi si ammirano. La soffitta fu dipinta da
Francesco "Russo

, come anche il cupolino
, una del-

le sue più celebri opere. Il Simulacro Ae\' Amor
Divino è ben -degno . l a statua dell’ Educuzione è

lavoro del celebre cavalier Francesco QueiroU di Gè-''

nova. La statua della Sincerità è anche opera del

Queiroli, La statua della Pudicizia fatta dal Corra-

dini è singolare nell’universo, giacché nemmeno i
"

Greci seppero velare per intera una statua. L'altra

del Disinganno é pur maravigliosa per l' invenzione

del suddetto Queiroli
,

per opporla al lavoro del

Corradini . Se la statua però in quell’ intreccio di

^
T>4 reta
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reta maravigliosamente eseguito , riuscita gli fesse

di òttima proporzione, nella Cappella de' iS'a/rgri il'

mondo tutto ammirerebbe due statue singolarissinle.

J 1 CRISTO morto , di cui ne fede soltanto il mo->

dello lo stesso torradmì , e poi prevenuto da mor-
te, eseguì il lavoro il nostro Giuseppe Sanmartino

^ ^nanche una statua da molto amintrarsi | e final-'

mente la statua della Feliciti del gipgo maritale di

Paolo Persico, e il basso rilievo nel maggiore alta-

re di Francesco Celebrano . Tutti i sepolJfri , che vi

6i veggono sono di eccellente scalpello ,
special-

mente quello di Cecco dì San^ro^ sulla porta mag:»

giore
,
di dipolo di Sangro

, che dkesi opera di Ério-

vanni da ìdola
,
di Gianfrancesce> di Sangro- morto

nel 1604, e del suddetto llaimondo di Sangro col,

suo ritratto , opera ben degna dei celebre per.

la naturalezza del soggetto. _ ' ?

L' edilizio isolato del Banco della Pietà , è uno

de' considerevoli in questa nostra città. Ha fermez^

za , ampiezza
,
bellezza , e gran comodità all' usO

;

della grand’ opera

.

Non è da meno 1
' altro- dell' estinta famiglia

,

dì Capua ,
in oggi della Saponara a S. Biaggio de*

{

Librari

.

JT bella la sua architettura , e vi concor-

,

Tono tutte le qualità per renderlo mirabile. ’-C

Il palazzo de’ dilchi d' Andria al largo di '«?•

Marcellino è pur de’ grandiosi della capitale ; ed.

ultimamente fu rifatto , e rimodernato nella sga

facciata.
_ .

Il palazzo di Cellammare, ove per lunghi anni

vi abitò Michele Imperlale principe di Fràncavilla^

è degno a vedersi ; ma vieppiù degno era un tem-

po quando lo avea in abitazione quel generoso Si-;,

onore, nato veramente al grande, e al magnifico.

L’ edifizio della Regia Dogana innalzato sotto^

Filippo II nel 1677 è di molta considerazione pcr^

\
'

I
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h; sua ampiezza , e commodid de* magazzini . £
spazioso ancora il largo , o piazza ,

che tiene avan-
ti 0 in mezzQ del quale vedesi pure una buona fon-

tana in oggi abbandonata. ' ^
Palazzi di considerazione ne* Borghi

DELLA CITTA* ED ALTRI PUBBLICI
EDIFIZJ .

Il palazzo de* principi di Laparaho alla salita

della CoAierva de' grani fu un tempo sito Reale sot-

to Alfonsa il. 11 luogo appellavasi la ComgUeray ove
il detto Re ivi andava a caccia. Dell'antico edilì-

zio n'è rimasta in parte la sua facciata. '

£vvi' rimpetto la detta Co«j<Tva de' grani * Qae-
sto edihzio fu piantato dall' architetto Giulio Cesare

Fontana» Il volgo chiama le Fosse del grano.
- Fuori Porta Medina è da vedersi il palazzo

de' principi di Tarsia , grandioso non meno , che
formalo con tutto il gusto

,
buon senso f e regole

della buona nrchitettma . 1 suoi loggiati, la stalla,

la libreria f in oggi dismessa, 1' anfiteatro , se mai
si fosse terminato , reso lo avrebbero singolare

.

L' idea fu del Sanfelice secondando la generosità

ài' Carlo Maria Spinelli cavalier di gran genio. Fra
ancora ammirsbile la quadreria, che vi era seconde'

attesta il nostro Celano (t).

Fuori porta di Costantinopoli si osserva il map
goifico edilizio, un tempo per, uso di Cavallerizza^

indi destinato per le pubbliche scuole , ed in oggi

vi è situata la gim Biblioteca
, e Museo^ della quale

parlerò altrove . Non sono degli ultimi i due edilizi

de'

(l) Ciorn, < p. di Ediz. X799.
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de* prÌRCìpi di i'cjiiM, e del Sofimene . Prosegotndd
il cammino verso il- largo di S, Agostino di' Scaizè

evvi il bel palazzo isolato de’ principi di Cimiùte»
Nel borgo di S. Antonio Aiate si vtdé la grand* *

opera del "Reclusorio , di cui parlerò nell’ articola

de’ hiogbi di educazione

.

Nel borgo' àe' Vergini è degna opera il palaz<* •

zo de’pHnci^ di Sannicandro , coll’ampio suo log-»

giato; e i due palazzi del Sanfelice son pur d’am-
mirarsi per la bellezza ed eleganza delle loro scale.

Nel borgo di Loreto è uno de’ buoni edilizi

quello della Cavalleria fatto sotto il Re Carlo de
Borione col diségno del celebre architetto Ferdinan-f^
do Sanfelice cavalier napoletano ^ ed accosto ad esso
vi è quello AeVi anfiteatro fatto sotto lo stesso So«i
vtano, e col disegno del suddivisato architetto»

Ivi un tempo vedeansi delle molte fiere . - »
Nello stesso borgo di S. Antonio Aiate è degni >•

opera quella del Camposanto , edificato col disegno
d*l celebre cavalier Ferdinando Fuga. Nel 1764 ’

la grande epidemia accaduta in Napoli , non an*
'

cora essendo terminato questo santo luogo , val-

se molto , onde i cadaveri seppelliti si fossero , e
non accrescere viep ù l’ infezione Quindi il ìAae-^
zocchi

,

che vi fece le iscrizioni sì valse della frase

dedicare sui ascia , dg^ lui il primo spiegata
,

per
indicare appunto di essersene firto uso prima di

terminarsi . In questo campo tutto selciato con un
ben accordato recinto di fabbrica , e chiesa , sono
tanti avelli

,
per quanti giorni formano il corso di

un anno • 'toAZidesiderabile sarebbe vederne altri ,

e in-diver» luoghi del circondario dì questa nosira S

città, per eliminarsi il luisso dell’ esequie ,^e pre- -i

serVjBre la città da infezione . Gli jntichi aveano *-

molto giudizio nel seppellirò i morti fuori deli' abi-

- -, " tato.

e*

rìi. .;;;7 ;;1 hy Coogle
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tato , e noi non vogliamo essere imitatori delle Io-'

10 buone usanze (i). . '

Indi siegue ìì Ponte della Maàdaltna ve-
ramente grandiosa , ma al di sotto non vi passa ,

che il picciol Sebeto , Nel suo mezzo veggonsi due
buone statue colle loro nìcchie ben architettate

,

una di S. Giovanni biepomuceno , l'altra del nostro

j
r’ncipa) Protettor S. Gennaro

.

Fu detto l’onie del-

le Maddalena da un’ antica chiesetta intitolata alla

deità Santa, e sotto il governo de’ PP* Domenicani,
Papprinia eravi un altro ponte denominato Quiz-
zardo , o Licciardo, di cui io già parlai altrove .

Più avanti proseguendo il cammino sulla dritta

a i<do di mare è la gran fabbrica de’ granili fatta

ir tirare dal nostro Sovrano FFRCINANDO IV,
d -qn tempo erano le tre torri Vi sono lunghi

e hi magazzini , e gli scaricatoj a lido del ma-
re ben formati

.

Jori porta Capuana evvi il nuovo edificio fat-

te ^.--re ov’ era la chiesa di S, Francesco da Paola

p uso di ospedale de' carcerati , e per luogo anche
di rrezione

, e più avanti il ponte detto di Casa-
nova terminato di tutto punto nel 1760 > come dalia

se-jUcnte iscrizione.
*

... FER-

co Si dovrebbe puranche togliere la malintesa usan-
za dì portare i morti al sepolcro con quella pompa ,

che tinto interessa le povere famiglie , e tanto arric-

chisce una classe di uomitvi la più indiscreta
, c h più

vantaggiosa della .cittàj dir .voglio quella de’ becca-
morti .
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FERDINANDO IV.

CAROLI . HISPANIARUM . REGIS . FILIO
.1 NEAPOLIS ?ET SICILIAE . REOE

I VIAM . EX URBE-
IN4DPFORTUNISS1MAS. PROVINOlASEXKUNTEM

SAEPE . IMBRIUM . VI . INTERCEPTAM
VII VIRI . MUR . AQU . VIIS . CURANDIS /

PONTE . SUPERSTRUCTO
CONTINUARUNT.

' ANNO . MDCCLX
Dux Cirisani Superintendens

Dux . Resigliani Dux • Cassini Serra

Printep^ . Àlexandriae Petrus. Diloa Severinos

Prìnceps . Jesualdus Nicolaus . Acedogna
Nicòlaus . Arcafnonius Hieron. Vassallo a Sec.

«

. ^

'Fuori la porta detta Nolana si vede il rovina-

to edilìzio fatto nel da Niccolò /tntonio Carac-
ciolo' ce\ebre nelle nostre istorie per la sua vaghez-
za , avendovi posta la seguente iscrizione :

NICOL . ANTONids CARACCIOLO VICI
MARCHIO ET CAESARlS A LATERE CONSI-
LIARIUS HAS GENIO ^OES , GRATHS HOR-
TOS , NVMPHIS FONTKS NEMUS FAUNIS
ET TOTlfJS LOCI VENUSTATEM SEBKTHO
ET SYRENIBUS DEDICAVIT . Al) V1T>E O-
BLECTAMENTUM ATQUE' SECESSUM ET
PERPETUAM AMICORUM lUCUNDlTATEM
M. D. XXXXHl.

In oggi dal vol^ è appellato il palagio degli Spi-
riti

,
poiché crede di esser stato abbandonato per 1'

infestazione appunto degli spiriti . Favola adottata

puranche da' nostri creduli 'scrittori

.

Nel
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Nel borgo di thìaìa vi si veggono anche gran-

diosi edilizi di mignon Napoletani . 11 palazzo de'

Coscia ,
di Villafranca , de’ duchi d’ Ischitella , dì

'

Vaheniendozza ,
de’ principi dì Bisignano , de’ mar-

chejii del Vasto, il quartiere degli ò’v/zzer/ ec., son
tutte fabbriche grandiose

, e di decoro alla nostra

città . j

Castelli della citta'.

CASTEL-NUOVO . Fu fatto edificare da Car»

io 1 cT Angià colla direzione dell’ architetto Pisano
verso il 12S3, con una torre ( detta di S. Vincen^

zo per una chiesetta ^ eh’ eragli dappresso fatta poi
demolire dall’ Augusto Carlo Borione ) di difesa

nell’ imboccatura del gran fossato
, che vi fece . Nel

luogo* ove oggi vedesi questo castello eravi la chie-

sa di iS. Maria delV Assunta de’ frati osservanti di

S. Francesco ,
la quale essendo stata demolita

i"" a'

detti frati il Re Cario fece edificare nel luogo det-

to della torre Mastria , T odierna chiesa e convento
appellato di S. Maria la Nuova .

Alfonso 1 dilatò tpoi al reciqto di questo castel-

lo con vallo di sode mura , torri » fosso * e spiana-

ta . Sopra r ultima porta si legge .

ALPHONSUS . REGUMs PRINCIPI"
HANC . CONDlDit . ARCE^l

j . /

nella porte Infèriore t ,
\

i

/ ALPHONSUS . REX . HISPANUS
SICULUS . ITALICUS

PIUS . CLEMENS . INVICTUS
i

> Air ingresso del IdascAro Angioino veden il funoso
arco-
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arco trionfale cU esso Alfonso , opera del celebre

scultore Pietro Martino da Milaho^ fatto per situar-

lo dapprima nella porta picciola del nostro Arcive-
scovado, e ne fu fatto cavaliere, checché taluni si

avvisassero altramente (i) . Indi si osserva la gran
porta di bronzo fatta da Michele Monaco a richiesta

del Re Ferdinado l , con di’ bassi rilievi , che di-

verse azioni rappresentano di esso Sovrano nella

celebre congiura de’ baroni
. Quest' opera è degna

dell’ ammirazione degl’ intendenti
, e de’ curiosi viag-

giatori . f3a sopra della medesima vedesi sospesa

Ja pelle di quel serpente anfibeo
,
che compariva in

una delle torri del detto castello a' tempi di Towi-
maso Campanella

,

checché diversamente si dices-

se da altri . Nel i54(< si attaccò fuoco alla con-
serva della polvere

,
e questo edifizio soffrì gran

danno cogli edifizj vicini
, e morte di mol-

ti. D. Pietro di Toledo ne proccurò poi la rifa-

zione. Nel 1734 occasione di essersi rotta la

breccia verso la Darsena fu rifatto quel muraglio-
ne da Carlo III di Borbone

^

ove furon poste le ar-

mi del Re colla sola epigrafe del tempo ANNO
MOCCXXXV . Nella chiesa parrocchiale sotto il

titolo di ò". Barbara evvi quel famoso quadro di

Giovanni da Brescia
,

che si vuole la prima dipin-

tura ad olio fatta in Italia.

Questo castello fu detto FIuovo da Carlo I cTAn^
già

, per differenziarlo dall’ antico , eh’ era dove
oggi è la chiesa di S. Agostino della Zecca»

Castello deir Uovo. E’ antico, e gli fu data tal

denominazione sotto gli Angioini , Egli é tutto cir-

condato dal mare. Nel 1503 fu espugnato da Pietro

Navarro con delle mine , la prima volta
, che si vi-

dero

Veli Giorgio y*f*ri nelle Vite dt' Pittori ec.
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3efo prat!e:tte nffila nostra città* il suo ponte (i)
fu ristauratO ntl 1*^95 dal Viceré Giovanni Zunica
COTte df Miranda (2) . Dal marchese di S. Stefano
vi fii poi'agpiuntln'il fortino, colle batterie a fior

d' acqua nel luogo orientale denominato le Molina
a venia , ove Furono ritrovati molti vestigj di anti-
che fabbriche (g)» v

Castello di S» Erasmo, o di S. Ermo. Ne'
fcassi tempi quel monte fu detto Ermo, o Ermitei
e vi fii edificato una cappella a S. Erasmo , detta
poi volgarmente S. ErOTo

-,
scambiando il nome del

Santo con quello del monte. Carlo I et Angtò vi
fece dapFvrima una torre detta Beiforte , che altri

dicono esser stata fetta dii Normanni , Carlo H vi
cosrrusse poi un castello , terminato per altro da
KoSerto , e rimase per lungo tempo abbandonato
sino al 15x8, quando Ntf/ro// essendo stata assediata
da Lautrech, fu fortificato quel luogo dal Viceré Ugo
de Mongada . Sotto il Viceré però D. Pietro
di Toledo fu ridotto nello stato in cui oggi si vede,
e propriamente incominciato verso il 1355 con niolt’

arte dall’ architetto V^ietìro Luigi Setina

,

e termina-
to nel 1538, come dall’ iscrizione, che vi si legge ,

L' antico castello di Carlo vi fu lasciato come*Ma-
fchìo, il quale oggi più non si vede, perché nel 15S7
fin fulmine attaccò la psolver? nella conservi, e
tutto andò per aria . Evvi una cisterna veramente

(1) Il Sarnellt dice essere lungo 520 passt, Guida de*

Forestieri p. 18, che di palmi 7 J ognuno come dovreb-
hesi intendere, sarebbe di lunghezza palmi 1613] il

che non è vero.
(a) Vedi Parrinì Teatro de' Eicerè . /

(3) Vedi •'
.

*

(4) Parrini loc, ctU ,-
. . . ; ;
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di grande - ìntfeirsIcBe , c da tnolfo ammirarsi.
Castello del Carmine. Fu dal principio una torre^

e da teit^o in tempo ricevette degli accrescimenti

di fabbrica sotto i odstri Viceré , che in oggi è di-

venuta un’ altra delie fortezze della Città , con fos-

sato verso il Ponte detta Maddalena Tiene un buon
baloardo verso il mare , e dall' altro lato domina
la piazza del mercato. Nel 1648 fo ridotto a for-

ma di castello dal Viceré di Guevara Conte di O»
gnatte^ ma comecché i Frati Carmeiitani rìceveano

grande soggezione dalla soldatesca, dal Viceré tìra-

gamonte conte di Pegnoranda nel 1662 , mentre ri-

mase incorporato il lor monistero , furono esentati

inoltre dalla soggezione secondo le nuove fabbriche

fattevi colla direzione del Picchiotti^ e Cafaro^ ar-

chitetti napoletani . 1 suddetti frati però contribui-

rono da circa 30000 ducati

.

Molo Grande .

Il Re C<tr/o // (P Angiò incominciò il Molo,-

e molto ci spese ancora Alfonso d' Aragona . Ma
grandi furono le spese fattevi dall’ Augusto CARLO
BORBONE per renderlo alquanto piò ampio e sicu-

ro per i bastimenti . Se non vi avessero ritrovato

grande profondità di acqua', molto più 1’ avrebbe fatto

allungare, e renderlo sicuro benanche a'bastimenti di

alto bordo . Il gran fanale non so se stia però ben

fituato . Meglio al certo starebbe del luogo del for-

tino I eh’ è sulla punta del nuovo braccio fatto dal

dettò nostro Sovrano. Quest’opera laterizia detta

la Lanterna del Molo fu fatta nel 1559 dal Viceré

cT Alcali col disegno dell’ Architetto de Marino. Nel

1Ò36 fu rovinata da un fulmine, e venne riedifica-

ta dal Viceré Antonio cTAlvarez. Vi si vede una bel-

la fontana del famoso scultore Gio. da Nola

.

La
Sta-,
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Statua rappresenta la Nautica
,
e sonovì intorno al-

la vasca de’ belli bAssìriiievi . Un teiiipo vi si ve-

deano quattro eleganti statue, che indicavano i*quat-

tro fìumì piincipjli del mondo { ma furono tolte

dal Viceré dietro cT Arugona .

Molo Piccolo.

Questo molo è antico , e forse edificato dopa
il riempimento de! porto antichissimo, che Napoli
avea verso il luogo defìo Monteronc, come già al-

trove fu accennato . Nè in oggi è di queii’ ampiez-
za di un tempo, a cagionerete’ diversi editicj fitti-

vi all’ intorno, e perchè venne così riordinato verso

il 1740 dal sudecto CARLO 111 per la costruzione

della grand’opera della strada^nuova . Vi sono le-

gni da traffico, dovendovi entrale per sotto un arco,

o sia ponte non di molta altezza.
^ ^

' Teatki .

>

^ Nel 1737 il Re CARLO MI di BORBONE
eresse il gran -Teurro di S. Carlo. Egli era per ve-

rità un Principe grandioso in tutte le sue opera-

zioni . Dee molto Napoli e Regno alla sua memo-
ria . Il Teatro di S. Carlo è un'opera di molta am-
mirazione

,
non solo per la sua magnificenza e gran^

dezza, che per la disposizione architettonica ,

per le grandi decorazioni sceniche le quali furono
fatte in quei tempi da mano anche maestra, e
specialmente da un tal del jRe ,

che non si è potu-
to mai pià posteriormente rimpiazzare. Deesi pu-
re qui notare, che opera , sì grande fu terminata
nel corso di giorni 270, cioè di mesi 9 dal di

delle prime cavate insino al giorno della prima t
rappresentazione in musica . Il nostro Sovra-

Tom. VI. V na
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no PEkÙItlAmO IV iegoendo It órtm deir Ao»
gusto tuo genitore lo fe ampliare oel suo ibndo ,

viepiii ornare nel giro de' palchi , e lo ie anche
investire di Specchi

, che oggi sono stati tolti , e
decorato altrimenti . l4on vi è nazione che vanta
un teatro come quello di Napoli, Il disegno fu dell*

architetto Emettati» Palermitano , e l' impégno di

si prestamente portare a fine opera sì grande , fit

di Angiolo Caritìah . che da semplice ferrato di*

venne uomo di qualità , ricco , e prepotente . Ma
tutti e due gli accennati soggetti mono lo scherzo

della fortuna

.

11 teatro nuovo sopra ToMo, fo disegno d(

Domenicantonio t'accàto. Vi si rapprèsentano gli

spettacoli scenici in musica , ed anche in prosa

.

Il teatro di J. Giòvanni dt' Ftorentini

,

fù crei*

to per i commedianti SpagnuoU

.

Anni sono iu ri*

datto col disegno di PtantéM Scàtola, In questo
pure vi si rappresentano opere buffe in musica t ed
alle volte anche in prosa .

11 teatro del Fondo di Separazione » fu edifica*

lo nel col disegno di Francesco SMiri

,

E* ba-

«tantemente grande» e decorato. Al pari degli al*

hi vi si rappresentano opere in musica , e in prosit.

II teatro di 5. Fctdikando a Ponrenaovo, fu edifi*

èato nel còl disegno di CammiUo iìiéndii tt*

tondo le baone regole > che richieggonsi in Simili

Cdificj . In questo vi si rappresentano similttientè

òpere in musica , e in prosa

.

Il teatro detto di S, Carlìtto h! largo del O-
'èìelnuovo fu edificate col disegno di FUippò Fàiulh

nel 17^ da Tommaso Tornei

,

Vi si rap^esemano
opere in prosa secondo il gusto dd portato

hlsaissimo per le goffonerte

.

Dr*
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Degù OsELiscHt •

Avendo parlato degli edìficj degni a vedersi nel

corpo della città qui voglio menzionare le quat*
tro guglie» o sieno Obelischi .

Il primo a vedersi è qoeUo di .& Gennaro, Ove
vedesi quest' opera insigne » vi era un cavallo di
bronzo colossale , che vi era atatt^ tolto per altro

sìa dal 1322» la cui testa vedesi in oggi nel palasi-

zo de' Cariba . A cagione dell' orrenda eruzione •

del Vesuvio nel .idji , i Napoletani v' innalzarono

questo obelisco al nostro Protettor S- Gennaro open
veramente mirabik del celebre Cosnto Faitaaga •

La colonna jooica manca di una testa , o dia»

metro , che fece con avvedutezza per averla voluta
ornare di quei cartoccioni ; ahrimenti facendo , cer-

to che non avrebbe fatta così elegame veduta

.

il secondo è quello innalzato a S, Domenico^
11 Insegno fu anche dei celebre Pantaga , non lo

eseguì però dal basamento in fuori , eh' è ben de-
gno I e fu poi terminato da Domenkanto/ùo Vaeeit*

ro niente corrispondente .

n terzo obelisco fu innalzato da' Gesuiti all'/o»>

macolata Concezione ^ e specialmente per impegno
del P. Matteo Pepe della compagnia istessa , opera
di Matteo Bottigliere , e Francesco Romani . E’ una
bell'opera sino alla palaustrata , il rimanente non
ha niente di eleganza^ e detarpa anzi che no F in-

tera opera.
Il ^aito era quello » che voleano innalzare i

Cherici Regolari Teatini a 5. Gaetano accosta la loro

chiesa di S. Paolo Maggiore » ma dopo il basameli- »

to, che tuttavia si vede, venne loro impedito àt^

E
adroni de' fondi vicini di farci innalzare una coh

inna , fh' era delF antico tempio di Pìettuno . Que-
V s Ito

\
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sto bassamentQ è ben degno co' quattro puttini j in

oggi anche per fanaticheria deturpati

,

Antichità',

'Antichi Tempj dè' Napoletani •

In Napoli dicono, che vi furono I tempj di Dia^
»a

, di Apollo
1 di Nettuno

,
di Serapìde , di Prr'a-

po

,

di Venere, di Aatinoo , di Vesta, di Orione,

di Mercurio , di Bacco , della Fortuna

,

di Cerere
f

di Ercole

,

della Dea Libera ,
di Castore , e Follu-j

ce, di Esculapio ec.

,

i di cui. avanzi sono da tem^
po in tempo ritrovati seppelliti , e a molta pro-

,fondita secondo i siti ; vai quanto dire , che il sùo-

,
lo di Napoli nell' alta antichità era assaissimo pii\

basso di quello, che al presente si vede
,

e. sarebbe

continuato l' innalzamento , se trovato non si fos-

sero i mezzi onde impedirlo.

.Io non vo essere mallevadore de’ siti assegnati

loro da' nostri storici , eccetto di pochi, e se'tutti

fossero stati realmente alle dette deità innalzati ,

^perché -son persuaso abbastanza di avere i nostri

antiquarj spesso giuocato di fantasia. Si vuole che

dove oggi è la chiesa di S. Maria Maggiore , det-

ta la Pietra Santa de' Chierici Minori
,

un tem-
po vi fosse stato il tempio di Diana ,

perchè nel

farsi le cavate vi si trovarono gli avanzi di detto

tempio . Alcuni pezzi sono fabbricati a piè del cam-
panile • Già fu detto ,

che dove vedesi ediheato il

nostro Arcivescovado, al di sotto vi fu quello de-

», dicato ad Apollo. Nel luogo, che vedesi il campa-
nile del suddetto Arcivescovado

,
si vuole eretto il

tempio a Nettuno. K’ indubitato di esser visi ritro-

vato un famoso tempio colonnato, avendo ogni co,

Jonna ad un pezzo di cepoUazzo l’altezza di pal-

mi

\
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Itii 54 senza base, e capitello, e dr diametro pres-

so a palmi 5 . Una sola ne fu tolta
, ed è quella

stessa ,
che oggi vedesi in un racchiuso di fabbrica

accosto la porta piccola di S. Paolo , che volessi

ergere su quel basamento a S. Gaetano , Avanti di

questo tempio eravi ancora eretto quel celebre ca-'

vallo di bronzo . Si vuole che verso il monte Echia
vi fosse stato il tempio di Strapide . E' fama ,

che

I
iresso la grotta di Posi/ipo eretto vi avessero quel-

0 di Priapo
, ricercandolo da un passo ài^Petronio

^ròìtro (J), e verso quel monte istesso l'altro di

Venere^ che da’ Grec/ era venerata presso il mare.
Si vuole , che in Napoli vi fosse stato il tem-

pio innalzato dall’ Imperadore Adriano al suo Anti-

noo

,

che fu un uomo di Bitinia assai dotato di

bellezza
, nell’ ampliazione ,

che fece delle mura
della nostra città, e propriamente ove oggi -è la

chiesa di S. Giovanni Mao^iore. Questa notizia ,

che abbiamo dal solo Fontano (2), venne copiata

ciecamente dal Giordano, da Pietro di Stefano, da
Engenio Caracciolo

,
dal Falco, dal Summonte

,

dal

l^asena , dal Giannettasio , dal Sarnelli

,

dal Carlet-

ti, dal yiazzareUa~Farao (3), e lìnalmen^dal eh.

Martorelli (4) , che trovò pure una Fratmi sacra

ad Antinoo, Ma' il nostro erudito Alessio-Aurelio

Pellicaia ha menato per aria questo tempio di An»
tinoo

, e la fratria insieme Antinoiùca del Marta-
felli in una sua scrittura contro la sentenza di’ Re-
gio Padronato della chiesa>* badia^ e collegiata di

'
• ’ V '3 ' S. Gio-

^
(i) Satyrlcon . Prancofurtì p. 9 seq.

(2 ) Ltb. 6 de bello Neapolit.

(3) Nella citata sua lettera apologetica
, p. ^ , l

(4) De Reg. Tficc. Calam, ltb.''ì cap. 6'par, 4 n, 0

pjg. 660, •
• .
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S. Giovanni Maggiore, emanata a a Settembre 1799
dalla Regia Curia del Cappellano Maggiore (i) .

£ invero , se Adriano , che visse nell* Impero

dal 117 al 138 deir.Eta nostra avesse innalzato il

tempio al suo Autinoo

,

non T avrebbe dovuto tacer

Sparziano, che ne scrisse la vita , mentre non tra-

la«:iò di avvisare l’ esercizio, ch'ebbe in tiapoli di

Demarco. Il suddivisalo Pelliccia esaminando cro-

nologicamente i diversi viaggi fatti dal detto Im-
peradore, è di avviso che tra/ 1 18 e 128 che fu in

ìlapoìì

,

vivea' Utttavia il suo Antinoo ,
essendo poi

morto nel 132 , dopo del quale anno mai più fa

in questa città Adriano , onde come avet^ potuto

ediAcar tale tempio , secondo la testimonianza del

solo Fontano ,
che £t pure vedere visionario di più

altre cose per iiancanza di critica.

Riguardo poi al ìAartorelli

,

che vi trovò la

Fratria tratta da un marmo presso il Fahretti

,

lo

censura per aver voluto anche sull’ autorità del Fo*-

tano fissare il tempio di Antinoo nel Inogo «tesso,

c dalla Fratria vuol che benanche a quel quartiere

fosse derivato il nome di Antinoiti, avendo tal sito

per una delle regioni delie città, quando che all'op-

posto nlhsolQ a' tempi di Adriano, ma sino al secolo

XIV la regione di S. Giovanni Magoiore nelle no-

stre carte trovasi per uno de’ borghi della nostra

città , perchè era fuori porta appellata Ventosa .

Dov' era la^ chiesa parrocchiale di S. Maria

della Rotonda, in oggi incorporata al palazzo di

Casacalenda dirimpetto alla chiesa di S. Angiolo a

Nilo ,
esisteva il tempio circolare di Vesta,le se ne

vuole rinvenuto ancora il Simulacro. So che vi fu-

rono

(1) Vedi la detta Scrittura

,

stampata in Napoli

i6oi|^;» /o/. §, I»

/
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r!(T9V9H divrivi antichi mnaaneati , f nei

aoccprpo t)na quaatjti greche i*crizioni tutte rac«

CQlte d9 inoaaigaQr KnUfati, Vefcovo di Qna , Ir

qqeli colla sua morte ioao andate a male con altre

«r Iftterarie fatiche

,

^
Nella regione deir antico seggio di porto ai voq-

le il tempio di Orione « essendovi stato ritrovato

^el bassorilievo di fnartno (i) , fh- ^ yon deitii

Euèoica y fibbricata in una fata con iscrizione > dov*
era l' antico Sedile di Porto . Il volgo lo chiama Co^
iapesce .

Dove vedesi oggi il celebre tempio de' SS. A~
postoli si dice esserci stato quello deuicato a Meo»
eìtrio

,

E' fuòr d'ogni dubbio, che nelle cavate fat-

te s'incontrò un avanao rispettabile di l^bbrica gre-
ca , molte colonne

,
più lavori aneglittici greci ,

con molti caducei , ed altri geroglifici •

Verso il suddetto monte Eehìtf si vuole 11 tein*

pio di Bacco , ma non evvi alcuna certezza , da

3
uello di averlo i Napoletani adorato, e se ne ac^
itano anche le monete.

Nell' accennato monte di Pofilìpa si dice esserti

cretto il tempio alla Fortuntf , e ne additano alca*»

fie iscrizioni , delle quali si parlerà in altro luogo»
Dove vedesi il monistero di S* Gre^rio Ar»

meno , si dice che vi fosse stato il tempio di Cer
rcre fa).

Ove vedesi la pirrocelùn- «fi « Piagna,

€ indubitato, che vi fosse stato poi >1 tempio di Ere
«e/e

. Quella regione è chiamata spunto Brcoleso ,

t nel légo nelle cavate di un edificio fu scoverto |
«d usa colonna di palmi oo di verde antico la U tra-

V 4 •por*

(l) Vedi Mtrtorelli .

i/t) Vedi CapaccÌQ if/sT. Nupok s§$* ig*
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sportare tn Ispagna'W Viceré Duca J* Alcaìà . Git

•abitanti di quel rione ebbero secondo il costume di

quei tempi, per difensore Lucio Munazio Concessìa-

«o , di cui abbiamo quell’ antica iscrizione nell’atrio

delia porta minore di S. Antonio Abate
,

eh’ io vo»

'glio esattamente qui riportare.

L. MUNATfO CONCESSIA
NO V. P. PATRONO COLO
NliE PRO MERITIS EIUS

‘
‘

ERGA CIVES MUNIFICA
EARGITATE OLIM HONO . .

REM DEVITVM PR^STAN "

TISSIMO VIRO PRA5SENS
TEMPUS EXEGIT QUOETIAM
MUNATl CONCESSIANI FILI!

'

SUI DEMARCHIA CUMULATio RE
SUMPTUM LIBERALITATIS ABUN
DANTIA UNIVERSIS EXIBUIT CIVIBUS
OBOVETESTIMONIA AMORIS SINCERIS
SIMI . RKG. PRIMARIA SPLENDIDISSI
MA HERCULANENSIUM PATRÒNO MIRA
EILI .STATUAM'PONENDAM UECREViT ^

%

• E* opinione, che contigua alla strada Augusta^
le

,

e inverso al teatro fosse stato benanche il tem-
pio della Dea Libera , ossia Proserpina , ov' era si-

milmente quello di Cecere •

V Finalmente senza nessun dubbio dove oggi è
la chiesa di S. Paoio, vi fu appunto il tempio da
Tiberio Giulio Tarso t

e da Pefagon Liberto di Au^
gusto edificato, e consegrato a Castore e Polluce ,

come dalla seguente iscrizione ^
.

portata da Andrea
Pai-
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Pàlladio (i) che dice infra la piazza del Castello ^

et la Vicaria si vede il portico di un tempio conte*

^raìo a Castore > e Polluce

.

TIBERTOS lOYAlOS TARSOS AI02KOYPOIS
XAI TH nOAEI TON NAON KAI Ta EN Tfl
KAil .

nEAArnN SEBASTOY AnEAEY0EPOS KAI
EniTPOnoS SYNTEAE2A2 EK TiiN lAlfiN
KAOIEF02EN

.

TiSerius Julius Tarsus Jovis J^Uis et urbi templum
Et quae in tempio .

Velaoon Augusti Libertus et procurator perjiciem

Ex propriis consecravit

,

I

Ove oggi dicesi S. Maria et Agnone per corrot»

ta fevella , dovendosi* appellare S. Maria de Anglo*
ne, vi fu il tempio di. Eteu/apio

,

e tuttavia quel
vicolo è denominato della Serpe (2) .

i

Avanzi di un famoso acquidotto . <

•
I

Nel luogo detto T Arenacela^ al fianco della

strada di Capodichino si osservano gli avanzi di un
acquidotto, opera veramente di grande ammirazìo*
ne , e che non dovessi cotanto lasciare alla barba-
rie degli uomini. La fabbrica è dì tufo, tutta poi
incrostata di mattoni di (una insigne struttura . Con
assai franchezza si è asserito esser questo un acqui-

dotto

• (1) Andrea Palladio ne* suoi quattro libri dtlV Ar»
ch’tettura, hb. 3. pag. 95. Ed. Venez, 1570 presso Do*
minico de' Franceschi

, rara 6 la vera .

(a) Vedi la pag*
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dotto fatto da Claudia Henn*» Hoi noi ne tappio*

BK> il tempo. Quest'opera immortale fu eseguim
per condurre le acque di Sériuo in tiapalì i ed aliti

dicono in fazzuoli» Io non parlo del suo corso

f

perché potrà leggersi la relaziono • che ne fece i|

tavelario fitirmtoma hettim ^ che io il primo poh*
blicherò in fine di questo articolo.

Anni sono ne m dissotterrato un arco intatto

da potersene" rilevare anche tutte le membrature
formate di mattoni con molt’ arte ed attenzione

.

Da me fu esattamente descritto, c ne presi purao-

cbe tutte le dimenzioni per dsulc poi al mio cu-
rioso leggitore f ma tal notamento l’ ho non senza
spiacimento smarrito

.

Avanzi di antichissima fabbriche;
VOEOTE PSL TEATRO 01 NAEPLl .

Nella strada detta in oggi Alle Aniicaglie^ vi

ai veggono avanzi di £ibbrica laterizia , e retico-

lata arcata , i ouali indicano qualche edificio della

pià alta aotickiti di grande estensione , ma non sa*

prei se fossero servite per lo antico teatro de’ Na-
poletani . Nella strada «tta in oggi de' Cin^ut San^
9Ìt 0 deìVAcfua frtsea di S, Paolo , sonovi pochi
avanzi di anticlu rispettabili fabbriche , che il tenv*

po giammai diroecar potea , ma solo l'iniqua ma-
no dell' uomo , le quali anche si vorrebbero parte

del teano istesso, e secondo dice il Celano (i) , la

regione che oggi dicesi di lAontagna , anticamente

dieetsi del Teatro^ il che se è vero, mi dà a con-

fermare ciò che si vnole
,

perchè il volgo special-

mente è il pià tenace a serbare le denominazioni •

C^*,

(i) Gìom. 9. f, 78. ediz. 169%
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CaTACOMIE, ovvero antico SCEOICRSTO
de’Napoustani ,

Le catacoa^ di $• Gfimtr0 sono certanentff
un tnonumcnto della nostra più alta » r rimota aii«

tìchttà , sorprendenti ne) tempo stesso sì per In loro

arrpiezza , si per la loro costruzione , e per le iscri-

zioni e pitture che un tempo vi si ammiravano. 11

InoRo non dovrebbe essere stato lasciato in ^uell*

orribile abbandono , in cui si vede , nè all' ingiuria

degl' ignoranti , ed infami devastatori delle opere
granrif de' nostri maggiori . Le pittare tutte io o^-
gi affumicate per la Orbarle di <^uet tali pezzenti

,

i quali debbono essere i conduttieri de' forestieri ,
che per far quelle osservare e proceoraisi un vii

g’iadagno , avvicinano talmente le ff»:cole» che da
qui a poco tempo più non vi rimarrà segno delle

medesime . Le antiche iscrizioni « che vi erano
greche e latine furono non senza grave delitto tolte

e segate per formare alcune mal &tte ripartizioiii

nel pavimento della chiesa di quel monistero nel

146&, quando dal Cardinal Caraff* vi fu fondata uno
confraternita di Laid . Ve ne erano delle vere an-
tiche , ed altre de' tempi cristiani . Io che più vol-
te e per più ore ho quei sotterranei girati , e tni-

nutamente osservato quanto era di particolare , spes-
so sono stato preso da un certo entusiasmo nel ve-
dere distaccare -da barbara maao quegl’ «itonichi sii

de' quali eravi della pittura , o da qudli che vi so-
no entrati senza anila intendere y o con naa cert*
indifferenza distruggere gli avanzi , che vi sono dì
stucchi , pittore

, ed a^ro , e negli scorsi tempi fii

posto anche in rovina da taluni, che credettero

avervi gli antichi riposti ricchi tesori.

Non saprei se possa esservi nazione da van.
tare un sinule pregevole monumento • li Canonico

Cer-

f
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Cirio CéìiHo , molto benemerito delle antichità pa-
trie , vi entrò nel 1649 »

® un dettaglio

molto all’ ingrosso (i), mentre a' tempi suoi non
era questo luogo cosi devastato, come lo è in oggi,
nè^ si erano tompagnati alcuni rami laterali , i quali
ayeano le loro uscite in diversi luoghi , come si

dirà
, onde congetturare la grande estensione

, che
dovea un tempo avere •

Queste catacombe son tutte cavate nel masso
del monte eh’ è di una pietra da noi chiamata Tk/o,
ove più, ove meno resistente, a più' ordini di con-
lignarioni

, ma due sono i piani principali delle me-
desime , che osserviamo in oggi ne’ loro avanzi, in-
contrandosi soltanto da passo in passo alcune sotto-
poste stanze simili alle altre superiori . Forse in
altri luoghi al presente inaccessibili qualche altra
contignazione vi ebbero pure a formare avendo ba-
stante altezza il monte .

I due principali piani , i quali si posson con
meno incomodo osservare , consistono in lunghi e
Spaziosi stradoni, o andamenti formati a volta, non
già della stessa altezza in tutta la loro estensione ,

c talmente tra essi intersecati con delle concamera-
2Ìoni da passo in passo, che diffidi cosa riuscireb-
be anche ad uomo accorto per poco inoltrandosi
uscirne facilmente» Sonovi però degli scopi, che ne
guidano 1’ uscita , onde la tanto faciltà di quei pez-
2enti che sembra ammirabile

, guidandovi i mre-
stieri . Un tempo vi furono diversi spiracoli , che
pur credo aver poco o nulla illuminato il luogo ,

ed in oggi sonosi del tutto otturati , e taluni anche
per vigilanza del governo. Un tempo ebbero diver-

si
'

(0 Celano Giornat. 7. pag. 63 ed, 1693; 0 pag,
129; st%. ed, 1793.

"
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si aditi nel lor circondario

, a noi noti però quelli
soltanto da sotto le chiese di S. Maria del Pianto y
di S. Eufeòio , di S, Gennaro extra moenia^ della Sa-
nità ,

di Severo , di S. Maria della Vita ec, , Iit

tutta r estensione de’ suddivisati stradoni vi si os-
servano de’ sepolcri incavati nelle parieti de’ mede-
simi non della stessa misura, lo mi lusingo che si

fossero cavati secondo il bisogno, e riposto' che vi
aveano i cadaveri si tompagnavario con della fabbri-
ca, o con qualche taglio della pietra istessa. Al pre-
sente sonosi tutti stompagnati, e fin da tempo a
noi lontano sulla speranza di ritrovarvi cosa . 11
solo Celano ne ritrovò uno intatto, dentro di cui un
cadavere avendo tuttavia i denti, e con lamina di
piombo, nella quale era scritto; VàBROTTUS C. N.
eh’ egli avvisa doversi leggere Civis Neapolitanus j
e meglio però Christianus Neapolitanus

.

Alcuni han creduto, che tali cimiterj si fossero
formati dz' Napoletani dopo le leggi delle XH Ta-
vole ,

perchè proibirono di seppellire i morti nelle
città • Ma 1’ antichità di queste nostre Catacombe
è tale che niente ha che fare con quella dell’età
delle leggi istesse.

io son di avviso che di questo sepolcreto ne
fecero uso gli -antichi fin da’tempi a noi sconosciu-
ti ,

che continuarono poi quando vi furono le fra-
trie de' Greci

y delle quali dissi altrove (i), ed all’

uso stesso per buona pezza se ne valsero ne’ tem-
pi Cristiani {.nostri Maggiori. ‘ “

Nell' anno i8ot nel cavarsi le pedamenta di
una casa di Michele Palermo nel vicolo a sinistri^

del campanile della Sanità j che non può mettersi
in forse essere stato uq ramo del suddetto sepolcre-

to

(I) Vedi sopra pag, • '
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tOy vi furono rìcrovatì alcuni lepolcft , colle srguei»^

ti due i$cri2i(»iy cbe io st»no molto a proposito
di pabblicate

.

z

Acilià rogAt romano nolano 1
BÉNEMERETI FE(E1T qui BIXIT ANNIS XX»

MESI» Vini DIES XXIII ETSIITVU K. lANUÀR.

a
IN OC LOCO
XANCTO REQVIES
QVET ANNIA
JNVS QVl VIXIT
ANNI» XKlQViN
QVE MENSSIS
VNDECIM ET
DIES XVIII
MERENTI IH
COMPARABILI
MARITO BENEME
RENTI FECIT
TE IN PACE
£' indubitato cbe nelle radici della nostra col-

lina incominciando da quella di S. Maria del P/cn-
to sino all* altra detta del monte Ermìo , vi furono
diverti altri sepolcri y rimasti sepelliti per cagione
di alluvioni • essendo alzato 1* antico piano della no-
atra città da circa oalmt 70 y e pià, e specialmen-
te in quella parte aalla regione fuori Porta tapua-^
Ha y borgo d^ Vergini y dì S. Maria della Saniti ec«

pià sottoposta al circondario ^lle nostre colline .

Oltre de* sepolcri ritrovati nel detto vicolo sul-

sinistra del campanile della Saniti colle iscrizio-

ni già da me riportate j nel mese di febbraio del

»759
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i759 fu ritrovMt) un sepolcro nel fire le cavate

àtl.d chiesa de’ PP. Jeila Missione nel borgo de’

l'erginiy diretto allora quell’edificio dal fu Archi-
tetto Michelangelo Giustiniani mio padre , di un ra-

gazzo per nome Arittone con un epigramma greco^

sul quale scrissero diversi letterati di quel tempo ,

le cui opere già da me altrove furono accennate (t).

Nel 1790 nel borgo stesso fu ritrovato poi 1' altro

sepolcreto di un tale della Fratria degli Eunostick

che diede occasione all'opera del Ch. N/Wò Canoni-
co IgnarrUi a maggior profondità del primo, e fi-

nalmente nel demolirsi la chiesa di S. Francesco djs

Paola fuori Porr^ Capuana , per surrugarsi l’ Edili-

zio , in cui è stato stabilito io spedale de’ carcera-

ti ec> , nel prolungarsi le cavate, furono rinvenute

molte iscrizioni sepolcrali ma non di antichità co-
me le prime, le quali per essere state già portate

dal suddetto Igaarra (o) mi astengo di qui far ri-

leggere

.

BiONSVX AlfTrCHS

Conviene avvisate che nelle antiche monete di
tJapoli per lo pià sta scritto NEOllOAlTAN , e
in poche NEAHOAlTflN. siccome può osservar^
presso il dottissimo Mazzocchi (3) , e similmente
preso il MartarelH aeiregr^ia saa opera de RegiM
aheca Crdamaria {4) > portandone una Che pnt ci

sta scritto v<oir«XiTMir

.

umi-:

fi) Sibliot. StorÌM t t f*8‘ '

fO) De Fratfii»,

<3) /« t)oM. HiravU jHtg, 051 ce/. ».

M 9* 5« 5. fog. ^8.
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L’opera di Gìo: Giuseppe Origlia Paolino (i)

è sufficiente a darci un «aggio delia nostra Unìveisi-

tà da’ tempi di Federico 11 « che ne fu ii xistaura-

tore , rammentando egli le scienze
,
che quei s-vio

Imperadore volle che vi fossero insegnate, i lu.ie»

stri, che vi chiamò , i privilegi ,
che accordò ;oro,

e agli scolari ancora, e così di mano in mino va
egli parlando del sistema tenutovi sotto gii altri no-

stri Sovrani , de’ luoghi diversi , ove si congregava-
no i maestri , del suo prefetto

,
e professori fiori-

tivi in tutti i tempi , del lor merito, e delle ope-
re date alle stampe . i.

Non avvi alcun dubbio poter noi vantare uo-

ITiini chiarissimi in ogni facoltà, e che fecero della

gloria al Regno coll’ arte d’insegnare, e fin poco

tempo fa la nostra Università potea emulare le pnà

cospicue dell’Universo per soggetti degnissimi, e

pel concorso di^ran numero di giovani, che qui

dal Regno tutto venivano ad erudirsi nelle scienze.

In ogni questa nostra Università si regge nell’

ampio chiostro de\ SS,Salvadore ^ un tempo Colle-

gio Massimo àeg\'‘ Ignaziani

.

Si spera però che vo^
glia rimettersi altra volta nel grande e magnifico
edilìzio

, ove dapprima , essendosi passata nel detto

chiostro del Salvadore per le nuove fabbriche
, che

doveansi fare per 1
’ erezione della Reai Biblioteca

,

Quadreria , e Museo (2) *

Luo-

(t) Il titolo è Istoria dello studio di Napoli . Nap. ^

t. S in 4 stampati nel 1743 , e 1754.

(2) Io ho formato un’ opera col titolo Memorie suK
la Reai Biblioteca di Napoli ^ che pubblicherò per le

stampe
. ,

.
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f

ìjuOGHI DI SDUCAZIONE .

Ninno potrà dubitare , che in Napoli siasi mol«
to pensato di dare un’ottima educazione alla gio»

ventò . I varj Collegj ce lo indicano abbastanza :

quindi fa d' uopo panitamente qui qualche cosa ac«

cennare di ognuno de' medesimi per decoro de'Na-
poUtani •

Nella strada detta di S. Giovami a Carbonara
vedesi editìcato il Collegio Caraccioli , antica e
nobile famiglia della Capitale . 11 Celano avvisa eh'

erasi edificato da circa loo anni da che egli seri-

vea (i). Nel 1798 a questo Collegio fu annesso

r altro de' Capeci
, che prima vedeasi nella strada

di 5o/e, e Luna , all' angolo del larghetto , ove è la

guglia di S, Gennaro

.

Queste due numerose fami-
glie vi fanno educare i loro figli nelle scienze e
nelle arti cavalleresche.

Nel vicolo degli Aletsandrini , oggi detto de'

evvi il Collegio fondato dal celeore GiouBa*
lista Maaso marchese di Villa

f
di cui io parlai

abbastanza nella''"vfta, che ne scrissi anni addietro, e
riprodotta nel Giornale letterario di Napoli . Que-
sto Collegio fu dapprima diretto da' PP. Gesuiti p

e poi da' PP. di S. Demetrio della congregazione

Somasea .

Nella strada di S. Lucia a mare vedesi l’altra

Collegio fondato da Gian Vincenzio Macedonio nel

proprio suo palazzo donato a' suddetti PP. della

Congregazione Somasea col peso di ricevere alcuni

individui della famiglia, e doversi quello intitolar^

il Collegio Macedonio .

Tom, Vi,

(i) Giornata i pag. 145.

X 11
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Il Collegio però che fa molto onore alla cittì

di Napoli , è quello certamente chiamato il Collegio

tmliiare

.

Nel 1770 volle il nostro Sovrano Ferdi-

nando IV riunire in un luogo tutta la gioventù , che

aspirasse alP onore di servire lo Stato nelle armate^

e fu conosciuto allora questo Coipo di Cadetti sot-

to nome di Battaglione Reai Ferdin^mdo
, e stabi-

lito per suo quartiere il soppresso convento de"*

Francescani detto della Croce di Falazzo . Quelli

però, che di tal corpo erano di più tenera età, ven-
nero separati dal rimanente', e radunati nel 1774»
come un Collegio in un sito a parte neir entrare

della strada di S. Lucia. Ma niente affatto volle-

ro corrispondere all’ oggetto , che S. M. aveaii

proposto

.

Quindi S. E. il Cavalier Signor D. Gio, Acton
Consigliere intimo attuale di Stato del prelodato

nostro Sovrano , e che presedeva allora agli affari

di Guerra, e Marina
,

fu 1
' autore d'istituire un

Collegio
,

in cui nulla si avesse a desiderare pet
r adempimento perfetto delle Sovrane mire , e per

la più acconcia
,

e compiuta educazione della gic-
" Ventù militare. Il luogo di questo Collegio, o Ac-

tademia , fu destinato nell' abolita casa de' Gesuiti

detta deW' Annunziatella di Pizzofalcone^ Dell' isti-

tuto di quest’ Accademia è mutile qui farne parola
flopo deir erudita lettera di D. Vincenzio de lAuro ,

posta in istampa nel 17QO in 4, il cui titolo è quee
ato : Deir Istituto della R- Accademia militare ,tii

Napoli , Lettera al Cav. C. * * In oggi il Coman-
dante di tal Collegio è il eh. Signor D» Giuseppe
Saverio Poli (i)

.

I Vedi r articolo Moljttta .

Ne)
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Nel 1772 fu eretto ancora dal nostro Sovrano
un luogo di educazione in S, Giuseppe aChiaja, ove
s’ indrizzano i giovani a diverse arti utili e neces-

sarie alla società .

In Napoli vi fioriscono tre Seminarj . Il pri-

mo è r Arcivescovile detto Urbano , il secondo è

Diocesano , e il terzo è detto il Convitto. L’ Arci- \
vescovile è antichissimo, e in tutti i tempi è sta-

to il più rispettabile luogo , onde la gioventù vi

fosse stata assai bene educata
, e posta in istrada

di apprendere assai bene lo studio delle lingue e-

braica
,
greca

, e latina . Negli scorsi tempi si è
badato molto alla scelta de’niaestri , e sotto del Car-
dinal Spinelli ve ne furono alcuni di gran nome , e
un numero prodigioso di alunni onorarono di poi

l'ordine degli Ecclesiastici, la cattedra, ed il foro.

Lo statuto di questo Seminario 'non è di ricevere

soltanto quei giovani
,
che debbono ascendere al Sa-

cerdozio
, ma ancora per la buona educazione ,

L’ insigne Collegiata di S. Gio; Maggiore è di

gius patronato del detto Seminario
,

il di cui Retto-
re prò tempore è Abate di detta Collegiata ,

ed esi-

ge annui ducati ICO. 11 nostro Arcivescovo in tutte

le pubbliche funzioni è assistito dagl’ individui del-
lo stesso seminario

,
e precede a tutti gli altri ,

Sulla porta si legge questa iscrizione :

COLLEGIUM SEMINARII NEAPOLITANE
FUNDATUM A MARIO CARAFA
ARCHIEPISCOPO NEAPOLITANO

ANNO MDLXVI.

Il Seminario Diocesano fu fondato dal Cardinal
Spinelli. Avendo fatta la sua visita Diocesana, vide

àsomma ignoranza che vi regnava
,
onde pensò di

,

idare il detto luogo
, affinchè sotto la cura di, o't-

- IX 3 ’tiini

*

%

«
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timi maeatri avessero potuto que** giovani , che al

ptr'adavano per lo sacerdozio, acquistare quelle cogni-

zioni necessarie a riuscire ottimi preti . Qui però

in oggi non si educano quelli solamente , fhe deobo-

po esaeie preti 11 luogo di questo Seminario prima
era un conservatorio di Musici . 11 Mazzocchi vi

fece una elegante iscrizione .

Il Convitto pnalniente fu fondato rfal Cardina-

le Sersa/e . Dopo la sua morte fu dismesso ^ ma
r Arcivescovo F/'/a/rw/m lo rimise col far stare pu-

jre sempre in piedi due camerate una. dell’ 17

,

e 1' altra del Diocesano , '35?^

^ Tr-a i luoghi di educazione* io annovero l’Ojpr-

fìo de Poveri fitto incomincia'fo dal nostro Augu-
sto CARLO di hprèotfe col grandioso e ben idea-

to disegno dell’ architetto FerJìnando\Fug^a ^ non
nitro oggetto avendo avuto dapprima , che rac-

chiudervi tutti i poveri del Regno, secondo indica

l’iscrizione de| Mazzocchi
\

REGIUM TDTIJJS REGISJI PAUPERUM OSàlTIVM

ed insegnar loro le utili (arti, e non renderli oziosi

e vagabondi, togliendo in tal modo il pane dall*

bocca de’ veri impotenti per natura, o per acciden-

ti . Al presente vi si trovano rinchiusi da circa

individui. Tutti dovrebbero concorrere a questa

grand’opera. Di fatti a tutti i Norari si è ordina-

to d' insinuare a' testatori di lasciar cosa per k'

Reclusorio, A tal? insinuazioné però mai si ri-

sponde’ , ‘

!

Per togliersi tutti i poveri del Regno si pro-

pose nel i 8o2 doversi costruire altrettanti reclusorj

quante sono le provincle, ove impiegar tutti gli

oziosi alle utili e necessarie manifatture. In questa

occasione. J1 Sig.AÌ»rfi Tatgirne in un suo Òp0 '

' 4
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icolo Inserito »te! tomo Vili delle Memorie per f.

furiosi di agricoltura e di economia rurale, T^apoli

i8oi in 8
,
propose, che per togliersi i poveri, do-

vrebbesi promuovere 1' agricoltura , le manifatture,

cioè di lana
,

di seta , di lino , canape ,
cotone , e

da eseguirle nelle maniere, che lui prescrive affin

di vedersi secondato un progetto cotanto utile

,

qual’ è quello di togliere la povertà dappertutto.
Il Oo'tservatorio del Carminello fu eretto nel-

la casa de’ Gesuiti al mercato
,

che aveano sotto

il titolo appunto del Carminello. Al presente vi so-

no rinchiuse delle non poche figliuole, alle quali

s’ insegna l’arte di lavorare le sere diversamente.
Vi si fanno infattf delle buone stoffe ,

littucce ,

calze t maglie da calzoni etc. La seta si tira ad or-

ganzino
, ed attentamente si raddoppia . Vi entrano

dell’età di anni 7 , e ne escono dell’età di anni i 3

colla dote di ducati reo, ed istruite nell' arte da po-
ter vivere, oppure possono rimanere per maestre ,

Tra detti luoghi di educazione possono simil-'

niente numerarsi i nostri collegj di musica . La mu-
sica in Napoli è sempre fio; ita sulle altre città di

Europa. Niun’altra nazione, come la nòstra può cer-

tamente vantare maestri di cappella al pari di quel-

li nati nel Regno, le cui opere sono state di am-
mirazione , e di scuola insieme agli altri di nazioni

estere. Non v'ha dubbio, che la scienza della mu-
sica è prosperata in Napoli per i quattro collegj,

che un tempo avevamo , in oggi ridotti soltanto a

due. I due dismessi uno era detro^di S. Maria di

teoreta-, l’ altro àd' Poveri fesucrisri. Gli altri due
esistenti sì appellano uno della Pietà de’ Torchiai ,

l’altro di S. Onofrio. Nella dismissione di quellp

dì Loreto ,
quei pochi giovani passarono nell’ altro

di S, Onofrio, e perdendo la prima denominazione
X

3 ^
di
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di S» Ombrio

,

In oggi appellasi di Lordo > come
dalla seguente iscrizione :

FERDINANDI IV P F . A .

PROVIDENTIA
HUC . UBI . PRIUS . S . HONUPHRII

ALUMNIS . LAURETI . MIGRARE . lUSSIS
E. DUOBUS. UNUM.FACTUM- EST.CONLEGIUM
SUB . TiTULO . S . MARIAE . LAURETI
QUO . INFORMANDAE . MORIBUS .

LITERIS . MUSICA .

UJVENTUTI. CONSULTUM. A. D. MDCCXCVII.

' Accademie, ed uomini illustri.
Il gusto della letteratura in Napoli vi è regna-

to in ogni tempo . Sorsero infatti alcuni degli spi-

niti
, che istituirono delle Accademie per coltivare

lé scienze , o le facoltà più interessanti • Ne contia-

tuo' moltiss’ifne del secolo XIV . Non tutte però di

egual merito
,
perchè non tutti i loro istitutori fu-

^ reno uomini da far prosperare i talenti nati nel no-
stro R^no. Un uomo infatti preso da fanaticheria

di sapere
, o da privati suoi interessi

,
non avrà

che s^aci dèlio stesso suo calibro , e (piindi nella

sua adunanza si coltiverà senza dubbio il fanatismo,

non già il vero sapere .
Qui piacerebbe al leggitore

#i averne, almeno i nomi , ma ben volentieri me
I

ne astengò ,
perchè ho già promesso altrove di' fi-

produrre in fine di questa mia opera 1’ opuscolo ri-

formato, ed accresciuto sulle Accademie del Regno
di Napoli .

Neppure parlerò diffusamente degli uomitii in-

signi Napoletani , avvegnaché se di ognuno appena
dar ne volessi qualche picciola notizia, subito bel-
lo e fatto riuscirebbe un volume . Sono già noti
agli eluditi quelli del prim’ ordine . Le opere del

> ’Toppit
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Toppi i del "Nìcodemi y del Tafuri , ,
del Harbieri ,

del Chìoccarelli , del Scria , del VtatìmìoUa ec. so-

no di tvOto per darci una idea de' nostri letterati di

hlapoli e Regno , come anche le istorie particolari

de* luoghi del Regno istesso. Ma non ancora la no-

stra storia letteraria è stata posta in veduta in tut-

ta la sua estensione , e nel modo , che giustamente
si converrebbe .IIP. Eutlachio cC Afflato la tentò,

ma appena pubblicò due soli tomi , che comprendo»
no le lettere A. B.

Da un’ accademia ,
se mai tal desiderio si sve-

gliasse in qualche benemerito uomo di radunarla

per coltivare un argomento sì degno
,

potreb-

be il pubblico un giorno vedere
^ con massimo

nostro decoro , opera siffatta , e non così spesso

sentire nelle adunanze letterarie sonetti, madrigali,

canzoni , e sotto nome di altri
, che nè meno san-

no cosa vuol dir poesia , e finanche facendo com-
parir poetesse le piò melense donne della città

,

senza nessun profitto , e talvolta per farci poco
gloria, salva la pace di chi sa veramente alleture

ed istruire colle savie poetiche composizioni . In-

tanto per non far mancanza , eccone alcuni pochi

incominciando appunto da’

Poeti

.

V

Il piò antico è Publio Papirio Stazio di cui

parlano abbastanza gli scrittori. Nell' edizione , che

si vuole fatta in ì/lìlano nel 1478 malamente si di-

ce Tholosanus .

' Giacomo Sannazzaro . Crispo ne scrisse la vita,

ma non è di piacimento agli eruditi . ìSull' esempio
di quella scritta del Tasto dal eh. Sgrassi formar si

dovrebbe ancor quella del gran Sannazzaro . La ce-

X 4
* .'fei

le-

%
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Jebrità de* suoi versi , e delle sue prose è nota ah^

bastanza agli uomini di erudizione ,

Scipione Capecf patrizio napoletano nacque sul

finire del secolo XV
,

e morì dopo il 1 561 per le

ragioni da me addotte nell'articolo, che ne formai

nelle Mfmorie degli Scrittori Legali {i) contro quel-

lo che asseriscono parecchi altri scrittori. I due suoi

poqmi de Divo Joanne Baptista vate maximo libri

irei jlNeap. 1533 ; e de principiis rerum libri II ,

Venet. 1546 apud Aldi filios > sono le due sue Pro-

duzioni d’ingegno, che fan gloria al Regno di xVa-

poli

.

Per la prima produzione è appellato il Lu*

crezio Cristiano-

Bernardino Rota fu altro celebre poeta IVtfpo-

letano\ .

Alfonso de Cardìnes^ Dragoneito Bonifacio, Fa-

brizio Luna , Girolamo Angeriano ,
Girolamo Car-

bone, Francesco Brancaleone , Gio: Francesco Carac-

ciolo ,
Pietro Compatre ,

Pietro Summonte ,
sono

Stati tutti degni poeti da farci pur_ gloria
. _

Angiolo di Costanzo di famiglia patrizia
,
nato

nel 1507, e morto nel 1591 ,
immortalò il suo no-

jne colle sue leggiadre poesie , e colla sua storia

del nostro Regno

.

Giovan Batista Marini fu veramente poeta del

prim’ ordine . Se le sue poesie fossero scevero da

certe nojose metafore, starebbe, al certo, al diso-

pra di tutte le altre . Egli ha foco ,
immaginazio-

ne ,
felicità nel dire • L’ Adone è un poema di con-

siderazione .

Giulio Cesare Cortese è noto abbastanza tra gli

eruditi , e mi fa meraviglia , come linora non

ne fossero raccolte le memorie
An-
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'Antonio Alessio , che scrisse tìymnorum libri

IV. e furono stampati in Roma nci 1^7a in 4., di-
cfsi l^àpoUtano . .

fiicold Fartenio Glanneitasio nato nel 1648, e
morto a !o Settembre del 1715 fu un poeta, che
se avesse usato più discretamente della fecondità

, e
vivezza di sua fantasia , si avrebbe lasciato facil-
mente indietro quanti poeti mai son comparsi dà
tempi posteriori ad Augusto sino a noi

.

Giuseppe Aurelio di Gennaro valse molto nei
verseggiare latino., come anche in altre scienze «

Antonio di Gennaro Duca di Beiforte fu un ce-
lebre poeta, e da gareggiare con i più rinomati deli’

Italia .

Carlo Pecchia nato nel 1715, e morto nel 1784*
Le sue poesie son piene di grazia e leggiadria, ma
talvolta la sua soverchia vivacità lo ha fatto uscire
in maldicenza .

Non voglio però tralasciar la notizia di alcune
donne, le quali si segnalarono co’ loro versi, e spe-
cialmente Costanza cP Avalos

^ Tullia cT Aragona ^
Catarina Pellegrino , Isabella Morra , Silvia di
Somma ec.

FlLOSOfi.

Non v’ ha dubbio di aver prodotto la città dì
ì^apoli alcuni ingegni originali

, e le loro produzio-
fli hanno illuminato gli esteri a far sentire puran-
che glorioso il nome loro neirorbe letterario

,
e quel

che è peggio di aver parimenti non senza taccia
d’infamia fatti de’pJagj veramente vergognosi . Ma
ci vanteremo di vantare tra i filosofi Qlo. Batista
della Porta

, Gtannalfonso Borrelli
,
Fatio Colonna t

Franfesco Fontana
f Simone Porzio y Gio» Batista Vi-



I

^ J
L

N A
co, de’quaK* il Barbieri avrebbe dovuto -dir cosa dip^
p?Ék riguardo alla storia letteraria.

Kaimondo di Sangro Principe di Sansevero può *.

anche'^ annoverarsi tra i nostri felici ingegni. Egli •

iirofusfr tutte le sue ricchezze in opere grandi , c
per fare degli ottimi sperimenti di chimica . .

Matematici . ' ' »

Tra i matematici vantiamo ^cora Giacinto di
^ Cristoforo ,

Giuseppe Orlandi
y
ìAoKantonio y idi Ag^

stino Ariani padre e figlio > e Faustina FignateLli •

Storici

.

Molti napoletani hanno scritta la storia con ot-
tima riuscita. Il suddivisato Angelo di Costanzo, e
Francesa Capecelatro sebbene nato in Nevano , feu-
do di sua casa poco lungi Napoli verso il 1595,
e morrò nel 1670 ,

furono due storici di molto riguar-

do . Jìartolommeo Chioccarelli è pur da nominarsi ^
perchè fu un famoso ricercator di memorie , rifru--

gando le antiche e polverose carte degli archivj .

il gli nacque nel i«;75 , e mori vecchio . Antonia
Feltrio , e Fabio Giordano soa pure da non trala-

sciarsi perchè dotti uomini

.

Giureconsulti

Tu una citta, dove T esercizio del Foro ha pre-
valuto mai sempre sii delle altre professioni, e ner
gli scorsi tempi quando non tutti vi erano ammes-
si , e non ardivano di abbracciarlo, come'ia oggi,
coloro , che forniti non erano delle dovute co-
gnizioni , non è meraviglia , se coF luogo andare

taluni Hivennero veramente <^lebri f e rinomati'gìu-

ie«

J
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,
reconsolti , ed oratori , ed esiirj magijfrati, che fe-
cero rispettare il Foro napoletano sulle altre città

deir universo .
Quindi ebbe a scrivere tilìpfo De-

cio (i) auctoritas inclyti Concila Neapolilóni deter^
ret me . Le mie Memorie istorìche degli scrittori /f»

gali sono da tanto per farci ben gloriare in questa
parte di letteratura .

Oratori

, Al pari ‘de' giureconsulti vanta la nostra città
essere stata patria di sacri oratori chiarissimi, che
lungo qui sarebbe il descriverli

,

' - Erudti , Antiquarj etc.

In- questa classe di letterati se ne contano pa-
recchi , i quali son di gran nome presso tutte le
nazioni per le loro opere piene di una maschia eru-
dizione , e di buon senso . Pietro Lasen» , i suddi-
visati Aulisio , e Giambatista Pico, Matteo Egi-
zio , Carlo Maiello ,

Giaeomo Martorelìi , Pasquale
Coreani, JSUccolà S^nonìco Ignarra ,.0 fan gloria.
Non debbo tralasciare di qui far menzione del fa-
moso Pirro Ligori

,

che lasciò 40 volumi in fol,

MS. delle sue erudite fatiche , de’ quali 10 soltanto
sono nella nostra Reai Biblioteca.

Collegio de’ Dottori^ .

In napoli evvi un collegio istituito dalla Re-
gina Giovanna li 'per confertre la laurea dottorale

a coloro^ che la meritavano, Muzio Recco scrìsse

' me-

li) Cotnil. 37p. in gr.

^
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^

un cemento sopra il diploma di detta Sovrana, ovfr

parlò deli’ origine
, de’ dritti ,

del progresso
, e di

tutto ciò che si pratica nel collegio istesso

.

Nel medesimo si fanno non solo i dottori in

giurisprudenza per tutto U Regno , ma benanche in

medicina
,
ed ha avuto delle molte contese coll’ al-

tro collegio de’ medici della città di Salerno,

l primi debbono discorrer/ su di un testo ci-

vile , e di un altro canonico . 1 secondi su di un
testo A' Ippocrate i Napoletani il deposito è di

duc> 90 , e di due. 6 per la dispensa de’ suddetti

testi . Per i Regnicoli è di due. 84 30 p di due. 5.

per la detta dispensa, l soli Napoletani godono pe-
rò de’ proventi di tal collegio

,
che ascendono 3

buona somma
, e in ragione de’ dottori , che facil-

mente vi si creano per tutto il Regno

.

Finalmente in questo stesso Collegio si appro-

vano i Teologi

.

TRIBUNALI DELLA CAPITALE

Supremo Consìglio di Guerra» '

E** composto da mt Presidente militare > da
'quattro ministri anche militari, da cinque ministri

tplàti ,
da due segretarj , da un avvocato di pove-

ri , da un proccurator Fiscale, e da un proccurator
de’ poveri

.

Regai Camera di S, Chiara »

Nel 1731^ fu eretto questo Supremo Senato in

luogo dell’ abolito Collaterale dall’ Augusto Carlo
Rorbone

.

Il medesimo è la Camera Consultiva- del

Re
, ed è composto dal Presidente del S. R. C., da

tutti i Caporuoti dello stesso Supremo Tribunale

,

«I

i.

t
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kid uno de* quali vien conferita la carica di avvoca-
to della Regai Corona, e da un Segretario togato.

Si regge in certi giorni della settimana il dopo
pranso in casa dei suddivisalo Presidente del S.R.C*

Sacro 'Regio Consiglio di Chiara •
^

Si vuole istituito nel 1444 da Alfonso J <tAra^
gena su quello di Valenza. Rilevasi però dal Top-
pi (1), che taluni monumenti da esso ricavati dal

Grande Archivio della Zecca , dimostrano
, che

la sua istituzione fu certamente un po prima
del tempo additato da altri . A' tempi di Ko.
berta si destinavano giudici particolari per le ap-
pellazioni delle sentenze della G. C. della Vicaria f
ma le frequenti lagnanze de’ sudditi per una tale

elezione ,
mossero Alfonso a fare il suddetto Tri-

bunale . Dapprima ebbe la presenza del Re nella

giudicatura delle cause , onde surse il nome di Sa-
cro . Fu un tribunale di appellazione , ma in oggi
ie cause , che eccedono i /^c o ducati , s' introduco-

no direttamente nel medesimo . Nella sua istituzio-

ne ebbe un Presidente, che foe:i le veci del Re,
e 6 non già 9 Consiglieri . Nel 1534 fu diviso in
due ruote. Nel 1560 fu eretta la terza ruota, e ,5,

altri ministri 5 e nel ie,y7. la quarta ruota. Tiene
il suo Segretario , 9 Tavolarj per le perizie , e per
la stima degli stabili , oltre il Primario, eh’ era pri-

ma un Cavaliere di Piazza. Tiene esaminatori
per sentire i testìmonj

, 13 mastrodatti
, che sono

ufizj vendibili , e ciascuno di questi tiene un gran
numero di scrivani , eh' elegge il Presidente, e fi-,

nal-

.
\ "f

''

(i) Vedi Toppi De Origìn, Tribunal: part, 2. lib:^

j. cap. 1. pag. 2. seg.
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nalmente 14 portieri per la notifica partile*

suoi decreti • Nella sua istituzione si tenne

ospizio di S. Maria dell’ Incoronata ,
come da un

diploma del dì 9 dicembre del 1444 ^jil sud-

detto Toppi. Indi nel Castelcapuano, rilevandosi da

una prammatica di esso Afonso (1) del di 7 novem-

bre del 1446. Dal detto anno al 1451 si tenne pu-

re in casa del Vicecancelliere , e poi nel monistero

di S. Domenico maggiore ,
come appare da un do-

cumento del dì 9 luglio dello stesso anno * 45/ ’

nel medesimo anno a dì 09 ottobre >n

ientiao Clavtr in platea Hidi prope Sedile^ Nel 145®

si eresse in S. Chiara

.

Da due sentenze po* de 28.

aprile 1454, e 28 maggio 1457 m casa di Arnaldo

lAoogieri de Pallai Patriarca Alessandrino ,
nella

piazza di Porto ,
eh' era di Artusio Vappacoda vi-

cino la chiesa di S. Giovanni Maggiore . Usi * 459»

die 20 feéruarii si reggea in Aula rnaioris mona-

itera Coronatae

.

Nel 1465 t c 1467 f
ne pa-

lazzo arcivescovile di Napoli

,

e vi presede

verio Carrafa . Dal 1468 al 1473 nel monistero di

Montevert^ine ,
essendone capo Giovanni d Arag^

na. figlio “del Re Ferdinando. Talvolta fii retto in

seguito nel suddetto monistero di S» Domenico ^2>

Dal 1474 al 1499 in S. Chiara . Indi in casa de

Cardinal Luigi d Aragona. Nel f^oi si resse altra

volta in S. Chiara, e sino al 1440, per cui assurt se-

ro i suoi magistrati* il nome di Consiglieri di S. Càia-

ra. Finalmente nel 1540 si trasferì di nuovo nel

Castel Capuano, sotto il Viceré D. Pietro di Iole-

do

,

che vi unì tutti gli altri fribunali . •

i<: •
*

-

(1) Lo stesso Toppi nell’ opera citata part.'ì. Ttb.l.

$ap. 6 .
pag. 44. sej.

(2) Vedi Afflitto nella Decis. 3^4* »
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,
Gran Corte delia Vicaria^

Questo tribunale è antico. La denominazione
<ii M. Curia V ebbe perchè veniva retto dai G. Giu-
stiziere co' suoi assejiipri , ed era nell' antichità il

tribunale Supremo delle Sicilie . Prima il di lui ca-

po era il Reggente , che si eleggeva sempre dalla

nobiltà napoletana, ma presentemente vi presie-

de un Ministro togato col titolo di Presidente.

Tiene esso quattro ruote > cioè due di giudici ci-

vili , due altre di giudici criminali. Sotto Alfonso
divenne un tribunale inferiore , coll'erezione del

S. R> C. . Tiene il suo Segretario. Ciascuna ruota

criminale è composta di 3 Giudici, di un Consiglie-

re di S, Chiara loro capo, di un avvocato fiscale,

e di un avvocato de' poveri. Le ruote civili si com-
pongono di 3 giudici ordinar) , e di altri soprannu-

loerarj . In ogni due anni detti giudici danno il '

Sindicato, e ripigliano poi la loro carica. Gli scri.i

vani sono infiniti, e così anche i portieri per notì-

£care alle parti i decreti

.

Camera della Sommaria .

Questo è il tribunale del Fisco . Un tempo il

G. Camerario co' suoi maestri razionali lo regge»
sotto nome del tribunale della "Regia Zecca

, che
avea conto del conio delle monete

,
de' conti degli

esattori fiscali , e delle cause tutte d* interesse del

Re . Sotto Carlo I à'Angiò s’istituì nel Castello nuo-
vo la Camera de conti composta di Presidenti , del

Gran Camerario , e di giudici , che si dissero ud'f

tori , onde il nome di Regia Udienza ; e perchè 1q
cause vi si trattavano somm^iiamente , fu appella-

ta Curia Sommaria 1 ed ind; Cantera Sommaria- Al»

fonso i unì questa alla Curia de'roaesui razionali ,
• •- Siti

«

«

V piqitL od by Googit
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Sul principio fa composto dal Luogotenente dì quat-

tro presidenti giureconsulti , di ^due idioti , e de*

Razionali ,
di quattro mascrodatti , e ciascun di que-

sti avea due Attuar] . Sotto Filippo II si accrebbe-

ro i ministri di questo tribunale al numero di 13 %

cioè 8 legali , e 4 idioti , e ne formò due ruote .

Sotto Filippo IV vi si aggiunse la terza ruota . In
oggi è composto di un Capo , che chiamasi Luogo"
tenente y che fa le veci del gran Camerario, di 7
presidenti togati , uno oe’quali si manda in Foggia
al governo di quella Dogana, di sei presidenti di

spada e* cappa, di quattro avvocati fiscali , due de*

quali son togati, di un proccurator Hscale, di un se-

gretario per ciascuna ruota, di 15 razionali per esa-

minare e riferire i conti, di 30 prorazionali, di i$‘

ingegneri penzionàti , di 30 soprannumerarj , e di

una infinicà di subalterni , e di 40 attuar] . Il Luo-
gotenente fa le> commesse a' presidenti , decreta i

gravami per riferirsi in ruota , e i presidenti non
togati non hanno voto nelle decisioni di cause le-

gali . Sotto gli Angioini fu eretto (un archivio sei

palazzo della Regia Zecca

y

e fu affidato a questo
tribunale . Quando si uni con tutti gli altri nel Ca-
stelcapuano , rimasero tutti quelli diplomi quasi in

abbandono , ed alla discrezione de' pochi intendenti.

Supremo Magistrato dtl Cbmmercìo i' \

Fu eretto nel 1739 per agevolare il commer-
cio , ed esentare i negozianti dalle tante formole
giudiziarie degli altri tribunali . Questo tribunale

scrive i suoi decreti in Italiano .
£' composto di un

Presidente di cinque Consiglieri , e di un Segretario

togato. Hel 1740 insieme col detto tribunale furono
eletti molti magistrati minori

,
sotto nome di Con-

fQlati ratti da due negozianti e da un assessore ,
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Oggi sono cinque cioè ìm CoSroeC) G«/>
itfoli t M.anfreiionia ,

e in Jieggio .

. Moiaiere maggiore, ^

Quest' uffìzio, ch'è succeduto atpiello del mae-
stro delie foreste, r delle cacce, consiste a dare il

permesso di poter andare a caccia, pagandosi pero,

un dritto secondo i luoghi ne' quali si vuole andare

alla medesima , Vi è un Ministro togato per De-
legato , un Coadjutor Fiscale , un Segretario , un
Percettore, un Mastrodatti , ed un Portiere. Il det-

to Delegato è tenuto , in caso di gravame de' suoi

decreti , di riferire nella Regia Cswnera della Som-
maria,

Consolato delC arU dtófc 0tta , v:*

Fu eretto nel 1415^ da- Ferdinando I. iP Amg»^
Ita , il quale introdusse in Napoli i lavoranti ibr:^
stieri di quest’ arte, e volle , che come napolitani

. fossero stati sottoposti per le cause tanto civili, chcì

criminali a' loro Consoli . In <^gt si compone dii

tre Consoli,’ di un assessore.,*" di un coadjutore it*

scale
,
di un avvocato de' poveri , e di un psoenra-^

tore . I Consoli si-eieggevano prima coll' interven-

to del Luc^tenente della Regia Camera,-di m' Pre-

sidente , e di un Avvocato Fiscale e le cause , in

grado di gravame, sì riferivano- nel ff, R. C.. «ggi
però si fa la elezione' de^ medesimi coll' iittetventai;

di ^euni Ministri del Supremo Magistrato delCom- ?

mercio . Detti Consoli poi si eleggono' T assessore

,

il quale è tenuto di r|ìerìre i gravami in esso Sa-'^r

premo Tribunale.

^ ^omo Vl’ X I

V

Digilized by Goc^le
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CoBsoUto deir arie della lana .

Fu istituito nel 1^80 dallo stesso Sovrano colle

medesime prerogative accordate a quello dell’ arte

della seta. La elezione de' Consoli presentemente

I

anche si fa nello stesso modo , che si pratica per

quella dell' arte della seta, e così parimenti per la

elezione deli* assessore , aon ehe per discussione

de’ gravami •

Ammitagliato e CoasolalB^ •

/

Nel 1783 furono uniti questi due tribunali «Vius

si chiamava Corte ,del Grande Almiranie di^ antica

istituzione , colla dipendenza dal S. R. C. , 1
’ alfto il

Contolato dì Mare ,
che procedeva nelle cause di com-

fnercio di mare » He] 1740* fu abolito il Ctinsolato

di Tetta e di Mare dipendente dal Supremo Magi-
sitato del Commercio. Nel 1746 fu poi abolUp rin-

liovandosi quello deL Consolato^ : ma nell’ accennato

anno si, unirono , come di sopra &i ^ detto. Af
presente è composto di un Presi^nte di due giudici

delia G. C> di oue, Assessori , che sono mercaiui«^di

> ua avvocato fiscale , (ji un avvocato de’ pQV.eii; 1^.
1^ un Segretario', > , „ .

Tribunale delh Depuiaaione *della. Salute,»

Fu eretto nella peste del 1656 , e conserva n
tale oggetto un’esatta corrispondenza cogli stranieri

per essere avvertito di ogni accidente sulla pubblica

salute. Kgli esige alcoat drUti d.a ogal bastirnm^o s

che giugnc in Nippli. «

eigrtized by Google'
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Vrotom'edicalo del Regna;

* Il Medico ordinario del Re è il protmnedico

Idei Regno, il quale esercita giurisdizione sopra tute*

i medici , chirurgi
,
speziali di medicina , b irbieri ,

e levatrici. Nel 1530 'questo uffizio fu dichiarato

regio e conferito z NareìsaVerdugao. Eg\i

temporaneo e dava sindicato aelia Regia Camera deU

la Sommaria. Oggi è perpetuo. Dee in ogni anno

visitare tutte le spezierie . In Napoli le spezìerie

oltrepassano il numero di' 100 ^ e circa aaoo per lo

Regno. Al protomedico sono addetti 8 speziali pri-

vilegiati di Napoli f che formano il collegio detto

appunto degli Otto . 11 protomedico visita le spe-

zierie di Napoli e .suoi casali ,
e per lo Regno de-

stina i suoi subalterni . Ognuno può immaginarsi

con che grande esattezza si facessero queste visite .

In Salerno e suoi casali non ci ha dritm il Proto-

medico. Nel i 6©9 tutte le contribuzioni, che deb-

bono dare per le licenze ed altri dritti coloro che eser-,

citano tali mestieri, se "ne fece un arrendamento, e.

nel 1780. fu affittato per ducati id^io. Il Proiome-

Rico rende giustizia col consiglio dì un assessore^- ed

in“grado di gravame si riferiscono ì decreti nel

R. C., o nella soprantendenza, quando riguardano

dritti deir arrendamento . h

Zt<en p<si e misure,.

Presso i Normanni i Raglivi aveano fincumbea-

za d' invigilare, ed esigere a favor del Fisco le i*-

ne (fci quelli , che usavano pesi falsi , o false miao-

res Sotto gli Angioini fu dato agli tuffiziaiì delle IR»-

gane . Fu poi eretto il Tribunale delia Regia Zec-

ca nella piazza della Selleria , che oggi pur chia-
,

odiamo c si leggea da 24 tnaesui rap

Y a

Digilized by Google
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zionali con due giudici
, <5. mastrodatti , e altri

subalterni. Questi aveano cura di zeccare i'pesi e
le misure , che adoperavano i venditori, e di esige-

re alcuni dritti da' medesimi , che^ andavano a fùvo*

re del 'Fisco. Ma nel 1509 si venderono alle ccm-
munìtà del Regno ,

‘ con accrescersi il peso focolare

in grana 25 3 a prò del fisco , Quindi si vuole

che da quel tempo fossero nate le diverse misure -

‘

' e pesi per lo Regno, perchè ogni università 4e de-

stinava come più tornavale conto. Per l^lapoii , in

alcuni fra’ casali , e per le fiere è linwsto 1
’ uffizio

retto da due maestri razionali , da un giudice , e

da un uffiziale che chiamasi Qamplont , che merca i

pesi e le misure, de’ quali fanno uso i venditori di

commestibili con esigere un certo dazio*, che fol-

lila un arrendamento

,

\

"Regio Senato dell' ^innon^ 41 apolì ,

'' Questo Supremo Magistrato istituito dalSovrar,

PO -per le buon governo dell’ aonona di questa cc^.

tura capitale , tiene un’ ampia giui indizione > anche
^pr« tutt’i venditori, gastigando i loro delitti, che<-

9f>eK<r eemmettano nel .pesare,, •o jpsairare .i.varj.

geiievi' a’ coroprutoù. S> il nuovo titolo neliat

(.ollezione dflle Regie Prammaffche^ J)e

^uriomm ufb%s , si\e Regii ^fnqiut qnngnje ,

"[ributtale 4i Polizia •

" f Hel dì tf gsnnajo del 1779» fu ordinato, dal Rq
doversi ripartire* Ja.nostra città ;in XII quartieri ^
con assegnarsi in. ognuno de’ medesimi un giudice
per la pronta esecuzione della giustizia. Nel 16S3
con prammatica del dì ,31 Dicembre era stata divi»

w i» 15 qu^itrerr , cofne.^à.f» d»tto altrpv^

1
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Nel dì 7 novèmbre tlel 1798 fa poi stabilito, che il

naovù" Magistrato di Polizia dovesse essere compo-

sto di nn Direttore generale, di ta Giudici Conunes~

sarj y' di s<S Ispettori , e 72 Subispettori , con un

numero competente di subalterni , e diedest loro

queile istruzioni , affin di prevenire i disordini , e

i delitti , che nelle grandi città spesso vi accadono

ad onta della sopraffina vigilanza di ottimi ed abili

magistrati . Nel dì 11 maggio 1803 si abolì la ca-

lica di Direttore di Polizia ,
e fu formata una coin-

niessione di Polizia Generale composta da un So-

firantendente , e da un capo della stessa Polizia

nerale subordinato ad esso Soprantendente , da eser-

citare la sua ispezione sopra la Capitale e il Re-

gno, imponendo di far bene osservare. la pramma-

tica del suddetto anno 179S.

• La città ’ di Napoli può' vatitaws j
«ftlttè

‘pubbliche, un numero 'ben Considerevole ili bibli®»

tèche private da farci gloria . Un gusto di raccorrc

gran quantità di libri da certuni', mai è mancate,

in questa nbstta MetropWi . 11 Re Alfonso cP Am»
gona raccolse una libreria per quei tempi ,

non

Cora introdotta T arre lipograficà
,

che'" a noitto di-

•petto ebbe a far la più bella raccolta 'di una na-

zione oltramontana. Ferdinando suo figlio fu del

pari assai amatore 'di libri, onde poi tanto protesse

il famoso Siste Riesinaery il primo che introdotta

avesse tra noi Parte tipografica prima del 14?3 |

«heochè altri scioccamente dicesse (i). <

i. .
‘ ‘ V ‘¥-3* - '» Ri^'

«

grafia del Regno Jt Napoli. - .i«. s«

riigitizod by Googlf
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Riguardo a' particolari io non ho una «at-

ta notìzia di quelli , che raccolte avessero del- -

le grande librerie . Nulladimeno basterà soltanto

accennare i seguenti dell' antipassato secolo . Giu-
seppe Vernaglia formò una libreria di 20000 volu-

mi
,

ove a dire de' nostri storici eravi assai del

buono y e del pregevole (1). La biblioteca di Giu-
seppe Vailetta non può mettersi in dubbio essere

stata assai rispettabile, perchè ne abbiamo le testi-

monianze di Giovanni Mabillon (2) , di Bernardo de
Montfaucon (3), del Burnet (4), di Boyissart (5) ,

di M, de la Siena (6 ) , di Gian Pier Belloni (j)

,

di Giovanni Vignali (8) , custode della Biblioteca

Vaticana , del eh. Apostolo Zeno (9) , del nostro
Paolo Mattia Boria (10) ec.

Antonio Romano Colonna formò pure una ricca

biblioteca, che poi nella sua morte la lasciò sogget-

ta a fedecommesso al suo pronipote Giulio Capone,
siccome avvisa Gio: Batista Romano patrizio Mes-
sinese in una sua lettera che fa precedere all'opera

(li esso Antonio intitolata : De praestantia S* R. €•

jMfd-

». %

(1) Vedi il Celano Chrnat, 6 pag. 17 Ed. Nap^
>752 . '

^
. .

(2) Iter Italicum Utter, pag. 102.

(3) Diarium Itahcuif cap. Qi pag, 300 seg,

(4 ) Viaggi pag. 202.

(5) Veltcte ef Italia t. IV pag. 13.
^

(6)

-Nel suo Viaggio. * ^

(7) -ìW_ ^uo libro Veteram illustrium philosopboram,
Woetarum , tCKitoium et Oratorum imagines p. I.

*

(8) yeterumlnscrtptionum selectamm pag. 185. *

• “ (9) Nelle sue Lettere t. 3 pag. 16B . Èd% Veneti
1785»

. > (10) NcJJU Prejazìoaf del suo nuovo metodo geo»
metrico, - . . .

• Digilized by Google
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Neapolìtanì stampata in Napoli nel 17C4 in lòglio.

Il Cfltifio (i) lodò la libreria di Giulio Capone già

morto a suo tempo .

Mario Schipano famoso letterato del secolo XVI -

e protomedico aveasi formata una erudita librerìa
'

che decantano assai i nostri storici .

Molte altre biblioteche dello scorso secolo tan-

to de' nostri Religiosi , che di privati uomini let-

terati ,
o presi da una certa mania di raccorre li-

bri, sebbene non esistenti in oggi, pur? meritano di

essere qui rammentate.

Biblioteche di religiosi non piu*

ESISTENTI :

La biblioteca de’ PP. Olivetani di questa nostra

Capitale era certamente nna dèlie dìu grandiose,

piena di ottimi libri , e rari , con de^ codici ancora

non ispregevoii , e prima ancora n' erano stati tol-

ti de’ pezzi rispettabili

.

L' altra de’ PP. Lombardi dell* ordine di S. Do»
mfnico di S> Catarina a Formello non era mica
spregevole , avendoci io ben mille volte osservato

delle rare edizioni e libri di qualche rarità

.

La librerìa de' PP. Cassinesi de’ SS. Severino e
Sossio dovea pure stimarsi per una delie buone
della nostra Capitale , avendo alcuni pezzi vera-

mdhte rari , come può vedersi nel mio Saggio sul-

la Tipografìa del Mostro Regno
Non era delle ultime r altra^ de' PP. Celestini

di S. Pietro a Majella con un buono armario

.

I Gesuiti io tutte le loro case aveano formate
delle buone librerie

, è specialmente quella del Col-
' Y 4

'

I

(i) Gtortu a,/. 150 EJ. Nap. 1692.

(
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hgtt Muiimt,, e l'altra deBa fata Pr»/«xa eh' era-i
BO di assai considerazione anche per gli armari e
fer le ligature , Essi erano grandi in tutto .

1 PF. Cfrtosìni S.Mjrtino si aveano forma-
tó una buona libreria cpn delle belle belle scanzie
di noce nera e capricciosi intagli , opera di Fr. Bo-
pavrntura Pressi dello stesso ordine. Tra i libri
eravi qualche pezzo raro, con de'buoni ma pochi
Wdici pregevoli

, cioè un Piroilio
^ una Scrittura

òacra, un Seneca
^ un S. Agostino de civitate JJeì

re. Ne stamparono elegantemente 'i Indice nell;#
stamperia Sitmnìana in fol.

, avendone pe ò tirate
delle poche copie . Jn oggi a cagione deila soppres-
sione di detto monisiero, tale libreria si è incor-
porata alla Biblioteca Reale

.

Biblioteche di Particolari Dismesse «j

ir
^tehelt Marta Vecchioni

, morto' da Presidente
dr Camera

, e Delegato della Real Giurisdi?W
IL® bibliomania raccolse un’ ampia ,e lispet-

^
j 1

• Fralla moltft'-icnne eravx del^buoQp,

f Raccolse ancora diversi MS.,, ma dopo
la diluì morte fu venduta d.igli .eredi, ..guendone
#^awP9ii diversi cataloghi «

il Marchese Andrea dì Setrno si fsrmò gn^rlii-
orena veemente rispettabile

, siccome i.ppare dall’
.indice, che dopo sua morte fu stampato per'Aieo-

ersi dagli eredi . JL’ indice sudt'etto fu affidato acfwo che niente sapeva di bibliografia
, e.qualora

Tosse- stato ben fatto
, sarebbe un monum nto dè-

per la famiglia Sarno . Alcuni libri rari , o di
una superba edizione

, furono vei^iuì per poche gf^
fia , come la prima edizione deJ^e nòstre consuctu-
oini per grana qo.

.

“
^

Il

Di-j" by Google,
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• Il Marchese Domenico' Sa/offione Caporuota dol
S. R. C. uomo di gran dottrina »i iorinò ona celebra
raccolta

, ed eravi del rat.o ; essendone poi stato
stampato' 1' in occasione della vendita , che
ne fu fatta aoni sono dal lui tìglio •

11 Duca d^ Wm' JJ- Carlo Acquaviva avea una
non ispregevole librerìa y con qualche codice anche
raro

.

tìicolò Fragnianni motto nel i 7<?3 da Delega-
to della Reai Giurisdizione , uomo di gran srperey
iecesi una raccolta di ottimi libri , ed in ognuno
vi annotò delle belle sue osservazioni

.

^
Il Marchese Bernardo Tanucu primo ministro

di stato , si pose in piedi una famosa libreria
, che

.poi la>sciò in testamento parte a Diodato Targiani,
e parte al Regio Consigliere Salvadore Cantao m. a

il $egf«tatio del S. R< C. Cono Capoldaaco si

provvide d' una grande libreria e, pregevole per
la raccoka delle cose napoletane | che poi eacor
vivente incominciò a vendere per sovvenire i snoi
malanni . Egli ne faceva godere a tutti y il che fa

,
Vcraftiente gloria alla sua memoria «

11 Parroco di S- Giorgio dd Geìtoveai Gattamt
DmtUi uomo di molto sapere.» e versatissimo nelle

«ose biblioigrafe , ebbe 1« sua libreria » la qoa) do-
vea '•senza dubbio stimarsi delle piò, pregevoli d«
iquesth Capitale

, siccome appare dal catalogo » che
'pose ‘a stampa col titolo Bitiìottca Vorelliaim

in 8« Egli però ancor yiv^ate oe intraprese, la ven-
dica » e grao parte ne losciò poi agli eredi t . ;

Il Principe ,dl Tania. Ferdinuìido Spiatili pose

in piedi una libreria daddovero màgnihed ed oltre

di un gran numero di libri % e codici » per altro di non
molta rarità, la provide ancora di ttromeati mate-
jqatici, e di altre macchine per.far dMci sperìmea-

ti’,
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ti, cort dtìe stanze di ritratti di uomini Hlustri di

tutta 1’ Europa usciti da non infelice pennello • Noa
badò a spesa per l’ eleganza degli armarj ,

che dad*

dovero erano magnifici • Egli la fece anche pubbli-

ca, e vi destinò dapprima per bibliotecarj uomini

di gran nome . Ma anni sono fu dismessa , con

averne comprata una buona parte il Re per uso

della biblioteca Reale , ed i suddivisati ritratti fu-

rono acquistati dall’ attuale Spettabile Presidente del

S. R. C. Signor D. Michele de Jorio. Il luogo è at-

tualmente destinato per uso di magazzino . L’ in-

dice è in istampa in 4.
_ .v •

Nicolò Froncillo si godè di una buona libreria p

e di cose specialmente appartenenti alla sua profes-

sione di chirurgo , essendo stato celebre nel suq

mestiere.
*

Domenico Pedìllo medico di buon nome , si for-

mò anche la sua biblioteca di ottime opere per

V esercizio di sua professione ,
che poi andò a ma-,

le colla sua morte

.

Domenico Potenza morto da luogotenerite del-

la Jlegia camera ,
avea pure una buona libreria •

ma fu incendiata nel 1799* -S

11 Marchese Andrea Tantali morto non ha graa>

tempo da Regio Consigliere ,
fatta si avea una buo-:,

na raccòlta specialmente di cose toscane ,
perchè^

lui in tempo dell' avvocheria si piccò gran fatta
,

del pretto Italiano .

Se il preggio delle librerie dee piuttosto aversi

riguardo alla scelta, che alla quantità, io annovero

certamente traile buone librerie di questa capitale»

quella, che aveasi formato il mio amico D. Gaetano^

Manco , avvegnaché oltre delle più belle edizioni de*

clasici ,
e di altre ottime opere , e delle stac'.pe mi-

gliori
» eranvi de’ libri veramente rarissimi

,
come

/

Dk jogle
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eppare dal reto Saggio sulla tipografia dtl R<^
gao (]). Fu incendiata nel 1799. •>

il Piincipe di Stigliano Marcantonio Carofa si

formò un ottima raccolta^ di scelti libri , e di rarità*

Ideila sua libreria io vidi tabella e rarissima edizione
della bihlia fatta in Napoli nel 1476 da Adattia di
Olmouiz. (a) . Fu saccheggiata questa libreria nel
suddivisato anno 1709-

Queste sono adunque le biblioteche.tuttd dismes* ,

se a tempi miei ^ passo a parlar dell’ esistenti
, e

prima delle pubbliche» e poi delle private, che pos-
sono far gloria alla nazione | tanto» de' Reli^esi »

che di uomini privati*

*'* Bibuotbche pubbliche*

Dee avere il prime luogo la gran Biblioteca Rea»
fe istituita dal Sovrano, per la pubblica istruzione*'

KMa cèrtamente si ammira dagli esteri » e senza
dubbio può stare a fronte delle piò ricche non dico.

IP'ttaliai ma delle piò rineiiiate della colta Europa*
Anzi è' a dirsi che niun altra sia nata così verameo-

reale coree la nostra , e niun' altra 'situata ancora
' io nn edilìzio così magnifico , e rispettabile . Io mi
Estengo di qui farne una minuta descrizione per
averne gii formato un' opera col titolo : Memorie
*uUa Reai Biblioteca di NaptUi ,< che .metterò b
stampa, dopo averne ottenuto il Reai permesso* **

' > L' altra biblioteca .pubblica è quella di S. Ah»
c NrVo •, Fu fondata da Gio: Batisuf Brmacac»,

gran Priore del Balia^io di S* Stefam ta tsev

cu-
V

ti) gff• 74- «.
4 mio Saggi» uBb . tifogar^ del Be*

»4 *«f.
\
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cuEÌone del testamento del Cardinal Tranctsco VlirUi'
e Stffono Brancaccio silo zio, e fratello. Il Cardinal

Stefano Brancaccio del 1675 dispose della sua libreria,

che avea in Boma di circa 20000 volumi a favore
del nostro pubblico. Kob v’ha dubbio, che fosse una
libreria di qualche riguardo, perchè provveduta di/
buoni libri

, e di una competente tjuantità » Si ac-

crebbe poi co’ libri di Andrea et Andrea , e Giuse^
pe Gizìo , siccome appaVe dall' iscrizione in testa

della sua scala, ed ultimamente con quella di Do^
menico Greco ( 1 ). Di tutte le opere, che si stampano
in Napoli se- le deve dare un esemplare. Se il luo-

go non fosse angusto , e vi fosss stato modo di ain-
piiarlo

, sarebbesi grandemente arricchita , essen-
dovi gran numero di libri non posti nel catalogo,
che trovasi stampato in foglio

, e per conseguenza
non ne può godere il pubblico , non essendovi mo-
do da situarli. Fa meraviglia però, come il gover-
no di quel luogo non si fosse impegnato di ottene-

re le stanze della spezieria di medicina ,
laterali

alla medesima
, e non far valere quella conclusione

che allegisi dal conduttore, per quando mi dico-
no , che non dovea cederle, anche se fossero servile
per 1’ ampliazione della suddetta libreria . Ognua
sa che i dritti da' pnvati debbono cedere a quelli

del pubblico . L'r)dierno bibliorecario D. Laigi Fe^
derici m»o grande amico, e s.nrt adulazione uo*
mo, a cui ben gli sta la carica addossatagli, dovreb-
besi impegnar per f ampliazione della medesima ,

onde sempreppiò il pubb'ico prolittare di un' opera
daddovvero lodevole per la famiglia Brancaccio,

-••• *' - u
-v« -»* .mmk fii

ib itaie ^ikmotàf iifgtirtnìUorildl^aHh. 9

P* ** 5 . ^
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La biblioteca <H S. Damenieo MaggioK ^ an-

che una delle pubbliche di questa Capitale , ma vi

ai ha r adito in certi soli giorni . LHa è degna per
taluni pezzi veramente di rarità . L' arricchirono

maggiormente i libri del P. M. Muroni

,

e del P.

M- Eustachio iT Affitto, che ebbero grandi occa-

aioini di acquistar libri senzOv quatrini

,

La biblioteca de' PP« dell’ Oratorio detti Gircr»

lamini t à veramente magnifica, e ricca de’ libri .

il pubblico ne gode , ma con molta riserba . Nell'

inverno vi si sta molto male a studiare . Vi sono
de' codici di qualche rarità , e libri eruditi anche
Don molto ovvj a ritrovarsi altrove * Dalla celebre

*

biblioteca dei suddetto divisato Stefano Brancaccio^ "

qaesti PP. oe comprarono ducati 1300U per coot-
pletarla •

Biblioteche di religiosi.

Là libreria de’ PP. Lucchesini di S, Brillila è
da vedersi, poiché evvi un nuoKro grande di libri

di buonissime edizioni, ed evvi del raro ancora.

Molto deesi ai P. Sdente famoso ricercatore di li-

bei , e b elle edizioni .

L’ altra de' pP. Teatini de' SS, Apostoli è pu-
ranche una delle buone; ma gli armarj sono mol-
to alti, e pericoloso per conseguenza l'agire su di

una scala a mano per pigliare i libri . L’Archivio
assai più pregevole, e un tempo più. che in oggi ,r

essendovi stati tolti molti rari codici c trasportati

altrove, r ' - /'t

Non è d 3 meno quella de^H stessi Cherìci Rt^
golifri di S. Paolo

,

Qu?H%. di S, J*/Wrc ìdArtiu ^ PP. Domenica^
"i, non i sprq^evol; pèr ^It ita(i^tnOM#ici{‘' co-

.

tte ancb( . x- ?.. . .... -
L al-

Dlgri--'' ! ; ('1 ij^lc

L
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L’ alfra d! S. Teresa de’ PP. Carmelitani ScaU

^ly sottQ il titolo della Madre di Dio. Ella è oen .

tenuta ntja non evvi rarità . CorUntanio de Marinis

con tijtte le altre sue ricchezze, lasciò loro ^ure la.

libreria ,
eh’ era composta di libri del suo mestie-

re ,
cioè di soli Forensi, coll’ obbligo però di doi/er

servire all’ uso pubblico , e di doversegli innalzare

pna statua (t)

.

Gli Agostiniani Scalsi han pure una libreria

per coltivare gli studj monastici

.

I PP, di S. della Zecca hanno simil-

fjiente una buona libreria.

1 PP. di S. Lorenzo minori Conven-

tuali son provveduti ancora di una niente sprege-

vole raccolta ,
e molto si accrebbe co' libri del P.

W. Gio. Antonio Jorio del loro ordine ,
famoso in-

cettatore di libri , ed ultimamente dal P. M. G'rir-
^

seppe Kugilo dell* ordine ìstesso .
^

La biblioteca de’ PP- Cappuccini di S. Efrem

Nuovo è ricca di SS. Padri, di ottime edizioni, e

^i più libri, e di molti MS., ma pochissimi di pre-

gio • L’ebbero in dono da ^/o: Butista Centurioni

,

jl quale, secondo il Sarnelli (2) mandò in diverse

parti di Europa Antonio Clarelli lettore di giuris-

prudenza per farsi tale libreria. A memoria del

suddetto Centurioni evvi iscrizione in detta libreria.

Mi dicea un vecchio prete , che questa libreria era

pubblica , forse per legge del suddivisato Centurioni*

la oggi però non è più tale

,

(0 articolo nelle mie Mtmdrie degli

ferettoti lejtab f. 009.
.

. (?) Gwdé ad Forastieri 379 ed. I 7*4<

-Il
^

Di;
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fiiBLIÒTECHE DI PAKTlCOEAR> ESÌSTENTI ,

L' Illastre Duca di Cassano D. Luigi Serra fle^

ne la sua libreria daddovvero rispettarle si per la

scelta fattavi di ottimi libri
,
e delle più belle edi-

zioni di Europa j sì anche per l'unica raccolta che
vi ha in Napoli delle più belle e rare edizioni del
primo secolo della stampa , elegantemente ligate »

fatte fare in Napoli

,

ed in altre parti dell' Italia

e fuori ancora.

li fu marchese di Salsa D. Berào si

formò una raccolta di libri ^ da fare senza adula-
zione gloria in Napoli . Oltre del nuovo , che oc-
cupa tre stanze , della sceltezza delie materie , e
delle più belle edizioni di Europa j tutti detti li-

bri sono scialosamente ligati
,
e per lo più di arte-

fici forestieri • H di lui figlio di genio grande al

pari del genitore
, va quella anche tutto giorno ac-

crescendo di altre pregevolissime opere.
Il marchese Vetrone, fu di gran genfo, e di ta-

lento per la formazione della sua'raccolta veramea-
’fe di pregio si per le più rare edizioni del primo
secolo dèlia tipografia , si per i codici veramente
rarissimi > e di sommo valore , Io dir posso colla

uiassima franchezza essere questa raccolta una del-

le più rispettabili della Capitale ; ma sento che si

vada smembrando .

Il marchese D. Francesco Taccone de' Baroni
di SIazzano ha_ posto anche in piedi in oggi una
libreria di ogni ammirazione

^ perchè numerosa e
vasta, e senza cosa da scarto. Val quanto dire essere
un segno indubitato, del suo genio, e del buon gusto
e di un ampia cognizione della bibliografia. Egli col-
la massima generosità tuttogiorno fa degli acquisti
delle più belle ed eleganti edizioni di Eufopa^ e la

renderà indi a poco veramente singolarev non dico

trai-
/
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trallff Napoletane ma tra41e dtre d* Italia « Degna
cosa sarebbe di mettersene a stampa un esatto e ben

formato- indice per P intelligenza della bibliografia,

c per nostra gloria. Con raro esempio ne fa poi

anche godere agli amici . Vi s» antmirano inoltre

de’ belli bronzi antichi

.

^ Il Delegato della Reai Giurisdizione D« Fratta

tesco Cavalier Var^as Macciucca ,
uomo di fama

immortale, si formò una biblioteca veramente ma-
gnifica e degna dell' ammirazione degl’ intendenti •

Ne seppe ancora profittare gran fatto , onde sulla

medesima ben dir si potesse IN STUDIUM NON
IN SPECTACULUiM . In oggi è posseduta dal di

hiì figlio D. Tommaso Duca àrga^ ,
che va pur

tuttogiorno cfuella aumentando di opere buonissime.

Quindi se za veruna adulazione deesi stimare traile

jiiù rispettabili di questa Capitate ,

Il barone Ronchi si formò una libreria rispet^

tabile daddovero
,

non solo per lo gran numero di

libri , ma benanche per i Codici
,

libri eruditi di

rarità , e di edizioni ancor ricercate . Egli ne pro-

fittò ancora, perchè uomo di cognizioni raccol-

se similmente un museo , In oggi però questa va-

sta libreria è in pessimo stato.

Il Sig. D. Domenico Cotogno uomo assai noto

nell’orbe letterario-, ha la sua libreria di molto -ri-

guardo , avendovi raccolte de’ pezzi assai rari i e
di^ considerazione »

Il Caporuora ìfasilia Palmieri , si raccolse una

buona libreria di eccellenti scrittori di giurispruden-

za oltramontani , e di coae ecclesiastiche y senza

mancarvi anche dell’erudito', la quale Oggi à pos-

seduta dall’Avvocato D* Niccolo Puoti •

L' altro Caporuota D. Diodati Targiani , in

P^i giubilato, si fónnò una rispettabile raccolta

di
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'di libri , che per la massima parie portò dalla Si*

eilia y ma ora è grandemente sfiorata .

11 Principe della Tortila , il Wuca di Calairit-

to

,

il Duca di Santopi» > con più altri Signori di

' questa capitale han pure le loro librerie niente spre-
gevoli

, come anche diversi altri magistrati, ed av-
vocati per cagione del loro esercizio Non debbo
però tralasciare di menzionare altre tre librerie .

La prima del mio grande amico Cav. O. Mi-
chele Ardito, la quale pei ramo epigrafico deesi mol-
to rispettare*

La seconda dell’ altro mio amico D. Francesco

Orlando
,
avvocato ,

Sopranrendente della Stampe-
ria Palatina , Prefetto dell' Archivio della Regia
Zecca

, della Regia Camera , dell’ Archivio de’ Vi-
ceré

,
Segretario del libro d’ oro ec.

,
per le cose

Napoletane edite ed inedite j e per dire la verità

ne fa godere anche agli amici colla massima frao-

chezza e cordialità

.

La terza dell’ onoratissimo , e dotto avvocato

O. Giuseppe Toscano} avendovi speso da circa du-
cati 24000,

' Musei,

In Napoli vi sono stati moltissimi che han rac-

colti monumenti , onde poter rischiarare co' medesimi
non solo l’ antichità , che la naturale istoria ancora

del nostro Regno , ma non a tutti riuscì certamen-

te, o per non aver potuto secondare il proprio ge-

nio a cagione delle loro finanze , o perché i fore-

stieri invidiosi delle nostre cose , andarono anch'es-

si quelli raccogliendo per arricchire i loro, lo de’

tanti , farò solo menzione di alcuni pochi

.

Nel secolo XVtl Giuseppe Valletta , oltre di;

una speciosa libreria, formò un musco piegevolisii-

Tomo VI, Z mo

Diy.=-.

I

/

;

j
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mo di statue ]
medaglie y vasi y pitture ec. , di cui

ne accenna qualche cosa il Celano (r) ; e che fosse

stato di somma ammirazione a’forestieri lo attesta

il eh. Apostolo Zeno (<2) in una sua lettera de’ 24
agosto 1720 al R« Pier Caterino Zeno • li similmen*

te lo attestano il Burnet (3), il Koyssart (4), M.
de la Seìnt (5), Gio\ Pietro Melloni (6), Qioi Vi->

gnoli (7) ,
ed altri .

Il nostro Gio: Caraffa Duca di Noia raccolse

'pure un ricco museo di pregevolissime medaglie. In

una lettera da lui diretta a Gio. Bernardino Tafuri

•olla data di Napoli 10 Aprile 1756 leggesi, che avea

P idea di formare il meda^liese del solo nostro Re-

gno di Napoli ,
rapportando qualunque sorta di mo-

neta ,
o medaglia ,

che avessero nominate i nostri

V primi Padri abitatori di questo Regno, loro colonie^

citta, e Repubbliche ,
cominciando dalT Rirusche ,

Qrecke, Latine, ed infino al aost^o tempo, e. con

tanto fervore , che sono ormai nell' Incetta giunto ad^

averne acquistalo sino di numero di tredici in quat-

tordici mila , delle quali quasi due terzi sono di ar-

gento . Col carteggio ,
eh' io mi lusingo impetrare,

da V.S. lllustriss., le darò conto delV ordina, che io

terrò neìC opera ; per ora, sqlq le dico che ne ho in-^

qominciqta f edizione colt impressione di moltissimi

ta^

. H. 'TM , „.* . .

,

'(0 Cìornat. 3 S* ed- jqq<3 .

(2) Tom. 3. pag. 168 ed. Ven.

(3) Nel lìb. de’ suoi viaggi pagi 29». ’•

(4) Deltcie (T Italia, t. q f - 13. >

(s) Nel suo viaggio per { Itatìa .
^

•

(4)
Nel suo libro intitolato 5 . Veutum illustriuiiq

fhtlosophorum ,
poetarum ,

rhetorpm
,
et oxatorma iappn

ffints , p, t.

(7) Veterunz ìnscriptionum selecfqrum p. ^85.
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rami , chf te P disgraderanno in risposta ce P invie-

rò
, e così continuerò nella progressione delP opera f

« dopo di aver pregato il Tafuri , che avendone es-

so
, gliele vendesse , gli soggiunge

,
che se ciò nòti

volesse fare gliele favorisse in' baratto con altrettan^

te (t Irpperiali Consolari , dì Famiglie , o di città ‘

greche
y ed oltramontane rarissime ^ che net ho una

grandissima quantità in tutti i metalli , o barattarle

con gemme antiche % come carnei , corniole, sardoni-

che , diaspri X ed altre pietre orientali incise ^ delle

fuali ho formata una collezione di circa tre mi»
la. Questa lettera, con altre del Duca di Noia al-

lo ’stesjo Tafuri , conservasi originalmente dal sua
Nipote D. Michele Tafuji •

Del pari erano pregevoli le raccolte di cose an-'
tfchc che fatte aveano il Duca di Sora, il marche-
se di Grottole

,

il marchese di Mortorio, il mar-
chese di Villa Qio: Batista Mittiso

.

Vedi la vita da
nie scritta di questo dottissimo uomo •

Gip: Batista della Porta letterato del prim'ot*
dincit e da non farci invidiare i pià grandi ingegni
di Europa, si dice, che avea raccolto un‘ museo di

cose naturali , e dì altre antiche cose anche prege-
volissime .

Il celebratissimo Ferrante Imperato

,

e il di
luì' figlio Fraifcesco aveano formato un museo ,

che
tiravasi l' ammirazione de’ forestieri

.

Francesco. Picchiatti nel secolo XVII avea for-

mato un eccellente museo nu>lto lodato dal Cela»

no (t)

,

il quale brevemente anche ne accenna it

contenuto.
Il nostro Cardinal Francesco Buoncompagno avea

fatta una buona raccolta di medaglie , carnei', c al-

tre pietre incise

.

Z 2 U
(I) Qiorn. V, f. $9 « 73 Bd. Naf. 1798; .
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Il Principe di Vloniemìlttta ^
so che pure ave<i

formato un museo, e parimente il Principe della

nocca , e il Principe di Conca ,

Similmente di altri ««s
soggetti fa menzione il

Celano di avere formati bellissimi musei ,
tutti de-

gni di ammirazione . _ . ^
I) conte di Pianura ^ranc^^co Eroico Lrasso

:tvea raccolto un bel Museo citato anche dal nostro

Mazzòcchi (i) per le monete di No/jt ,
«

mente di due ,
nelle quali leggeasi NnAAIllN ,

e

NHAAlOS . Egli lodollo così': nam in bims apui

Frane. Henr. de Crassis Planurae Comitem ditissirua

nummorum vivissimorum gota et trudiUone cela-

òrem (a) e in altro luogo (3): ditissima nummorum

et gtmmarum gazaphylacio aJservatur

,

e nnalmente.

Laudati Comltis thesauro numitmatum omne genui

singularlum copia affluat (4) «
• tn

Lo stesso suddivisalo Simmuco Alessio Maz^

zecchi aveasi formato un pregevol

tico , che donò poi al nostro Sovrano FERDINAN-

DO IV, e il di lui nipote Filippo Mazzocchi ne

ebbe la toga di Giudice di Vicari^ Civile , c poi

. morto da Presidente del S, R. C.

Il barone Ronchi si formo oltre dell ampi^ bi-

blioteca, anche un ricco museo numismatico, e di

altri pezzi di antichiià veneranda .

I PP. Domenicani di S. (^atannq^ a Formella

fecero anche un Museo, che andò poi a male ne

.700, e ne va in istampa il notamento fatto dal^

P. D. Pietro di Onofrio de' preti regolari de

limini di Napoli •
j|>

(1) Tab, Heracl. pag. R53 . col, 3.

(2 ) Fag. 50T. ». 5 *

(3) P^g’ 5*o- t*

U) Pfg’ 550. cal. ». .-c

\
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11 eh. Manto lìgtzìo 'at^eàsi pur formato un
museo di monete > e mi dicono che ve n' erano del-

le rare.

Musei esistenti

^ Tra i musei, che attualmente esistono nella no*
atra capitale, è d’ammirarsi in prfma il Reai Mu-
seo mineralogico e d’ annoverarsi tra i celebri di

lEuropa . Dopo aver il nostro Sovrano FERDINAN-
DO IV fatto girare otto abili soggetti per T ac^uii

sto de* minerali , con dispaccio dei di . . , febbraio

del 1801 ordinò l'erezione del medesimo destinatidò

dove un tempo fu la biblioteca de' Gesuiti . Non si

badò a spesa niuna per la formazione di un elegante

armario di noce , con tutti quegli- altri ornamenti »

f pittore allusive alla mineralogia. Ha due ordini^
il.primo è destinato alla mineralogia in generale
detta propriamente orittoiogia

,
il secondo alla geó~

logia . La classificazione fu eseguita da D. Giùteppé
tAelo^anì .

La parte orittologica trovasi divisa in quattro

classi., ciascuna delle quali in taiiti generi , Oointò

^00 i principj dominanti • ^opra lamine di bttoné
indorate leggonsi i nomi delle classi • ,

La parte ^éo/o*fVa nell'ordine superiore inchft

coiitiené quattro divisioni, quante sono le spicce ìii

mòntaghe
, che presenta la satura óéi ItdgBò tiiU

1 * .'t
j

• ' .e ~
i- .

I fòssili che formino là éollezionè Onttolò^iet ^

idno. per la' maggior patte stranieri , raccolti già

, dà^j! accennati soggetti . t sag|;i poi della coHezi^ile ^

Aeniògici
,
parte sono stranieri , e parte del Regno,

Y,
.$i jHmra fare una callèiioqe topografica delle duo

Sicilie , che presènti sqtto lìn colpo d’ Occhiò in un
Z3 ' 0^*

Digilized by Googlt:



35» ' N,

ordine sistemàtico tutti i minerali de' suddetti due '

^ Stnto che si attendono da 17 casse di minerali.

èì Trieste, che formeranno il compimento deila^'

collezione mineralogica.

Vi si ammira in testa entrando in quella gran

sala sul gusto attico un modello, di un tempietto «

che dovrà farsi poi tutto di pietre vulcaniche ^
Si è determinato di aprire una scuola di

neralogia

,

affìn di potersi la gioventù istruire in uà .

ramo^così importante della Storia naturale, e quinia^

di potersi coltivare presso noi con felice successo

tutte le arti metalliche.
'

^ il Direttore del suddetto Museo è il savio Ca^

vàlìcr Coàronchi

,

oltre di starvi impiegati due at^

tri soggetti cioè il sullodato Melograni ,
e D.‘ Att* '

tohio C anonico Giordano
. ^

^
^

Il Medaglière poi Reale è benanche rispcttabilié

tra gli altri tutti ieW' Europé

,

e sarebbe opera ben

degna per nostra gloria il darlo alla luce* Ora feé

situato nel Regio Casino di Capo di 'Monte

,

ma dc

breve «i situerà nel grande edifizio, ove è la mai

gnifica Biblioteca ; e nel luogo istesso verrà situa-

to. il celebratissimo museo Ercoìanese
^ ^

^ In secondo luogo è degno ad ammirarsi il

SCO del eh. D. Giuseppe Saverio Poli . Il medesìm#

consiste i. in una collezione dj Testacei di tutti i

Mari , la quale essendosi da lui fatta durante la sua

lunga dimora m Inghilterra , in Olanda, in Fran-

cia y
ed in alili Paesi , è una delle più copiose , e

.delle più belle ,
che si possano mai vedere altrove à

Quella dc* Testacei del Regno di Napoli, e di Ss»

cìtia certamente esser dee la più perfetta , avendò

.èssa formato r oggetto della sua Opera, che ha pét

'titolo ; Testacea utriusgue Siciliae , eorumque Histo-

‘ria, et A/fatome Jahulis aentis illustrata

,
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in Parma dal Budont in due gran volumi in fol.

Tutte le conchiglie in questo Museo sono vagamen-
te ordinate secondo il sistema di Linneo { 2 . in una<
raccolta dt Lìtojìti, e di Zoofiti^ 3 . in una colle-

zione di Fossili , e di Minerali ; finalmente in

un assortimento di tele, di armi, e di utensiij di

ogni sorta di Otaheite , della Nuova Zelanda ec. y

portati dal celebre capitano Cook dopo i suoi viag^
gi intorno al Mondo. Tutto il Museo è elegante-

mente disposto, e ad esso si aggiugne una bella

collezione di Macchine riguardanti T Astronomia, e
la Fisica Sperimentale.

11 eh. D. Domenico Coturno si ha formato un
niente spregevole museo numismatico , e tiene delle

nostre monete urbiche veramente rarissime.

Il eh. D. Ciro~Smverio Miaervino ha formato an-

cora un pregevole museo di antiche monete urbi-

che , traile quali sontnd delle rare , oltre di una
buona raccolta di cose petrìficate

.

D. Francesco Carelli aveasi formato un museo
numismatico , che avea del pregio , ed avea in pen-

siero di stampare la serie delle monete Tarantine

colle sue spiegazioni

.

Il Cav. D. Michele Ardito ha similmente rae«

colte delle monete urbiche

.

* Quadrerie .

I Napoletani , o taluni altri natìi in paesi del

Regno , divennero eccellenti pittori in questa ca-

- pitale , ed un tempo fu un genio particolare de' na-

-poietani istessi di raccorre nelle loro abitazioni

delle famose quadrerie . La pittura fini con France^

SCO Solimene t e con questo esimio professore ben-

anche il genio delle quadrerie « Niun' altra città po-

tea vantarsi di avere si gran numero di quadri nel-

Z 4
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le private abitazioni
,

quanto Napoli^ certamente }

e di opere immortali non solo di pittori nati in

Regno , ma di tutta Italia ancora» e fuori di quei

pochissimi» che meritata aveano qualche distinzione
‘‘

in questa bell' arte
»

per essersi eruditi nella Italia

istessa
. . .

10 accennerò alcune poche quadrerie delle anti-

che ed altre, che tuttavia esistono» ma iddio facci

che vogliano ancor durare •

11 famoso Gaspare tiuomfr Fiarftmett^o » che

abitava» ove al presente è il palazzo di Termoli ^

ebbe una quadreria di 15CX» pezzi apprezzati allora
'

per ducati 80000 (1). Nella casa del Principe di

Tarsia eravi un' altra rispettabile quadreria di circa

4X) pezzi di eccellenti artetici ,
i di cui nomi ac-

cenna il Celano (0). Nella casa di Filomarino de

duchi della Torre un tempo osservavasi pure una

meellente raccolta di pregovoHasimi quadri dt rt*

nomati professori • La casa Baranelli poteva van-

tare similmente una rispettabile quadreria ; e pre^

gevolissima era quella ancora della casa Colina de

Principi di Stigliano , Nella casa de' Principi della

Rocca vi’ si osservavano un tempo de' pezzi ;di

{pregio . Il Padre D* Francesco Saverio Marnili di

felice ricordanza» Religioso de’ Chierici Regdarì

,

avea fatta una raccolta di circa 70 pezzi di buoni

quadri » tra' i quali degli eccellenti • Queste raccolte

però sono andate già tutte a male. Vediamo di ac-

* éennare quelle » che eiistono , c in priiAà quella

del Re . '
. ,

'

La quadreria del nostro Sovrano e senza di^
f bio una delle più .ammirabili 'traile celebri di Eurq-
-/ a.

. p
" n ' ' r ' Oi

(t) Celano Giorn. 7. p. 150, e 151 ed. 1^99?

(a) Giosn. 6, p. 75 seq. * •

N
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,

pt. In essa sì osservano le opere sorprendenti de*

più valenti pittori nati nel nostro Regno , e in al-

tri luoghi d' Italia ,
feconda madre di tanti felici

ingegni da non potersi da altre naaioni vantare

.

Una gran parte l’ereditò Carlo 111 dalla casa

sr. Ugli però 1' accrebbe di altri pregevolissimi pez-

zi ^ e grande è stato l' impegno ancora dell’ Augu-
sto suo fi^\o FrrJina»do nostro clementissimo Prin-

cipe di sempreppiù accrescerla ,
onde aversi una

scuola aperta per ravvivar presso noi un arte» quan-

to un tempo coltivata, altrettanto io oggi perdura*

Nella casa del Principe di Santobono tuttavia

può ammirarsi una buona quadreria ) sebbene un
tempo assai più pregevole*

Nella casa MarulU anche si possono osservare

de’ buoni pezzi , essendo stati gl’ individui di (que-

sta nobile ^miglia assai amatori de' monumenti di

arte si rispettabile*

li Duca del Gesso ha pure imà buoni qua-
dreria .

•< Nella casa dell* illustre Duca di Cassano-Serra

sonovi pure alcuni pochi pezzi di molto pregio, 'e

specialmente una immagine della SS. Vergine,

L’illustre Marchese Vivenzio Luogotenente del-

la Regia carnet a ha similmente de’ belli pezzi di

rinomatissimi autori . r

Celebre però io stimo la quadreria dell’Illustre

Marchese Sig, D. Francesco Taccone de’ marchesi
di Sitizzano , Jonovi de’ pezzi veramente sorprenr

denti del Tiziano t del Carreggio t del Dura, ed Utio.

del Raffaello inestimabile *

L’ avvocato D. Tommaso Fieri ha fatta tnicota

una incetta assai rispettabile di più centinaia di

pezzi di autori celebratissimi |
che tiene in com-

mercio ,
*

li

/

1

À
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Il Marchese letitia avea pure una buonissima

quadreria <, ma non saprei lo stato , in cui al pre-
sente si trova.

Il P. M. Corèi Antoniano tiene una buonissima
incetta di eccellenti quadri .

Luigi Giustiniani mio fratello ha cercato anche
egli fare un’ incetta di quadri , ma tra mille che ne
ha ,

ve ne sono alcuni del priin ordine

.

Girandosi poi le altre abitazioni de' Signori , e

, galantomini della città , in moltissime s' incontrano

de’ pezzi buonissimi { ma la fanaticheria di pre-
ferire un vii parato a quadri

, ha fatto uscire da
napoli le più rispettabili opere, che sonosi talvolta

anche a vilissimo prezzo vendute a forastieri per
animare presso di loro quell' arte , che fu si lode;
volmente esercitata nel nostro Regno

.

ArChivj ,
'

.
^ '

^
Io non ho voluto tralasciare di parlar breve^

taento degli Archivj di questa nostra capitale « che

io chiamerò giustamente i depositar] delle cognU
zioni de' tempi di mezzo. Ih prima darò notizia

degli archivj pubblici > indi de’ privati •
'

Archivi pubblici» i

'

L* archivio della Rtgia Zecca non prima <fd

secolo XVI fu situato nel castel Capuano , crcon-
ticne le carte de' nostri Sovrani Angioini» Fu*^ det-

to della Zecca poiché dapprima erano riposte nett*

edificio 'della Regia Zecca le suddette carte y le

quali essendo stage ligate in volumi , le appellaro-

no Registri per l' ordine, che le diedero»

II
» » .
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11 nostro I^iccolò Toppi (1) sull’ autorità ’dx

Gio. Batista Bo/vito , avvisa , che nel 1505 vi era-

no 444 Registri , e a’ suoi tempi 436 cioè :

«

Di Carlo I num. . . . *

Di Carlo illustre num. • .

Di Giovanna I num. . • *

• * • 55

... 63

. . • 3 >

In unum . . «

Dippià vi erano i

Casse nutn

/ifcAe num 1 V

I primi Archivisti , che l' ebbero in custodii

s* interessarono gran fette per formare esatti reper-'

tòrj , che per altro si raggirano a quelle sole noti^

zie"che piu loro poteano profittare , e specialmente

in rapporto a' feudi, alle famiglie, a' privile^] del-

le città e terre
,

alle confìnazioni de’ territorj ec.

La formazione di siffatti repertori è per nomi
di feitiiglie e terre. Kon yi si. osserva però nessua
ordine' alfabetico da rinvenir ad un subito ciò,' che

ai vuole, ma dsesi ricorrere ad una specie di pan»
detta in fondo di ognuno di essi repertori nè meno

^ ... .

alfa^
*

‘ i

(i) Toppi De crìgm. Tribuni Itb. 9. eep, 9. p. 391.

eef. Vedi Capccclatro fii. 1,' Conimif. 74, «. 7 ex 8.

t
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alfabeticamente situato > ma per sole letteré inizia-

li .
Quindi avviene, che volendosi ritrovare le car-

te, che appartengono ad una terra ,
o ad una Fa-

.

miglia bisogna leggere l' Intera lettera inizfale e se-

gnare i fogli che chiamano j5oi ài di dentro del re-

pertorio, per avere le notizie de' diplomi che le

appartengono »

Non vi bisognerebbe nè gran fatica nè gran

tempo per mettere a perfetto alfabètò ì nomi delle

èittà , terre , e famiglié nelle suddette pandette e

sotto di ciascun nome notare tutti i fogli del re-

pertorio . In siffatto modo vetrebbero a farsi

sai più brevi e senza tante ripetizioni, e farebbero

sisparmiar tempo e fatica a chi uvol ricercar le no-'

tizie contenute in ciascuno de' sdddetti repertorj

.

Si dovrebbero dippiù fare le suddette pandetti
^

separate da' repertorj per non maltrattarli ,
come

ognuno intenderà mettendosi in mano ciascheduno

di quelli; e son per dire che trascurandosi una tal

separazione àndaranno certamente a male
,

ed ob-

bligare il Fisco o ad una spesa non indifferente

per la loro copia , o privare il pubblico di venire a

giornd dé' suoi interessi > e quégli stessi del Re •

E infatti il repertorio de' privilegi è totalmen-

fe consumato , che poco o nulla può leggersi ,
ed

eccò rese inutili tutte quelle pergamene , che vi so-

no indicate , e qualora avvenisse lo stesso agli ditti

tepertorj dell'Archivio della Regia Zecca , conte ac-

Cadftà certamente, se non vi si da un giusto riparò,

l' intero archi itio rimarrà infruttuoso ,
ritrovando-

si inoggi con molta difficoltà archivisti che s' inte-

ressassero al pari degli antichi , leggendo con tanta

pazienza tutti quei volumi di pergamene , e for-

marne ottimi indici

.

f
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I registri della Zecca furono pochi anni fa ri-

vestiti con molta sp^sa di pelle ro$sa , Ma la pò?
ca accortezza li ha regi già vecchi

. ,

Per la gran mancanza delle pergamène
, i reper-

tori fanno tutta la fede in giudizio pef gli criginalif

che sonovi additati, in gran parte andati a male, g
per trascuraggine degli archivarj , o de’ loro su-
balterni , e talvolta non senza delitto vi si soqo
lacerati taluni diplomi, non piacendo a certe fami-
glie che vi esistessero

, e non sono mancati di var
lenti falsari che vi han surrogati poi de’ falsi.

Noi non sia|no stati esenti da taluni indegiù
t^omini , i quali avendo avuto mano negli Oirchi-

vj
,
qop poche carte criminosamente ne han tolte q

per privati loro 6ni , o per condiscendere ad altri

mediante un infeme guadagno, o foggiato ne han-.
no ancora delle molte qltre sul fine istesso . •G/p;
JAnkillon (t) uomo intesissimo di siffetti delitti av-
visò bene ; CoUeola prope nulla

, pauciisimas ecw

flesìat , aut famiHai injtrjiunes fise ab hc(c spurio^
rum ìastrumentorum labf, 11 gran Muratori si avr
visò pur bene (o) non esservi stato alcun secolo ,

alcun Regno, che adoperasse lettere, il quale non
si possa vantare di essere esente dagl’ impostori ..

Anzi nè pure gli stessi ultimi secoli
, e né pure U

medesima nostra età sono stati privi di questa ab-

boqiinevole sorte di mortali

.

Or chi crederla
, che mentre il Muratori cosJl

scrivea , surse presso di noi una compagnia di fai- -

sarj che deturparono i nostri Archivj a richiesta

di rajuni ?

Al

(i) De Re dtplomaltea Itb, 3 ca^, 6.

(9 )
Nella sui dissi rta^^ìoat d*' Diplomi x C cwrte an-

tiche , dubbiose | q false •

/ *»

r - Gnogli



iéé N A

Al p3rl di questi , che si diedero a foggiare

diplomi, sursero dipoi anche degli altri , che furo-

ro celebri strappatori di carte da' registri de’ no-

stri Archivi colla massima accuratezza , oppure

cassare quelle carte degl'indici ov' erano additati ,

e ciò per vii guadagno , che fàceano con quelle tali

persone, alle quali premeva che non vi fossero sta-

ti qv}e’ tali diplomi , ed altre carte .

Oltre r Archivio della Regia Zecca , evvi l' al-

tro della Regia Camera, ove ritrovasi una infini-

tà di carte da’ tempi Aragonesi in poi , Esse non
sono conservate nel modo che si converrebbe . Si dice

che sotto Alfonso l si fosse posto in ordine, avendo
comarjdato conservarsi ne| medesimo tutti i privi-

legi del 1437 cogli esecutoriali della Regia Came-
ra . I volumi de' rilevj di tutti i Baroni del 1440

,

de’ vettigali , delle lettere. Regie , come anche delle

comrnesse , delle consulte , e delle iiumerazioni del

Regno , eh’ ebbero origine nel 1447 i e similmente

vi si conservano le inquisizioni
,

i processi de* tri-

bunali dal 1540 al 1500, c da 5000 volymi di ne-^

gozianti , che tennero i pubblici banchi in Napoli
dal 1416 al 1604 (i). In tempp del Toppi che vi

fu archi vario dal dì 20 febbrajo 1652 sino alla su»

morte nel 1681 , e non già 1680, come dice l’Ori-

glia (2), questo Archivio era compreso in 16 ca-

liere (3), ma in oggi sono ascese ai numero di 44

,

essendovi stato aggiunte anche 1' archivio della Cas-

fa'safrtf .

L'ar-

(1) Vedi T^ppi Dj: origi». Tribunal., lib, S cef, 6

f$jg, 49 .

(2) J/or. dillo atud. di Napoli t, 2 g. 149.

(3) Vedi Io steso Tofpi loc. cit. p. 47.

1
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L’ archivio de’Quinternion» ipconiinciò nel 1437,
altro non contenendo che le investiture, le dona-
zioni Regali, c i privilegj (i).

V altro archivio detto del Ctdolario non avea
che fare col primo de’ Quintetnioni 'q).

I suddetti cinque archivj sono situati nel Ca-
stel Capuano, luogo non molto ben prescelto, per'

esservi rinchiusa nell’ edifìzio istcsso la gente la fià
facinorosa , e capace di fervi accadere mille incon-

venienti di saccheggio, d’incendio ec. ; e quindi
rimanere noi del tutto ignoranti delle nostre cose,

£ in fatti la storia ci dà de' cattivf^sempj essendo

stati degli archivj più volte danneggiati

.

L’ archivio della Cancelleria conserva tutte le

scritture dell’ abolito CollaUrale nel 1735. Egli ai
par degli altri interessa molto i dritti de' sudditi

del Re .

L'Archivio de' Viceré, che trovasi situato nel

Palazzo Vecchio a lato della REGGIA , contiene
fralle altre cose, tutte le carte delle promozioni
piilitari.

finalmente tra gli archivj pubblici è quello si-

tuato nel SalvaJore eretto nel 1786 (3) , ove si

conservano tutti i contratti , che si sollennizzano in

f^apolì , e suoi casali , come anche i testamenti
,

preamboli , ed altro • Ottima fu la pensata per si-

curezza di coloro , che debbono contrattare senza

più tepiere di inettere a rischio le loro sostanze,

(1) Vedi Ctftcììatto H svpra he. eit. n. io.

jn) Capecr-Galeota Retpons. Fise. 30. n. 49.

(3) Vedi la mia Nuova ^olUzìqne delle Prtfmm4^

iicàe sotto il titolò D» itegid' Generati Archivio ,

.

/
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Archivj Di luoghi Rsligiosi'

Tra gli archivi poi de’ luoghi religiwi sono co-

V lebri por le antichissime carte , che vi si conserva-

no , quelli di S. P^trlfitf ,
di S> Sebastiano y di S.

Ziguoro , dell’ Ettaurita di S- Qtorgio Maggiore »

tute' esistenti
, ma a pochi è stato permesso di ri«

frugarli , potendo da quelle antiche carte ritrarre de’

grandi lumi per la nostra storia de' tempi di mez-
zo . ly’ Archivio de’ SS, /tpostoli anche tiene delle

buone scrittuyjs e molto più prima, e l’altro di S.

"Martino. Altri poi sono andati a male come quello

di Monteohveto
, de’ SS. Severino , e Sossio , dì S«

€ntarina a Formeìlo ec.
y
ovc anche vi erano delle

nmiche pergamene

,

Panchi pi Napoli,

. Sette sono i Ranchi di questa nostra Metrdpolì,
cioè I. Banco della Pietà , o. Banco d^ Poveri , 3»

Banco del Popolo
, 4> Banco del SS» Salvatore , 5*

Banco dello Spiritosanto y 6, Banco di S. Giacomo e

Vittoria
y 7. Banco di 'S. Ehgio .

Le grandi usure degli Ebrei diedero occasione
di fondare il Monte della Pietà. La sua origine fix

* 539* Aurelio Pagano Nardo di Palma , C Gio.

tàomenico di Lega ( 1 ) avendo in odio le grandi e
scandalose usure

“
che quelli faceano in Napoli con

i poveri suoi cittadini bisognosi di essere sagrifìca-

(i) Vedi Gio. Mattìsta^ del Tufo Isfprìa di' Rego-
lari

, pag.^b Costo parfi, 3. p. 143, Summonfe t. 4 p.
ed.' 1<75. Toppi de origìa. Tribunal, part. Q, lib. t

^1783**'
^oresficri fag. MS
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ti dall' infame loro incordigia , fecero quest' opera

di dare senza alcuno interesse danaro a' poveri uo«

mini , che aveano qualche cosa da pignorare

.

Gli ESrei erano venuti in Nnpo/i nel 1492 . Il

Viceré ai ToleJo , sotto Carlo V ,
ordinò nel 1540

con una prammatica, che usciti fossero dal Regno»
dopo di esserci stati da circa anni 48 ; e poiché

essi aveano molti pegni de' l^apolerani , li sud-

divisati Palma y Paparo , e di Lega ce li tolsero

dalle mani, per restituirli a’proprj padroni senza
interesse. Contribuì non poco a questo il Gesuita Sai~
merone , che contro le usure degli Ebrei e di ogni
altro , molto avea inveito colla sua predicazione.

1 surriferiti fondatori ebbero dapprima una
stanza nel cortile della Chiesa della SS. Annunciata t

non potendo esercitare taf opera nelle rispettive

abitazioni (1) . Ma avendo poi dovuto sloggiare dal

detto Cortile nel 1592, presero a pigione il pa-

lazzo del Duca d' AnJria dirimpetto S> Marcellinai

indi poi nel 1497 Cesar* ìAiroballi marchese di

Bracigliano , Alfonso Gaetano , Cammillo Macedonia^

Paolo lialzarano
, Ferrante Imparato^ e Gio, Tom-

maso Borrelii comprarono per ducati loocro la ca-

sa de’ conti di Monteealva (a) e vi spesero altri du-
cati 70000 avendola rifatta col disegno dell’ Archi-

tetto Gio. Batista Cavagna Romano (3) • Altri di-

cono il cavalier Fortuna Architetto «

Nel 1623 per lo mantenimento de’ soli ufìziali

spendeansi annui ducati poco. Nel 1634 già avea

di rendita annui ducati 45000 . Nel 1597 vi furono
Tom, Vl%. A a • di- .

(i) Vedi Engenìo nella sua Napoli Sacra p. 334 »

e 335* Oe Magìstrìa status Eules. NeapolU. p. 373,
a. 190.

(a) Engenio /oc. cit. p. ..

Capaccio nel Foras/iere , Gtorn. 2X p,
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diversi fallimenti di banchi particolari (i),che con^

tribuirono molto al suo ingrandimento.

A 31 luglio del 1786 circa le ore tre della not-

te si attaccò fuoco al monte de’ pegni con grande

rovina de’ poveri della città non meno>'che de’ pae-

si circonvicini

.

11 Monte de’ Poveri ebbe il suo princìpio nel

>577» poiché essendosi eretta una fratellanza sotto

il titolo del Monte de' Poveri per esercitare un atto

di pietà soccorrendo i carcerati , e prestar loro i

denari col pegno senza ni uno interesse (<2), così nel

1590 essendosi dovuto demolire la cappella detta di

Severo vecchio per la nuova fabbrica di S. Severo

presso S. Giorgio maggiore , si unirono i detti fra-

telli coll’altra congregazione fondata da Diego

ror/a Spagnuolo nel 1583, per 1’ esercizio di tale

•opera ,
giacché dapprima si esercitava in una stan-

za del palazzo de’ tribunali istessi . Si comprarono
poi il palazzo di Gaspare Kicca (3), e non sono

molti anni ,
che venne rifatto come al presente si

vede. Questo luogo ebbe molto accrescimento da

Lorenzo de Pronehis tìglio del famoso Vincenzo

me" dall' iscrizione del lóod, e pel buongoverno di

Scipione Kovìto (4Ì . Vi fo eretta una congregazio-

ne di famiglie distinte della nostra città •

Il Banco di S. Eligio si dice fondato da B02-

gaotra nel 1458 (5) . Altri dicono aperto nel >594 (^.

(l> Costo 3 pag. 146.

(Q) Engenio Nap. Sacr. pag. 43 in

(3) De Lellis Continuazione Engenio /». 84,

(4) Capaccio ,
Forastiere pag. 922 . Vedi Celano

dorn. I. p. 145. Carletti Topogr. pag. ali. Parrini

p. Qf,9 .

(5) De Magistris Star. Eccles. Neapoì. ^.413, «.S5«.

(6) Sarnelli Guida de' Foresi, p. 173.

D--.- Googlt
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- V^aiiicp éeìh^'nro Santo fa fonato 0^.1594)

e divenne ricco in breve al par degli altri „

11 Banco de’ S. Giacomo
, e [littoria fu eretto

*597 (*)• • ' -

Il Banco del Popolo fu dapprima gretto nel
eortile degl’ Incurabili (a).

Il Banco <iel£i’, Salvadore fu fondalo verto la
metta del secolo XVII (3) . .

-
•^5 Io Napoli vi «ra benanche il Banco della

• ^Annunciata

^

che andò fallito nel segolo XVI (4).,
•' I^er gli uffiziali

, che commettono delitti vi sonò
delle pene gravissime

, che un tempo si eseguiyanp
««sai rigorosamente . -

Talvolta sono stati soggetti a scassazione, coi»

me avvenne a tempo mio iSllo Banco dello Spirito
Sapto

.

Michele Bacco pose a stampa : Be' Banchi di
Napoli

,
e della lor ragione trattato i Nap- 1705*87

tor^ in 8, che divise in tre parti» L’opera si
r^ggir^t però interamente al meccanismo de’ mede-
simi luoghi , e niente aifatto risguardo alla loro
^storig . Il fu Antonio Crìsafulli , morto non ha gran
tempo da Regio Consigliere

, avea in pensiere di
f^rnnre il Codice de' Banchi per lo buon regolamea-
to de' medesimi . Egli per verità- molto valea per
Siffatto meccanismo

.

i. ‘. v»,.s , , .
A a a * in

, (1) Vedi Celano gior. §. fu. sa. Magìgris Ipc. cif.^8’ 45*- 359* Garletti pag. ajo. ^ .

• .<0l Vedi Eogenjo Naf- Sacr. p» 187. Celano gia/r.

*>9- Magistris p, 325. sul) ». 170 col. Q.

(sì Celano ^or». 3. p, 55. ks^. panino p. i86,w lye dice qualche cosa il nostro eh. Carlo Fran.»
tot nella scrittura, che fece a prò di Gaspare Staracs
cassiere delló Spirito Santo

.

• . ,,
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In tempo idi Saveri» Sìifiawetti ia etett» ònt
Giunta per li Claochi (i).

Mai»TI m Pietà'
• . ir

-

Tra i molti monti di pietà che sono in Nj/>m
lì

,

senza far parola di quelli
, che diconsi di ifìa«

ritaggi fondati da certe particolari famiglie • trt

9ono i più rispettabili , cioè , il Monte Je/ia. MUe^
ricorJia^ che esercita le sette opere di pietà, l’ altro

detto de' poveri Vergoonoù , e il terzo della Mise-i

ricordtelh Se diamo un occhiata alle leggi de' ione-

datoli^ le ritroveremo di vero sollievo all’ amaait^*

Ospedali

Sarà diiìcile rinvenire io altre città tante fon<t

dazioni di luoghi pii per somministrare i sussidj ad
ogai ceto dì. persole prese dal bisogno, quante
quelle , che sono in PJapoli • Io. non entro all'esa,-

ine se fossero stati lodevoli i loro istitutori f m,a
se riguardiamo la loto idea di aiutare i veri biso-

gnosi , io quelli ritrovo di sojmn;>a lotje e di ne-
cessità •

Nove, sono gH ospedali di questa capitale cioè;
df gl' Incurabili , dell' Annunziata. , d,ellai Pace ^ d*
J. Angiolo a Nilo ^ Cesarea , di S. ÈUgio ,

de' Pellegrini ,
di S. Giacomo degli Spagnuoli , d|

S> Gennaro extra moénia , di S- Niccolò alla Doga-i
aa eretto fin da’ tempi di IX Pietro ~dt Toiedtr , e<à

wUiim.mente fu eretto quello di S- Francesco

Forta Capuana , col disegno di Pompeo Schiantare^

* ‘

(0 Vedi le nnpve leggi inserite nel titolo DfBgttg.

tre deUa mia colleripAe delle

Digilized by Google
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ir per I pòveri carcerati , ed ove pensavasi ancora

<di mettervi le donne condannate alia penitenza^ ed
a gastigo ancora i iìglì disubbidienti ,

onde dir do»

veati luogo di correzione . Per i militari vi sonò
ancora altri ospedali , cioè quello vicino alla chiesa

di tiedigrotla nella £ne della strada di Cfiiajat 1
*

altri) vicino la chiesa ci S, Maria di %Ufhmmt per

^li Artiglieri, è soldati di Marina, l'altro dénfrO

al znonistero di ÌAontecalvario y c nel nionisteto di

S* Giovanni « Carbonara *
‘ ! ' f r

*

Popolazione della citta** .

La cittii di Napoli ha fatta maisempre una pò*
polazione rispettabile . 1 contaggt però l** hanno da
tempo in tempo fatta molto scemare . Io non pos»'

,

•o ragguagliare il leggitote del numero de^ suoi abi-

tatori hn dall^alta antichità, che pur fatte avrei se

riuscito mi fosse di rinvenir monumenti onde ac-

certarglielo» Rimarrò soltanto contento di avvisare,

che la nostra popolazione nel 1597 ,
inclusa già

quelle de' suoi sobborghi
,
eccetto soltanto i Greci , i

Jpìorentìnì , e i Genovesi , non oltrepassava il nume-
ro di oaiiio, individui (1). Kel 1614 ,

inclusi !

militari ascese al numero di 267973 (2). Nel 1656
.era però giunta ad un nùmero , forse maggiore di

quello di oggigiorno, ma la peste accaduta nell’an-

no stesso desolò quasi tutta la nostra città Son da
leggersi Cario Fmncesco Riaco (3J , Francesco A*

A a 3 «/«-

(i)> Vedi Sparano Stor^ dell» chiesa Htpoletan»

pari. I. pag. Q7,

, _ (0} Bacco Regno di Napoli pag, 7 *d» 1618.

(3) giudizio di Napoli ec,y Perugia 1658 in 8 ,

Òig:t,zòd by Google
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sciane (l), Gìulh Orazzini (2), Giot Pietro Pisgtìì^

( 3) » ® Niccoià Pasquale ^4) , Girolamo Gatta

w è la lettera di un anonimo intorno alla mortalità,

avvenuta in Nafwli a* 30 di Luglio nella peste deìC
anno

\
6 efi ^ in fiammingo (6), onde compiangere Jò

jtato infelice della città di Napoli • Dice 1
' Enge-

i>‘° (7) » però che nel 1671 , anno in cui scrìvea fa-
tea Àdc'Oo fuochi che a 5 l* lino montavano le anime
SI ntimero di 5000C0 , ma sbaglia perché sarebbero
stati 3000CO ; che forse è il vero e si ha notizia
che ai consumavano doco tornili di grano al gior-
no per quelli soli , che si compravario il pane in
fhzza .

Al presènte in popolazione ascende’ ftf nufhero
fli anime 444750 . Ma includendoci t forestieri i
che sèmpre sono in numero assai considerevole, la
popolazione di Napoli (ritrapassa il numero di inez«
20 milione

,

V

CaHattbré e PltEftÒGAtlVB DS* I^APOtlTAfll S

z,.^dpòliiahi gencralmertte sono sensibili all’

^ > ed han un cnor generoso verso tutti» L’ a*

f. ^ poco nota tra’ medesimi i Sono allegri nel*
oovcfsaaionf

^ n apecialtneàte ndlc tavole <

* Ooftl-

0) Parte„opg afflitta h 15.

1 della città ec. Firttnf 1656 /* 8.

’

(i)
morbosa, hteap. 1667 in 4.

,

'* 4.
^
^*^b<ìnto dtllA peste di Napoli. Nap.. 1668

piFfè 'éli Napoli '. Nàpoli pag. 1659 ia 4,

ty\ ’^^rterdafrz l ò’Sd i« 4-
,

Vedi Engcnio Desenz. del Regno pag. 10.
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Quelli del ceto di mezzo non sono però di

meno avendo al pari de’ primi grandiose ahitazioni|
aminobigliate con lusso , e 1’ uso delle carrozze .

1 Nobili un tempo erano assai dediti al
ed alla grandezza? nulladimeno nelle loro abitazio-
ni , nelle tavole , e nelle pubbliche gale , ammirasi
tuttavia un far da grande

, e la lor bizzarrìa

.

Gli artigiani se prosperano ne' loro mestieri
subito gareggiano nel lusso il ceto di mezzo , e .

sdegnano tf incaminare i loro figli allo stesso prò*
prio mestiere .

I ì^apolttanì sono vivaci
,

atti per i loro natu-
rali talenti a qualunque buona riuscita nelle scienze
e nelle arti. Sono celebri per la prontezza di mot-
teggiare. Riescono bene, qualora istruiti

, nel ma-
neggio delle armi . La scherma un tempo in Napoli
era così bene esercitata, che niun' altra nazione po-
tea darsi lo stesso vanto. Il maneggiare i cavalli è
tuttavia un dono singolare de’ nostri Napoletani.

_

Non v’ ha dubbio poi che i nostri artefici sono
abilissimi ad eseguire qualunque manofattura

,
qua-

lora però il vogliano, o lor si prometre una corri-
spondente mercede . Un tempo avevamo daddovero
artefici del prim’ ordine in tutt’ i generi di lavori .

L'Varte di edificare in Napoli è singolare . Gli
artefici che l'esercitano sono valenti, e d’avvilire
tutti gli altri di qualunque nazione . Cosi al pari di
un tempo si adoperassero i buoni materiali. Colla
massima facilità si rifanno gli edifizj senza niuno \
incommodo del pubblico

, levando a piccole porzio-
ni jl vecchio , surrogando il nuovo , e colla stessa
faciltà s’ innalzano ancora gran pesi , e a qualunque
altezza , che reca stupore a’ forestieri

.

Sono egual mense celebri in Napoli gli appara.*
tori , sapendo assai bene mettere in opera un ele-
Sante disegno intrecciando con molta maestria i lo-

A_a 4 ro
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ro pannnmenti
, e mirabile la loro franchezza nell' «.

agire sulle alte scale di legno .

Tra la plebe son famosi quei che noi chiamia-

mo lazzari nel tirar le pietre . Meglio è avere a

fronte per nemico uno collo schioppo
, che qualche

lazzaro provveduto di pietre . 11 Governo molto in-

vigila sopra di essi

.

Abbondanza •>

E’, impossibile esservi traile più cospicue città

dell' universo una , in cui al pari della nostra- Me-
tropoli potesse vantare avere in tutti i tempi , iti

tutti i giorni f in tutte le ore simile abbondanza di

(generi tanto di prima necessità
, Che di lusso ancora

onde soddisfare l' ingordigia 'di qualunque goloso .

Certamente è un bel vedere, non dico nelle princi-

pali strade della città , ma in ognuno de’ suoi vico-

li che oltrepassano il numero di 13 «5, come'di-
cesi nella prammatica del di 7 novembre del 1798 »

tanti venditori di roba , fissi ne' loro posti , e che

tuttogioino ne va crescendo il numero . Ma oltre

‘di detti posti da mattina a sera veggonsi continua-

tamente girare per la città venditori di ogni gene»

té , chiamati ricattieri o bazzareoti , che sono per

altro un comodo per tutte quelle famiglie le quali

non possono uscire in piazza, o mandar persona-

a

provvedersi del necessario . Le frutta ,
gli ortaggi

di ogni sorta , il pane , le carni , il pesce , i for-

maggi , le paste , c finanche il vino in certi tempi
sono i generi che portano vendendosi per la città

'per comodo degli abitanti. '

E' celebre il mercato di Napoli ne’ giorni di

lunedì, e venerdì . Quando si vende tutto si trova,

e in abbondanza. Se ne tiene un altro nel'merco-

. ledi nel largo dello Spirito Santo

,

detto cosi im-
r ' pror .

Digriized by Google
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próprìamenfe
, ftt la porta eh** eravi un tempo dal

nome stesso y non ricco come il già detto

.

* Le botteghe de’ commestibili sono infinite. Ma^"
ghìftche sono quelle delle strade principali . Non so»

no da meno le altre de' generi di lusso , che pur
van crescendo da giornb in giorno. Le sorbetterie»

i caffè , le botteglierie > le spezietie , le pasticcc?'

rie f te. sono innumerabili . •

Le trattorie, traile quali delle magnifiche dad>
dovere, sonori da pochi anni a questa parte anche
moltiplicate assaissimo . Nelle più nobili però più si

paga , e tramo si mangia. Il comodo è (Quello che
in tutte le ore del giorno può rifucillare ciascuno le

sue forze.

In Napoli niente manca , e quelli che vi ven-
gono, non senza rincrescimento, ritornano nelle

loro grandi e decantate città. ?-* < »•

'Le Locande che sonori poste in questa Capita^ -

le , non hanno che invidiare le più cospicue delle

altre città di Europa , e specialmente quelle site Ìa

S. Lucia a Mare, nelle quali hanno dimorato divcr^

si Sovrani del mondo * r .
• . t

i « “•'.'vv . . ... X- ^ I-

Notizie di alcuni terremoti , tempeste , e ebntaggi

accaduti in questa cittì •

Txrremotz

Gli antichi viaggiatori, e naturalismi che osser-

varono il suolo Napoletano , e sue vicinanze
| si av-

videro , che esser dovea questa città soggetta a con-

tinui terremoti . Basterà per tutti il solo Iflinio (1)

.

‘ lo
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Io non ho voluto partitamente notale tutti i terre-

moti accaduti in Napoli

,

ma quei soltanto , che

ifurono ipaventevoli e le recarono del danno. Nell'

anno 65 della nostr' Era fu certamente memorando
sotto r Imperador. Nerette , mentre che egli recitava

nel nostro Teatro. (i). Nel 381 nel di 30 aprile fa

spaventevole , e vi morì S. Severo nostro Vescovo .

Sotto il Console Gregorio nel 936 ad avviso del

monaco Ubaldo (2), fu un gran terremoto scrivendo:

"Et non post multos dies fuit terraemotus magnus ,

qui plures evertit domos in civitate Neapolim, plu“

resque eccUsias subvertit, multosque honùnes occidit %

Memorandi furono gli altri del 1123» 1170, e

-1231 (3}» Nel 1243 per Napoli e Regno s’ intese

gran scuotimento secondo abbiamo dallo Sjtinelli (4): .

« li 5 di nov. fu lo tremolizzo grandissimo , e nel

1053 ancora. Nel 1351 caddero in Napoli molti

edificj , e il campanile dell' Arcivescovado ^ fatto da

Carlo II d' Angìò (5) . Memorando fu l' altro terre-

moto del 1407(6) e 1408. Mi i terremoti del 1448

e 1456 descrittoci quest' ultimo da S. Antonino (7)

furono di gran rovina alla nostra città , così anche

del 1457, e del dì 8 giugno del 1609 , 1616, 1621,

1Ó26, e 1631, cagionato dall'eruzione del Fesav/o,

c fi-

'• ir:?; V. • *. V

(1) Vedi Tacito Annui, lib. 15. Svetonio in Nero»

ne cap. Qo.
" *

(2) Nel Chrontcon Duenm Neapolìs y p. 433. /. a,

4d1a Raccolta del BtUiccia .

(3) Vedi Riccardo da Sangermano in Chronic.

(4) Ne’ suoi Annali •
.

(5) Zappili c<ip- 5.
. ^ ,

(6) Carafa Istor, dt Napoli lìb. 6,

(7) Histor. pATt. g. tit, 23 . §. 3. cap. 4.

.f
. • i

Di ^
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ft ^Hla]a1ente i^ da» ultimi del id88 (rj) e
quanto mi diceano i miei maggiori » e per quanto
ho letto in una relazione anonima (o), fcrono de'

più spaventevoli > e forse senza pari nell' antichità •

^
Peste

- . I e cotttaggi X ^idemie spesso han pure trava*

gliata non poco la citta éitiepoti. Nel cronaco del.

monaco Vbaldo ^ abbiamo notizia di una peste «

che afflisse gran fatto la nostra popolazione nel 731:
tfiortua est decima pars pttsonarum hominum Àt mu-
lierum , non ci dice però il numero delle anime>
che “Napoli allora facea . Dice il Taeio (4) che men-
tre tra hudcvico ed Alfonso ‘Ììzoìav una strage, e
sanguinosa guerra , non era men crudele la pattt-

lenza, la quale affliggea' la nostra città . Nel 1537
ve ne fu un altra, e la più terribile poi fu quello

del 165Ò descrittaci da parecchi nostri storici , già
da me citati nell'articolo

^ ove parlai della popola-
zione della nostra città. ~ . ><

Dopo la carestia del 1763 accadde in Napoli
un' epidemia , la quale apportò una sensibile man-
canza alla popolazione . M^ti medici scrissero su

della medesima , tra' quali Sebastiano Canteva (5) ,

Do"

'
(i) Vedi Antonie ShJì/om Lettere memrabUi, tom.

3. pag. 66. .
. . .

-

« (2) Vedi Relazione del tremnoto intesosi in questa

eitti di Napoli nel dì 29 novembre 1732 *d ore ireSi-

ci e mezta . NapoU 1730 in 4. senza nome di autore .

(3) Vedi la Raccolta del eh. Pelliccia stampata dal

• Perder t. 2. p. 359.
' \

(4) De rebus ^estis ab -Alphons. I lib. 2.

h) Saggio Strile malattie di quest'anno t7Ì4-

1764 8. Vi...

t 1
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Domenico df Muli (l) j Lorento Zoita (1) , ’Aotonié

ì^pe ( 3(5 » Tommaio Fasand (4), Celestino Conivif

(&) > ^ meglio di tutti Michele Sctrcone id) •

TsmpÉst»

Mei toio > o 10Ó9 > secondo altri » a éagioite di
esser caduta gran neve, che durò due mesi » onde
avendo tutto disseccato , e fatto morire tutti i be*
stiami , venne in seguito una gran carestia > che se*

condo Ubaldo

,

quasi tutti per la fame si nutrivano
di erbe selvagge . Ne' Giornali di Giuliano Passero
leggiamo un'altra carestia, essendo giunto il grano
a carlini nove

.

Son memorande talune tempeste , o sieno ura*
cani , o il «r/srrtfj* de' Greci , accadute in Napoli ,

che recarono danni moltissimi • La 'tempesta del

1343 descrittaci al vivo dal Petrarca

f

che si trovò
in questa città , fu spaventevole , e di gran rovi*

na if)

.

A me pface qui trascrivere un frammento
di storia manoscritta , dal quale potrà il leggitore

concepire in parte qualche idea: Ne lo jorno di 5*.

,
Catarina de la Rota de isto presente anno 1343 fon
mtia tempista così tremenna che lo mare feo monta*

' '

* ffrte

(l) tetterà sulla cagione della costituzione epide»

mica deir anno 1764 in questa Città di Napoli . Nap,
1764 in 8.

() Lettere concernenti t epidemia sederla in Napom
li. Nap. 1764 in 8.

(3) Il Medico dt letto ec. Nap, 1766 in I.

- (4) Deir epidemia del 1764 . 1765 iii 8.

(5) Historia physìco-medica epidemiae Neapolitanae
an. .'>Neap. 1764 iit 4.

() Deir Epidemia del 1764. Nap. 1765 in 8 .

(7) Petrarca Epittol
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’gne et atqua « ft lo vento da le yucche dì Capre lo

pqrtao in terra y (t t acqua arrivavo fino a la mieti
di Monterone y taliter che nui che stavamo a la jfO- , \

gliuso ci poiimo dì jaszla in terra credendo lo cku

de lo luJicio , Tutte le case tremerò come canna et

multe rumarono in n\o io che ipsa Kegina piangendo
'^'si portao scalza nelt Ecclesia di Santo Lirenza . Ne
lo porto non vi restaro barca o nave che non fusse

rfitqta suhmersa { et dopo di ore otto lo mate la-

ttone torneo a lo [uoco suo, e si portao un tisoro di

robèe che passarono più di duecento milia scudi , e

lassao in terra più di dieci vrazzi <t arena
, taliter

che illi che si trovarono in qualche casa uscirono

per le finestre ,

V altra del fu terribile , ed apportò gran»

de rovina agii edific] della nostra città y che rima- y

sero abbattuti e sprofondati dalla lava
, che discese

per le strade di 8- Sebastiano y e di Chiara
y
det-

ti io oggi i Banchi-Nuovi,
• Nel 1727 accadde un’ altra alluvioge % che ro-

vinò tutte le paludi, e territorj di Napoli

y

colla

inorte di moltissimi •

Circa 20 anni fe a’ 3' novembre accadde un'al-

tra alluvione non indifFereate ,
che spaventò la cit^

^ lutta <1 vi perixonp arvch; C4luot

»
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- In adempimento della mia parola ec-^

co per la prima volta posta inistampa la

Relazione dell’ architetto Pietrantonio Lei’-

fieri 'secondo ho esattamente esemplata

da’ MS.' del Bolvito^ voi a. pag. 71 a

(td 89. ,
che' sono nell’ Archivio de’ PP.-

' Cherici Regolari Teatini de SS. Apostoli

di questa nostra Capitale. '

J)ìscQrso dottlssiffiQ del Megnl^eo Ids. Pierrò Alt»

toaio de' Leethiero cittadino , et Tebulario N^r

politdiio ciren /’ aatieha pianta «
et emplietione

^ deU €ittd di Nnp. et^ del' itineririo del acqu^

' che anticamente fluepa , et dentro y
^epfora

^

là

' pred. Cittì per aqvedacti mirabili qvàle secon»

* do per più raggioni ne dimostra y era il SebhtT.

{- tho celebratQ dagli antichi avttori .

,,i < < .
- ' •'

Essendomi stato comandato da persona,' alia qv»n

le io non ho possalo contradire, che io come

persona attempata , et pratticha avessi ad scrivere

,

et dare alcuna luce qvale fossero leacqve ,

ticamente Avevano tanto dentro la Citta de

come de fora ,
con le aucttoritadj de alcuni aueth^-

ri , indici] ,
coiiderationi , et visione tnia ocuImc .

Me ha pareo primo demostrare , et qvasi dipingere

lo antichi) solo , et circuito dele mura
,

et pòrte ,

che erano nella Città de Nap. al tempo che élla era

Republica . et coraoiunità , et socia del Popolo Ro-
. mano j

«

Digitized by Google



Ihano , actento
,
che della sva origine altri ne hano

fecendo dto suo solo
,
perchè tal clareza me giova

al raggionamento se farrà appresso de ditte acque

.

tt certo dico questo visto considerato et lectò

la Citta de Nap. anco dal suo principio sempre esta-

ta de gran valore
, importatia , et magnificentia ,

et se continvano insino al presente da bene in me-
glio

j
et dedare luce de tal suo primitivo soloi me

pare necessario perche adesso nè appareno multi ve-

stigi]
,

li quali per le nove fabriche et inntacioni do

•diticij , che ogni dì nella Città se fanno ,
se posso-

no forse occupare, et di essi totalmente perdersene

la notitia : Onde dico , che lapred. Città de Nap»
per qvesto si pvò claramente vedere , et considera-

re , consisteva anticamente in tre Piaze principali

,

situate da Levante verso Ponente; delle qvalì Punì
è summa Piaza alias puzo bbnco; che incomincia-
va dala porta de Santa Sophia iuxta le case del

Maga. Sig. Barone de Bernaudò, et finiva ale case

del qu. ms. Narciso et del excell. Sig. Conte de Po-
tenza ; l'altra era la Piaza de Capvana, mercato
vecchio Seggio dela Montagna

, et torre de Archo ;

che incominciava dal castello de Capvana , che al

presente è lo pslazo dela Givsticia et finiva dereto
lo Monasr, de Santo Pietro ad maìello dove era vna
porta, che se nominava de Don tirso: P altra era

dela Vicaria vecchia et seggio de Nido, qvale inco-

menciavu da Forciella, dove era una porta nomina-
ta de Forcella, et finiva adporta regale, che era

ionra al lardino dele case del olim Prencipe de sa-

lerno et fra mezzo dele pred, tre strale principale

nce erano multi vichi, che al presente nce sosof
talmente, che tutto lo corpo della Città era dali

pennini in «à anticamente

.

Lo suo primo circuito de mure era, sincome
ti vede per lì vestig]

,
incomezando dala prèd. Por-



^ M a:

Av^stino
,
quale anticamente fv castello nominato

il castello di San Georgio , et veneva detta mura-
glia fi sopra la fontana deli serpi alias de Medusa

^ ckive era un altra porta
, che steva ncla strada sopra

dieta fontana , et propie sotto lo sopportico deè

^onasterio detto arcangelo , dela qvale insino aè

preste ne apparano li vestigi] con la Sarracine-
scha intagliata in detta porta

,
chese sole fare nelle

porte delle città et fortelleze , et per questa porta
se usciva nd litto della marina: et da questa pred.
porta tirava la muraglia per ponente per una stra-
tella nominata le portelle sotto le case del quond.
Magnif. Ms. Leonardo Cvomo , et tirava per li fer-
ri vecchi

, et per sotto lo jardino del monisterio de
Sto Sev. et Sossio ; Et includeva qvel poco de alto,

che sta al Monisterio deli iesuiti
,

et deva ala pia-
za de inezo cannone dove ancora hoggi sò le Mu-
raglie antiche piene de alcuni piedi de iapperi j et
llà era un’ altra porta nominata porta Ventosa , et
ioxta dieta porta è quella Cappella nominata Sto
agnelo ad Porta Ventosa

, qvale sta affronte li me-
neschachi de mezo cannone , che dela sepoltura di
essa nei è fatta stalla de cavalli

,
et la cappella sta-

va llà dove al presente si vede
, et poco sotto di

essa è uno pilastro grande de marmore , con lettere
che dicono LICINII et nei è anco un poco dela
uolta de detta porta anticamente detta Porta Vento- '

sa . Et tirava Àila detta Porta la muraglia per po-
nente verso lo monasterio de Santa maria dela nova
includendo qveP alto che è ad san’ ioan magiore , et
indetto monasterio era lo castiello dal quale appa-
reno vestigi] sotto svo dormitorio

, et dentro quelli*
magazeni in svo frontespicio ccioè

, dove steva lo-
monasterio detto Anello deie monache . Et da det-
to Ivocho tirava per ponente persopra le case del’

lilust. Ducha de gravino fi alla porta Regale vec-
Tom.VI, B b ' chii
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ehia de sopra descrìtta , sincome al prcs* de tutto

lo pred. circuito de Mura et porte
^
in multi lochi

ancora adesso sene vedono li vestigi}

.

Hor la predetta ampiiacione , che se fece dela

pred. citta de Nap. sincome se pvo coniecturare

perii luochi et garbo observato fo ,
incomenzando

dala porta de forcella tirando verso mezo iorno iu-

sta lo inonasterio dela Egiptìacha fi ala piaza no-

minata lo Pennino ,
de Sto Angustino i dove è ,

un

altra porta che ancora hogg> nccè , et scendea In

muraglia perla piaza deli Caldarari fi ala Ecclesia

de Sta Loya et vicino la marina , et de po voltava

per ponente fi sotto lo monasterio de S. Pietro mar-

tire che poco tempo è , che ne sono state deroccha-

te le muraglie, et sagiievano un pocho verso lo

Seggio de Porto dove era una porta piccola sotto,

un portico che è , sotto lo Seggio predetto , dove

era uno arcntrave de marmore grande che nce ste-

vano int.igliate lettere che dicevano CA ESAR et al

presente nce sono due gattoni grandi de marmore $

quale arcotrave à dì miei fo venduto al predetto

Gioan Battista Castaldo per farsene lo arcotrave ala

porta dele case sue ai costato del Ecclesia de San

Paulo deli Chierici ; et dala pred. porta del Seggio

de Porto tir.ava la muraglia verso lo pred. Castello,

che steva nel monasterio de Sta Maria Nova dove

ancò era un altra porta nominata Porta Petruccia'

quale fino ali tempi miei nce è stata.

Et da questa porta Petruccia fatta unaltra ion-ì

ctioqe ,
continuattdo lo muro con torri verso lo Ca-

sriello novo, che al presente se ne vede bona par-

te alo lardino dele case che foro del illust. Don Ber-

nardo Vlllamari almirante de questo Regno

.

Et includendo lo mercato grande dentro la cit-

ta pred. fo fatto un’ altra ampli.ncione ,
quale inco-

menzava dala pred. porta del pennino de S. Avgu-,
stino



f

N k
itfno tfranSò' ^«r«o ’wiertté fi ala piazr nominata lo

Lavtfiaro per"caO»a deh» lava 'grande che dalla'* scor-

reva , dove fi a^ nostra etate sono .state .le mura
con le torri et reusciva vicino lo'inonastetio -de S.

Marra deio Carmine dove ancò hoggi è un’ altro

porta dié''se dice la porta vecchia del mercato , ce-

la pred. muraglia'- aeqoeva * verso la marina, et de

pò'se voltavà per pónente, et se longeva con 1’ al^

tra che andava' -verso ‘S. Pietro Martire et queste

pred>'^ ampliaHoni fi til' presente non ho trovato che

lè'habbia fatte .
i.: .i ; .

•*''* Un altra ampliacione* fo fatta* ccio, è, inco-

menciata per lo Ser. Re Alphonso pr. de felice Me-
moria de Casa Ar.igonia et primo Re de detto Re-
gno , et finiva per- Ferdinando’ I suo successore fa-

cendo fare dala parte esteriore de petra nominata
prperno cóH torri -dda medesima i petra> inco-

firenzartdo dal to^ione vecchio- del Carmine inskia

ad una porta' qOale al presente è fabrioata detta la

porta’ de San giovaaite^ ad Carbonara et stava alje

spalle del detto nwnasterio verso le mura vecchio-

ióata lo monasterio de ‘Si Maria' Donna Regina et

verso la porta de Capuana fatta dal i medi Re;. co^
grandissima magnificentia * et de marmori bianchi

ctìn sue arme et spoglie de;Marie , et ad modo da
un fronte ‘^^arebo triumphale , cosa rara et; non,^.

Atta Mmili'in tutta ChrÌKianità f et 'deua Muraglia
comI sumptnosa eoa le sve tuwe da-passo in. passo

tvtìT'peti fttezo -WitO) tì»al- mar riuneto*- al pred.' Mo-
itasterio del- Carmino dove anco -sono» doe pprtp

magnifiche 1’ una nominata N'olana.i et ,J’ altra' dot
Meseato ; }! pred. Re Alfonso ancò fece lo castella;

novo
, et ampliò fl moto de Nap. con grandiss. ,dirv

spesa*. .
'

i :.!<. 1.: cbiì' ” ::r; •. i ••
>

Appressa aieqvita un'altra ampliacione fetta

ii'sereniss. "Re federico de Aragonra de^mMC (da

B b 2 pewa
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petra dolce qvatrata

,
qvale incomenzava da porta

regale vecchia et tirava verso tnezo iorno includen^

do dentro la città lo Monasterio de Santa Maria de
monte olivete , che prima era fora tirando per la

stata che al presente se dice de toledo, et de pò
voltava al niezo del castello nvovo dove era una
porta chese diceva del c.istcilo nvovo: Kt da dieta

porta regale in sù verso tramontana continuava lo

muro uicino de santa Maria de constantinopoli, do-
vefrà mezo era laporta nominata de don uiso, qva-
le muraglie, et porte ali nostri tempi sono sta-

te disfrabicate ma in alcuni lochi ne apareno ve-
stigij .

Ultimamente m tempo- dela cesarea Maestà del

imperator Cario qviiito Re di qvesro Regno di fe-

licissima recordazione fo inconiinciata un' altra ain-

pliacione incomenzando dala pred. porta chiusa de
san gioanne ad Carbonara , seu dela torre depiper-

no , chesta dereto lo pred. Monasterio et tira al ec-

clesia de santa Maria: de costaatinopolÌM per ponen*
te , et dopò molta per mezo iorao> fi ai Monisterio
de Sto SabastiaNO dele monache , dopò aolta per
ponente et saglìe ad meza -fulda del monte de santo

neramo dove è , fatta una bella .porta chesedice

Porta reale nova seuT«!edo, et ce tene disegno de
continuare detta muraglia fi al castello de santo he-

ramo ; et dala banda de chiama è- fatta un? altra

partita de^IHura.con un'altra porta znomin. Roma-
na qvale sta sotto rie case ^ et- iafdeho del ilh-Sig.-

S
rencipe Stigliano -et tirava verso lo Castello de Ss

eramo , et dal' altra .banda.-,veifso lo Castello del

ovo'includen^' quella parte/che ise- dice Ecclesia et

de S. Lucia. II. ai barco del Casrelltr nova.
Nò mè parè ancò da tacerò una grande muta-

zione che ha fatto, il mare -in queste nostre parti
,

quale > appare obrameote L-p«r. Icciaggioni che ap-
• . t ^ pres-

Digitized by Google



1

N A 389

presso se diranno ; et ciascuno che se ne vorrà cla-

TÌre vederà che lo mare al tempo che li Romani in

questa nostra regione nce havevano le loro case et

iardini , era più lontano dali lini una bona partila

più che non è al presente ; et deppò crescìo come
dire in Nap. fi alla strata nominata la Sellaria et

Seggio de portanova et Porto depj^ò se nc retornae

dove addesso sèi. trova jl che appare per rrolti irt-

dicij evidenti , et primo che ala torre de S. Vincen-
zo et al Castello che oggi se dice del ovo il quale

primo se diceai caste Ilo Lucullantì secondo ho lerto

sn un inventario antico , che ha lo monasterio de

S. Severino de Nap. demostando che detto mona-
flterio era de detto monasterio et dice Plinio Lìb.9.

cap. 54 che Lucullo tagliò lo monte' vicino Nap. et

Ili fece le peschiere con maior dispesa che non fe-

ce la citta , in mare appareno gran febbriche de
diverse sorte le quale tutte non possano essere pe- '

schiere; al mar sotto lo monte de Posilipo ncè so-

no molte grotti quale so aibcate dal’ acqua marina,
et è da considerar . che questo foro cavate non ove
arrivava il mar , ma che lavororno al secco *. lo se-

mele è nela regione puteolana et mas. se vede el

port. che fe fare Caio Caligola quali sotto la cima
deP acqua , è , lavorato ad faccie : Per lo porto dtp

•Baia appareno le strade seiicate et stanzie bona par-

te sotto la cima del mare; et qoillo bello edificio

nominato hoggt lo Truglio stà al litro del mare et

sotto terra quasi il terzo, al quale è da considerar

«he più pretto sence sagiieva che aence scendeva ;

'-«t d^reto detto edifìcizio nce sono grotte che P ac-

qua del mare arriva ' alP incosciatura dele lambie . ;
A Bft-nce sono ancò li tre timpij grandi. deli qua-

li parche Virgilio ne faccia’ menciotie dicendo nel

'sexto lib. ìmmania itmpla , che alcuno le ressi è
pieno «di accqva f ct>inpedè dela città de FozvoU

B b 3 nce
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nce sono multi edificij qvali pare che liuWjlAno ser;

viti per sopra terra et alpr esente sono affoMli dal

acqva , et altre ,
multe raggioni che sartia longo

ad narrarle, jta che considerando jlpted* è, dadire

che il mare in Pezuole era assai in dricto ai syoi

litri che non è, hogg. ; deppò crescia come ad dire

fi sopra il iardino del princ. lllustr. don Pietro de

Toledo in Pezvole loche appare per qvelle ^
lonne che sono sotto detto iardino ala terza delle

qvali appare evidentemeute essere arrivato il mare:

lit in Nap. sfl alla sellarla et Porto ut supta et lo

mar tanto in Nap. come in Pezyoli sta ad un me-

eJesimo livello per la sua vicinità; Et che lo mare

sia cresciuto et dopò scemato cqvà in Nap. appare

'citte le pred. raggioni per li molini che sono nella

Sfrata ncininata Ristare seu deli ferrt vecchi qva^.1

non sono molto antiche, atteso che si legge cUe

un gentil homo de casa scanna sorece inpetr.ro dal-

- la sereniss. Regina Ioanna qvale regnao nel anno . . .

che li facesse grazia che del' acqua perduta del la-

vatorìo de pistase ne potesse fare macenare unc»

molino, et ne appare Io privilegio in poter del

Jl>. gioamhomaso de capua marchese dela mire de

rt'rancoiise ;
dal eh;; è daconsiderar che se lo mare

«•fusse stato anticamente doue , è . al presente, ccio

,

è cossi darasso da pistase sence s.rrimio per prima

fitte le tre moline che sono doppo fatte dela detta

acqua che esce dalo pred. lavatorio; ma che lo ma-

re doppò de haver fatto per prima lo pred. cresci-

- mento da tempo in tempo è andato decresciendo ,

et dìscostandose da la pred. strata seu pennino de

pistase dove ha dato loco ad farnere li pred. moh-

-ni l’uno doppò T altro in la pred. acqua, che escie

.rda lo pred. lavatorio de pistase
•

t. x
Quale acqua deriva dal formale Reg. qhe e sot-

xo la itrataaomipata dela Bicaria Vecchia, et oa
dio
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•lo pred. lavatorto et qtiesta acqua , per quello che.

sene dura appresso se potrà coujecturaie , che mil-

le ,
ò vero nonicenro anni addietro non^flueua den«

tro Napoli . Ma che nce viniva |1' aO)ua -da Sering

«econdo appare per li acqueducti , che questi anni

addietro sono stati scoperti de ordine del ili. big*

PoD pietro detoledo , vkire del presente Kegno per

mia opera et ètiche per - spacio de circa quaitio

anni . '
t

' £t che oeir acqua
, che venehoggi dentro que-

sta Città de Nap. { ne odo fiumi cello, che dale pa-
dule và in mare { ne che esse paduli ifossero mille ,

ò uero Novicento anni addietro; .se pò considerar

per li auttori che scriuono de sini orbi», et ma*,
ehe Strabene non f» tnencione alcuna del pred. nu-

micelio ,
et Padule ‘ nella i descrittione , che fa de

Nap. nel quinto lib. verso la fine immò quella ce-

lebra de bono situ et habitacione per quelli che so-

no vecchi et malaticci, ò,.< altri ene- desiderano far

vita geta et delitterato et chemolti se parteano<,da

Roma et andavano adhabitar in Nap. che essendoce

in quello tempo le padule che hoggi nce sono , Nap.
non sarria stata de cossi bona babitacione ssicoiiie

il pred. avttore scrive il quale vìmo ad tempi de

Caesare Augusto: de più nda reggione.de Nap. no-

jnini D. Pietro ad sopra^ muro oicino la uicaiin

.jHpiia .leu lo palazo de la justicia et la ecclesia dela

- niadaiena , sono ueltigij de gran fabriche et adtem-

^i. nostri nce .sono stati drttqFrati gran pezi de mar«*

.siH>rc celo , ccloofte , cornicioni. et altri fragmea-

lei, quali tutti denotano et danno indicij di bdle.ee

..grande fabriche et fi in quello tempo nce fossno
^state le padule cussi prossime le quali in’ detti>lqci

i hanno donato, ^et donai^o ancò malati 'ad quella par-

Ae dela città
^
secondo si è-,uisto ad tempi nostri ec

maxime av^qt^ che fossero fatti tanti edificij in
'

' B b 4 ‘ qael-
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qtielb regione celo , è , nel largo de san Gioanne a

carbonaia
,
et nel largho de formello , et dela du-

chescha et de la Nunciata et del lavinaro f Li anti-

chi che attendeuano molto al buono aere il quale é

principale causa dela Salute del’ homo ,
1’ haueriano

f?tto il grande errore infare quelli edifìeij jn quel

luociio cossi prossimo et prop. in faczie ale pred.

padule ; tantoppiu per hauerne altre regioni nella

città doue edificar ,
come à dire la porta de Sto

'iérmaro et del segio dela Montagnia doue era il

theatro del quale insino ad oggi ne appareno li ve-

•stfg’j celò , e, alo croceuia del Monasterio de Sta

patricia che ocCupaua tutta la case et jardino del

ili. Duca determele ,
et voltava sempre in giro et

pet la sfrata che saglie verso Sta maria dela gracia,

et per lo uico stretto che scende ala pianche de ar-

co, et ssi per la uia come anco in molti muri de

mattoni antichi appare la sua TOtondità ; et dove

ancora vi era il foro
,
poicchè insino ad oggi ui se

dice il foro de Sta patricia ; ò uero uerso San Lo-

renzo doue apparono ancóra le grade et colonne ,

a'rcTiftravo freggi et cornicioni ,
quel gran fronte-

ìbicio marmoreo del tempio de'castore et polluce

secondo sr.t inscritto nella inscrittione del frontespi-

'cio pred. hoggt del ecclesia de San Paulo, è uerso

in altri hiochi ver»o‘ santoA nello, ò, uero uerso

Santo heranio et non nella pred. padulosa reg-

gione. ' ....
Et quanto sepò argumentaf da uno privilegio

che è monasterio dele donne Monache de Sto Ligo-

n'o de Nap. fatto per Sergio Consuie de Nap. et

Maestro dela milicia del imper. Alexio costantino-

politipo
,

per lo cjunie concede sHc pred* Monache

la mifà de uno molino, quale al presente è tutto

lo lloro integramente sito nelle pred. padule de nap.

con espressa prohibitionc che ne sopra ne sotto det-

^.eij by -
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to molino si possa fare antiporata
, imposta ne edi-

tìcio alcuno per tutto io fiume de dette padule j
Walche se coglie che io detto fiume non era antico,
ma dovea essere surto de nouo ne)< predette padu-
le et nel territorio del pred. concedente, et essen-
do tutta J’ acqua sua scatiiriente nel suo terreno

,

poiseua proibire ad qualsivoglia altra persona che
non facesse altro molino per tutto detto fiume ^ De
«he se lo fiume pied. detto hoggi il fiume dda ma-
daJena quale nasce

,
- e secondo si , è , detto , cale

pred. padule fosse stato in essere dal. principio che
fu Nap. edificata; la quale fu -già gran tempo Re-
pubJ. et maxim. quan venne in Italia Anniba.e con-
tr.1 l’imperio Romano, etlo pred, tarthapinese mol-
te uolte quan era rotto ailaghò li fiumi trasimino

,

trebia , et altri ; et al’ bora Nap. come seriipie fe-
delissimi mandoino alsenato Romano Ambasciatori
con un presento de quaranta tasse piene de oro per
substentacione de tal lloro bisogno

, licerne narra
tito livio nella terza decha del lib. q. . Kt al’ bora
li Napolit. vi haueriano ,

fatti tanti molini quanti
vi ne sono hoggi eo max. per la città non haver
altra commodità de far molini per avo bisogno; de
motto che sepotrà concluder che de nuovo sia sur-
to la pred. acqua in detto Uiocho dove al presente
sono le padule ; jl che se può ancora coniecturare <k
Pfocopio (i) Greco historiografho Secretarlo , et me-
dico de Bellisario Capitanio del iinp. iustfniano il

quale dato pred. imp. fo mandato ala liberacione de
Italia da poter deli Gothi, et per quello che scrive
appare esser sfato in Nap. dicendo che vicino Nap,
è, la montagnis de somma nell» sommità dela qva-
ie solca uscir fumo et cenere et ala falda di essa

nce

(i) Lìb. 3. in fin, - .
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nce erano fontane de acqva bona ad beuere ^ quale

fontane scorteano verso la regione de nocete et noi»

fà nientione alcuna ne di fontane ne di acque ne
de padule « ne de fiume vicino Nap. Et Dione Gre-
co et hiitoriographo nella descrittione che fa del in-

cendio de somma dice similmente che lo pred. mon-
te Vesuvio hà fintane ulve , che raggiontvole seria

stato si in suo tempo nce fossero state diete padu-
le acque et fumé ne havessero fatta alcuna meocio-
ne, essendono piu vicino Nap. che non T altra che

andava verso Nocera . Et narra anco Procopio (i)

che avendo H pred. Bellisario assediata Nap. ad
quella leuÒ T acque che scorreano dentro la città

per Aqdedutti edifeati sopra grandi archi de mat-
toni ; li quali sono quelli che se ne vedono li frag-

nienti vicino San giuliano et fora la porta de Sto
ianuario vicino Sta Maria deli virgìni et in altre

bande: Et dice anche per tale privacione de acqua
non fece mdto interesse ad Nap. per la moltitudi-

ne de pvzi de acqua sorgente che erano dentro la

cittàs et non fa mencione alcuna dei acqua che ve-
•ne hoggi in Nap.

Ferloche appare manifesto che dentro la città

non ce era altra acqua corrente che quella che ue-
neua sopra detti archi > Et per li stessi aquedutti

la città de Nap^ fà pigliata da Bellisario et sacche-

giata sincome largamente scriue detto authore.

De modo che concludo che in quello tempo che

Nap. fu pigliata da Bellisario pred. Capitanio de
Giustiniano imp. il quale regnò insino al' anno dela

Natività de Xpo cinquecento sexanta cinque che

sono hoggi mille anni incirca , cciò y è ,
in qvesto

anno corrente i5<5o non ce erano le padule in nap.

(1) Ub, X, foL nx.

i»

J
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BC lo fiàtnecello detto hoggi dela madalena ne 1’

acqua che al presente per il formale scorre per den-

tro la città de nap. : ma dico che dieta acqua
, et

fiume t
sono scaturite doppò in diete padule per ter-

remoti , ò , nero per altrecaose naturali che sogli»,

no essere da tempo in tempo sincome afferma Se-

neca nel lib. terzo de naturalibus. tt per corrobo-

racione del prescr. dico che io hò visto la città de

Alife che anticamente è stata grande et bona Città

et di essa fa mencione tito livio in molti luochi ,

et hoggi è ,
quasi dishabitata et destrutta per le

'molte acque che le sorgono dentro et fora : lo se-

mele è interuenuto ala città de Pesti quale in tem-

po de romani fò in sue conditione ; et Marco tullio

ree volse bavere un suo podere , dove io ce ho vi-

sto uno arcotrave de pietra tiburtina dove erano in-

tagliate lett. grandi che dicono Marcus tullius Cice-

ro con certe altre lett. appresso che non mele ri-

cordo . et se ne celebrano le rose pestane ^ et in

mare hauea il suo molo { Et al presente è città di-

shabitata per la molto acqua scaturita accanto le

sue mura fatte tutte per tutto il svo circuito dela

pred. petra tiburtina quadrate senza calcie , et ce-

sono anco tre tempi] quasi integri . Suessula citta

tanto anticha dela quale tito livio et altri Scrittori

fanno mentione ; che ai presente per la gran acqua

è tanto rouinata et disfatta che ad pena di esse se

ne trovano certi fiagmenti in niezo T acque nomi-
nate dele mofete da dove sogliono uscir gran copia

de serpi velenosi : Et la convicina città del' Acerra

» pur antichissima et descritta da tanti auttori anti-

chi , è t quasi abandonata per le soverchie acque

che li sorgono dentro et attorno; la città de Cu ma
tanto antichissima et grande siccome si può clara-

mente veder et coniecturare da le grande ruine che

di tal città appareno in froatespicip delisol^ de pro-

cida
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cidi per BH'tefho che li eià sotto. E? fovlowa gii
et abbandonata : La città anco de theiesa tanto an-
tica et mentionata da diversi auttoti al presente''

i

jjorzi tutta disfatta' per Tabondantia del’acqiie chi
li sono surte «d costato non , è, da petnarè
che li fondatori dele pred."città havendoéo -‘Aeltì hts
chi Vicini altri belli siti asciutti ef'de bono aett

a
nelle havessero edificate' in quelle padule -de acque
annose, Et questo anco 'hòdetto sopra 'dela nòstra’

città de Nap.i (
• .

* ' >

. £t io hò pensato su quello che dice ProcòpiO •

al qyale perche parla de viso (i) io li dOno gran
credito che neld^falda dela montagnia' de Somtiia
«ce scaturiva acqva et scorreva verso’'Nocera' ; et
di de piu, che' in svo'tempo soleva ancora qvella
ardere

, et buttare gran qvaotità de cenere ;,et per
qvesto dico, che qvel focho nutrito da uena salpha>*
rea andò, tanto rodendo ^ per spacio de pìd? de' 'cin-

qyecento anici che arrivò ali meati'’ dell’ acqva che
naciva da rdetta falda de montagna , et ‘non serria

tacqiiveKiienàe de asseverar che fi}sse stata ' la detta
tcquai.in qvella parte dove» hora, è, la tetra deoc-
tayaoa , et pp. -doue sono li uentariellj K" qvali' soÈi|^^
hno essere cavsati dal moto de T acqva ; et lò predi
ibcho havendo gvasti detti meati per li qvali 1’ ac*^

qva montava sà aon possette continvar svo cUrso in

sù ma se profondò per le caaerne corrose' dal pred.‘

focho , et qvello-èstingvendo,' parte piglio la uìa

dela torròi oel greoho et parte dela torre della Nun-
ciata , et parte alle padulr^ de Nap. . Et è , anco
opinione de alcuni phiiosophi 'che iNolti lochi secchi

spno.dappò molati i» Huraidi ^ et de humidi in ari-'
: f'.J’ .S'?-!*-!*''-,' . àiiii

(i)'Prt>ww’w in fine lìlA'i tertii
, et LeonarJus Art^

tims tn jfint libri 4. Debili» Itak-in Gvthit

.
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idi petcauaa -de alcuni accidenti naturai}, et ho io

visto nella terra de Safli Germano in la -ecclesia prin-»

cipair nominata Santa Maria delle cinqve colonne ,

dove al presente nce sorge' dentro uno gran capo’

de acqua che sole spargere persopra il svolo dela

ecclesia. pced. dove, sono le eepulture
,

et altri edi-

fici] , et è da tenere per certo che attempo che fo

edificata la predetta ecclesia non nce era ditta sor-

gentia de acqva , et anco le acque tanto bone dele

moline de. morrone qvale sono da vinte parmitelli

in circa de acqva è, da credere che si erano in tem-
po che Opua steva ine suo fiorito stato li baveri

4

condotte in essa la predetta città perche li etano

uietne datquattro miglia in circa, et non<li haveria

bisogniato condurre -le- acqve con tanti sumptuost

aqueducti da cervinara
,
aAyrola et altri* luochi sin^

come -si vede

'

... L'acqva- dunque. che bora entra in Nap. per lo'

formale ordinario de oggi per tjuello che seneuqde,

auaote che fossero fatti detti formali che la condu-
cono nella città scaturiua diifusamenre per le palu^*

de ; £t qual inaiente architettò che fece detta opera
non piglio le acque che uscivano fiora;- mà le an-

d^coglien4o'- artificiosamente per li lochi superiori

sub terra, et. tutte quello che 'se trouorno in uno
medesimo liuelloi li donò uia de intrometterse den**'

tro.r^Io formale quello facendo fare de fabricha nè
ioconecchat» nè asts]chat» asciò che da ogni banda
]' acqua .nce piasse entrare et'ccossi continuando la'

pred. formale per li loochi aqvosi da passo én pai#
so. .per spacio 'de quattro miglia recepe acqua, et

camp à , uicino Nap. I* acqua se troua abondandè
attesoché multa modica faciunt unum satis : et
sempre che per detti loci se fanno fossi sono atti ad
d! vertere l’acqve dalo pred. formale : et tutte. 1’ al-

tre acqve ch§ non «oap alo preA livello escono ua-'

ria.
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riamente per le pred. palude et serueno per alcune

fontane ,
et molini le qvale aimilmente se potriano

intrometter ad un altro formale da farse con lo pred.

modo
,
per donar abundancia alle parte inferiori de

nap. le quale non hanno acqua bona ad causa delia

moltitudine delle chiaueche ,
et cloache che ui so-

no al medesimo livello delle acqve sorgenti.

Hor come hò narrato de sopra ho inuestigato

et scoperto li antichi aqueducti de!a terra di Senno,

quale è distante da Nap. per spatio de 33

fino ad questa ci^tà, et fora Chiava fore grotta et

Peiuolò tanto più ;
della quale acqua una parte ne

entrava in Nap. ssiconte in alcuni Ivochi se ue ,

et serula per fontane in tutte le pred. tre strare

principali et su4 vichi
;
et essendonoce dette fonta-

ne non era* necessario condurce 1 acqua presente «

la quale nelli tempi passati quando la citta de Nap.

steua solam. sopra li pennini ha seruito per puzi,

et 'fauoratnrij ;
Et, è ,

certa consideratione che dop-

pò eh* mancò questa acqua de Sertno li Napolitani

usati ala pred. acqua perfetta de Senno , non pos-

senforto comportar 1' acque sorgenti deh citià che

non sono cossi bone fecero opera che dentro h cit-

tà se introm'ttesse l’acqua che hoggi in questa citta

per essere assai meglio dela sorgente, et tessa co

me si uede oltre i puzi che ne sono nela parte su-

periore se ne sono fitte fontane et molini ,
ne e

parti inferiori, da poi che lo mare si , è, retirato,

iiccom? si è detto, et H cittadini hebbero comodi-

tà de-edifichire nelli pred- lochi.

Quale acqua hoggi corrente per Nap. Gtoan

Fontano, iacobo Sanazaco ,
et Ambrosio Nolano

'* '

'(0 'Ma n aqnedùtti S"”®
kannò detto persona^deini^dir fede- cbt li fmsurò .
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han tenuto chè sia lo Scfaeiho mencionato per Vir»

{ìlio
,
Stncio Pnpinio , et Columella auttori antiquis-

simi ; ma io per non essere tenuto temerario noa
hò audacia de contradire a-^sìgraodi homini littera*

tissimi ,
mà per questo ho detto di sopra et ap-

presso dirrò alcune altre raggionì che me occorreno;

le quale intese ogniuno pò tenere la opinione che

le piace. Kt me ricordo che me disse più volte il

qu. ep. messer ciccio de LòfTrido che ad tempo che

uivea lo s.inazaro 11 quale io in noia per causa

dela peste che era in Nap. , et quando uedde ceici

formali che sono nel piano de palma le disse per
quelli lo sehetho flueua in Nap, Et lo semcle me
han detto hauernolò audiro da bocca del pred. San-

nazaro , lo venerabile Don Costantio Sebastiano mo-
nacho de monte oliueto , che al presente uiue ; et

lomagnitico signor Mario Galcotha: Kt lopred* Am-
brosio nolano parlando de Nap. dice asserendo che

Sebetho sia 1' acqua che al presente entra in Nap.
quale vene dall radice del monte de Somma > et

dale palude de Nap. notrite dsle palude de avella

et perle radice del monte de Fosilipo entra in Nap.
per acquedotti intendendo che Posilipo si estenda

sopra Poggio Reale .

Ma acciocché se habbia noticia dela pred. acqua
de Serlno et non se venga ad perdere la dispesa et

le gran fatiche per me usate in ttouare svoi acqve-

ducti ; si per qualche tempo se volesse attendere

in recondurla in Nap. uoglio scrivere soo fonte «

principio et via ; et scaturisce detta acqua sopra la

terra de Serino in una valle ditta de Sabatho et se

profonde per certo spacìo ; depoi escie sotto lo

merchato de serino ; et poco lontano incomenzano
li acqvedutti dove , è , uno ponticello et stà lo in-

troito doue sono doe petre selece grosse actatp con
uno canale in mezo' per pooersr la tauola ; acciò

.

.
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che qvando se voleva levare T acqva« se poneva*

detta tavola, et quando se voleva dare Taceva se*

ievaua la tauola come è solito farse nehe nioiine;

indare et leuare iVqva j Et da detto Ivocho lo for-'

maledirà per mezo la stanza del conte de Senno

ad mino mane ha ; et escte in una vailecta dove ap-._

pareno signi de uno ponte per dove passaua lo fo>^“

nule ; Et per lo alto tira per certe Nocelleti h ar

uallone che sta sotto lo casale nominato àyello do-

ve anco appare un altro ponte j da ppoi gira ad

mano destra circueifdo lo monte ayello ,
et per lo

pawe de*ò cesenale et per lo casale nominato le

belfeze ; et u\ ad un’altra ualle et fiumicello che ,

è, sotto lomolino dela centrata dove appareno ue-

stigij de ponte ; doppò segvita per sotto lu piano

de, forino et sopra la tauerna dela centrata s
i , è

,

trovato uno piiaculo multo profondo,* doppoi svo

esito , è , sopra la serra del Mortellito in la u.a che

scende ali casali dt montoro tutto fatto per spacto

de tre miglia dentro la selice; et come, è, allo
^

bascio lira per lo descritto del casale de perduro ,

verso lo casale de pandala ,
et scendendo ad bascio

per sotto terra se alJargha da Sanseverino ad mano

mancha et gira per sotto la torre di Marcello ,
et

ad Santo Georgio per la falda dela - montagna ed

mano deritn ; et dasopra la tauerna detta de Lan-

zara; et rer tutti li sopradetti lochi appareno, oi

spiraculi, o, vero formali, parte e parte

guasti; Et da detta taverna per la falda dela mon-

tagna ad mano destra et per sotto la serra de pa-

terno escie al piano de Sarno pur per sotto ?

Et nelapiir alta parte dela serra de paterno si , è ,

trovato uno spiraculo ,
et una gradiata che scende*-

ua a ad bascio alo formale ; fatto 1 uno et 1 altra

per una infinità decande ,
dentro la salece viva ;

che , è , una cosa molto laboriosa « admiranda et
^ ^ oua«
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{mpossibtic 'ad inuestigare il modo et ia ma-
fiera con che fò fatta tale operai dappoi tira per

detto piano sempre per sotto terra con li svoi spi»

macoli ; et dà sopra U terra uecchia de sarno , et

|>er sopra lo palazo del p. conte de sarno y doue
«e uedeno grandissime fabriche et tira per lo alto

verso le habitaciuni de pitcopio ; et escie nella tor«

ricella che sta sopra^l.t foce de sarno doue sono pii

anolini dell'acqva che nasce in detto luocho ; Et se-

guitando per la falda dela montagna escie in quelli

aqueduttj fatti sopra certi archi grandi de mattoni ,

<)uali sono nella uia chè sé uà dala foce ad Palma ^
«ioppò se torna ad mettere per la ^da dela mon-
tagna et escie alio piano de ^Ima per sotto terra >

non per quelli aquedutri che pareno sopra terra,

«t tirando per sopra la cauallaricia per lo pred. pi»>

<no ; per la massaria de Sto Martino , et altri luo-

jChi ua ad dare sotto Maria delo puzo ; et ala maa-
Mria nominata Sto Sossio et tira sempre per sotto

terra; per insino ad una massaria del monisterio de
^an Seuerino de Nap. nominata la Preciosa et pot'

tutto se sono trovati li spiraculi con grOndissi-

ma faticha et diligentia; Et da detta massaria: la

preti, acqua andava sopra archi grandi fi alla taueiv

na de Casale nuovo ala uia per la quale se ua da
èlap. ad Acerra delli quali ne appareno ‘molti uestt-

et da detti archi uno casale Uà vicino se dice

l'oiniglianp de Arco
,

quale fò deio Sig. Conte de
Madaloni ; et secondo te dice un tempo se bruciò

}o castiello dello pred. casale ; et lo pred- Conte in-

petrò dal' Sereniss. Re Ferrante primo che potesse

lare di fabricare ad sua posta detti aquedutri antt*

(«chi
, per fabricar detto castello et così fà fattoi

U in molti luoghi dei pred. casale et ancò del cl-

Mle deia. fragola^ che stà non molto lontano appae
. . C c reno
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rono molti ^antumi nell luochi dove erano detti a>
quedutti et formali fabricati in Moro edifici

j j Et
esequita detto formale per sotto terra per la regio-
ne del pred. casale dela Angola; cr per la regione
del casale de Sto Petto ad peterno doue sono li spi-

taculi nel locho detto fi Puaari ; et sempre per sot-

to terra dà in mezo la strada nominata lochio sopra
la ecclesia di san Giuliana ^' et per tutto sempre
ho fatto drsterrar fi spiraculi da passo in passo

,
tft

» ahnettar inmqlti lochi lo pred. formale talmente che
si,_ è possuto andare f«r dentro in una gran partita,

et se sono trovati integri , et acri ad retenere 1* ao
qua quando sencie intromettesse

;
et dalo chio escie

nella uia detta, la cupa de miano , dove appareno
archi grandi de mattoni con lo formale per^sopra ;

et dalla passa per sotto la montagna
,

et escie ala

uia che' se ua ad santo eufrimo
,

dove appare lo

«sito del formale ^ et da detta uia escie per sotto la

xnontngna al li archi che sono ala uia che seuà ad
sto iennaro cicino lo monisterio de sta Maria deli

Virgini ì deppoi passa ala taglia de sto anello et per
sotto h porta de sta Maria de costatìnopoli de Nap.
Et uicino detta porta uno ramo deio detto formale
entraua dentro Nap. sincome si, è, uisro quan. se so-

no fatte le muraglie none , et andaua per sotto ter-

ra fi alla croce uia de Santa Patricia
,

secondo iò

ho utsto dappoiché lo scriue Procopio in detta sua
hìstoria ; et T altro Ramo escie adcanto le case del

magn. Benardino Moccia che foro del Rev. cardina-

le de Aragona ; et daltà dona sopra lo tardino del

I Mag. ms. sberto benetetto in la strata che se saglia

almonre de* sto heramo ; Et in detto locho sederiua-

va un’ altro ramo de formale che tirava uerso Nap.
dove appare uno spiraculo nel quale è stato leuato

lo terreno da torno et pare una colonna quatta d«

fa-
** s
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<fjbrìcha che ol prtfseme nce ,.è, Jlt dalli passa alo

lardino del quond. nis. Geronimo Seueiino { ht da
detto iocho se paiieua un’ altro ranio deJo pi ed. <or*

male
, et tiraua tiad Echla ala case del lliustnss.

marchese de ttivico ^siccme se uide Jn molti lochi;

Doppò da ad chìaio ; et per la falda dela montagna
responde sopra la grotta per la quale se uà ad Fe-
zuoli, in suo introitg doue. prima scnce saglieua per
certi gradi ad una. cappella che nce , è al presente;

;
£t in qnesto locho. io formale se spartana in due ra-

mi, et 1' uno andaua per la dela montagna de
posilipo

, dala banda de oriente
, fi ad uno locho

roniinato la gaiola quale sta nella poma de posilipo;
"Et i' altro andaua iusta la uolta de detta grotte do»
ue appireno lì spiraculi che respondano dentro la

grotte fi allo exilo di de^ra grotte; Et in detto ési-
lo dela grotte similmente se sparteua in dui r?mi ;
et r uno andaua ad mano mancha per la falda dela
pred. montagna de posilipo dala banda de ponente
per fi ala sva punta, et de più passava più oltre
per sopra archi (atti sopra mare per instno all’ isola
de Nisida ; secondo appare cuidentamente in molti
lochi ; et l’altro ramo del pred. aqueduito piglia ad
mano deritta

,
per l’altro et tira uerso lo

che sta sopra lo lagho de Agnano ; che al presente
si , è , trouato nella iiia noua fatta iuxsta lo ponte
de fabricha ; et p.-issando per detto monte donaua
acqua in qnelle grandi piscine c^e sono sopra detto
lagno de j^gnano ; et neJa uia che se ua alo lagho
de Agnano

, nce, è, uno spiraculo, quale pare una
Colonna quatra de fabricha; Et tiraua lo pred. for-
male per sopra li bagnoli et per la monfagnia de li

‘Sassi dove se cavano li sassi nominati de Pezuole
dove ancò se uedono li fpriiialj ; Ji quali tiravariq.,
uerso Pozuolo

, sincome sì vede al presente sottole
*
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case der HI. Marchese de trivicho ; er dallà vanno

scorrendo per diuersi rami per tutto quello paese

quale ad tempo de Romani era molto popolato de
.

grandissimi edificij f Kt donava copia de icqua in

molte grande piscine che sono per tutta quella re-

gione i Et de più passava più oltre ad quella' gran

Piscina mirabile fatta acciò fhe 1’ armate che se h»-

ceano nello porto dè Baia quale non ha acque , se

Kauessero possuto fornire de acqua jn obundantia.

Et in tutto questo itinerario del’ aqyedutti se

sono scoverti da passo in passo aplraculi . et ‘ parti

de formali sotterranej et ponti et aquedotti frag*

mentati sopra terra , ss^ come ho detto , dove io ho

vacato per spacio de quattro anni per ordine del*

lUustriss. Don Pietro de Toledo al’ bora Viceré del

presente Regno con grandissima mia diiigencia et

fatitha vedendo tutte le cose pred. ocnlatam. et mi»

nutam. tanto sopra terra, come ancò sotto terra:

Et dico certo che , è , uno gran peccato ad non re-

suscitar detta admiraoda et stupenda opera; Et chi

la reducesse al svo pristino stato acquistarla • tanta

gloria quanta quillo che ne fò lo primo authore et ^

( inuentore ; anti dtrrò molto più ; perchè quando in

tempo de’ Romani fu fetta questa opera, se ne fe-
'

•cero ancora delle altre sìmile, et non debbe essere *

riputata per «sì grande; ma al presente che non so '-

no al mondo quilli ssì grandi uomini usi ad farno

ssì mirabili edificij et macchine stupende; il re-

stauretor de tale opera lasseria perpetua fema di se

in questa nostra città ,
et merìtaria esser chiamato

Patte dela patria
,

et che li fesse fatta una statua

in sua memoria perii tanti beneficij che ala Città

• de biap. resultati ano datale restauracione secondo

diiò appresso, et cossi se soleva fate anticamente
al»

/
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a)i bueminl che /’ceaao bencficij de impoftantia ala

patrie lloro .

bt la sopra ditta Acoua non solamente seruiua

•ali loci soprad. ni^ ad alciini altri
,

attesoché dal

4>red. aquedotto che era nello piano depa ma sene

deriuaua uno ramo de formale che andana alla cit-

tà de Noia ^ et questi anni passati qiianno Nola iò

fortiikata, fù ritrovato diete formale nelli fossi de-
^

la città ; talché si è intesa la ueriia darà di quel-

lo che scriue Aulo Gellio nelo libro settimo noctium
•acticarum cap. 20» dela causa dela mutacione del

•verso de Virgilio , che primo diceva taleni diuea

•erat Capua , et vicina veseuo Nola iugho t nel se-

condo libro deia georgica . Et doppò perché li No-
lani non li volsero concedere un poco dela pred.

acqua per uno suo tardino che teneua Uà ; il poetà

mutò quella parte che diceua Nola , in ora ; Et cer-

to non se può incendere de altra acqua che di que-

,8ta ; perche Nola non pò hauere ne hà hnuuto altra

.acqua che seruesse per fontane se non questa che li

flueua da questo pred. aquedotto ; Et per Nola se

.sono ritrouate molte antiche intufularure de fonta-

ne ,
delle quali nè hò in casa mia alcuni tufuli an-

.fichi { Et lo pred. Ambrosio Nolano il quale nela

sua opera de situ Nolano , tene per .fermo che lo

.Sebetho denap. Sia , come ho detto , P accjua che

.al presente entra in Nap. per aquedofti { se nauesse
tristo questo hraczio de questo antico aquedotto de
aerino, ssl come io hò ritrouato et uisto

,
quale se

.parte dal piano depalma et uà fi dentro Nola haue-
ria nfhrmato tale mutacione de uerso fatta da Vir-
gilio esser causata per rispetto dq questa acqua che
li fò negata da Nolani : Et in Nola anco hò visto

una tauola de marmo con lettere intagliate che di-

cono, Praecario nqua recipitur tegulis Ixxxx lo che

C c 3 par
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par che anco aiferma il Saonazirio in q nello nio
Epigramma centra Nolani , dove dice , infensum
musis nomea male grata petenti , Vergiiio optatain
Nola negriuit aquam . Et poco più abbascio da dct>'

to aquedotto anticho nel piano de palma, derìuaua
un' altro ramo de acqua quale uà verso il locho doue
stava anticamente la città de Pompei ^ . che era in

quello alto che stà in ironte la torre dela Noncia-
ta , et in detto locho ne appareno nvtJti vestigij*

Et dal aquedotto del distrìcto dela ^fragola se par-
tewa ancora un’altro ramo dela pred» acqua et ti-

raua per un’ altro antico formale per mezo lo casa*
le de frattamaiure

, et andana ad Ateiea città an-
tighiss. et cossi bona ad suoi come è hoggi Nap. la

quaje steua doue al presseate è lo casale de iìtoAF-
pino , Nela quale città Virgilio recitò la Georgica
avante Cesare Augusto ; Et me forono nominati li

luchi et coniedie atellane. Et per tutto lo camino
se ne sono scouerti li aquedotri et formali antichi

,

si alo_ pred. Casale . Et nce sono ancora altri nMaì-
iesti indici] per li quali appare che detta acqua an-
daua ad altri lochi ; li quali per non essere molto
iongho li lasso andare .

Ma per ritornare al Sebetho, dico che lo pr}«
«10 che fé .menzione del nostro Sebstho seu Nim-
fipa Sehetha fù Uirgilio nelo libro settimo (i) doue
dice I Ne tu carmiaibus nostris indictus abibis

, Oe*
baie, quem generosse telon Sebethide Nimpha Fer-
tur Teleboum capreas cum regna tenerci : Et Sta-
cio nelle silue (2): Ceubois et pulchra tumeat Se-
bethos alumnia . Et eolumeJla in lo libro che fe de

hor-

(1 ) Circa jin,

(s) lÀb. I. • \ ¥l

.
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Iwrfi» in veno ? Doctaque Parthenope s^betfM(}e ru-
scida .litnpha : Et ultimameme Procopio nei primo
libro de bello Gothico il qvale non nomina ^>ebe-
tho , ma r acqva che fbiiva per dentro Nap. Et ad
«ne pare de tener per certo che li predi avttorì hab-
biano uolato intendere de queste pted. acque che
Aueuono per li pred. aquedetti antichi per le ra^
Uioni gii più sopra dette ;• le quali acque oltre che
erano de tutta perfettione fltiirono per quella opera
odiniranda de tanti aquedotti et Cluniculi sotterrah
nei ptr cossi lungo camino ; Et non ci è , inemo«
xia { che dala dccltnacione del imperio Romano in
cquà se sii» fatta un’ opera simile ; Et crederò che
ala detta acqua li fù lasciato il nome de Sebetho
come ad suo originale nome -ad ca che li Romani
douittero astringer tutte quelle città et uniuersità
•d contribuir alo dispendio de detti aquedotti i4

quale lò «xcessiuo et grandiss. che hebbero poi bei»

neheio et comodo de tale condotta acqua ; Et per
ncM darle altro nome la nominarono Sebetho

,
per»

ciò che , come hò già detto j nasce nel pred. locò
quale- hoggi io dicono Sabatho , attesoché la lettera
K per corrottione E mutata in A ) conte sole accTÌ
dere in molti altri nomi ,• et la sillaba de mezo coi
nte se proferiua anticamente prodotta Itoggi la prof^
feriscono corretta.

Di la quale acqua io già ho monsfrato che la
Città de nap. ne haveva sua parte per quillo se ved*
de hoggi nelle tre strade «ue antiche. Et detta cit-
tà hauendo al’ bora questa acqua per fontane in det-
ti lochi et cossi perfettissima jerria stara uana dili*
gentia farce condur questa altra che nce

, è , hoggi
quali in quel temfMJ non haueria possuto seruir se
noD per puai mà doppò essendo mancata la poren-
cia Romana la quale douia eisete diligentissima a:«

• COft-
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conservacìone dedettt aquedotti per fiaaerla ftelH loV

chi de Fozuoio et nel Porto de baia iuochi .aridi >
et bisognosi de acqua { et anco per esserne descrut-

te le città de Pompei , et Ateila , et le altre dimi«
nuite , li aquedotti ancora . in tanto lungho spacio

sono stati fracassati et rotti et consequentemente
l'acqua,, è, mancata à fatto ; onde li Napolitani
usati ad beuere un'acqua cossi perfettissima che se

xehnava perssl lungho viaggio, et non contentando-
nose de beuer acqua deli puzi sorgenti deia città ,

quali generalmente sono de acque molle et salima»
stre , essendoli occorsa 1' occasione et comodità dele

pred» acque dela Radula denuouo Uà sorta et ad es>

sa città pocho discoste ; fecero opera de farla con-
durre con lo presente formale in Nap. per la uia di

Poglo reale
,

per servirsene per puzi et lauatorij ;

et non per fontane sincome diffusamente ho detto
sopra onde per tutte le pred. raggioni non serria

molto loritano del uero de tener et creder che lo

Sebetho celebrato da tanti auttori fosse la pred. acqua
che vene da Scrino per cossi lunghi et sumptuosis*

siini aquedotti , meritamente celebrata per sua per-

fettione et finezza, non pò io me summetto al iu-

dic'O deli buoni litterati li quali meglior de me pos-
sono giudicar et determinar sopra tal negotio ; non
tacendo che , è

,
gran cosa il uedere con l’ occhi , ec

considerar questa stupenda opera del itinerario di

questi aquedotti et formali, et lo mirabile artefi-

cio
,
ec archicettura con che sono stati fatti ; il che

''dona merauiglia cenò ad ciaschuno che quelli uede

et considera t ma ad mio iudicio solamente li ex-
perti , et homini de gran insegno et usati ad simili

negoti} possono dar qualche retto iudicio de tal mi-
racolosa operai perche non basta solo la grande let-

teratura nelle cose pred. aia. ci è i^necessatia anco-
ra

I
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fi la !<Jn)?a pratticha et esperieocta drli c4ificij an-

tichi» et altre fabriche moderne.
. .

Et perche io > come ho detto» li anni addietrp

uacnto in ritrouare 'deh' aqucdoui antichi per spacio

de circa quattro anni continui ,
et per questo ho

utsto e» considerato per la lunghe esperieneia M
prartichi che io tengo nelle fabrichCij dico» che l)

pred. aqoedutti antichi per esserne boni delle tre

parte le due se potrianò resarcire con di spesa de

ducati otiantamilia ^ al pii ? et deppò rcsteria de

satisfare al patrone dell' acqua lo prezo deli acque

che se pigliasse » la quale nce serria forma de con-

durla tutta per sotto terra non obstante che vicino

Jo casale de Pomigliano de arcora andasse per so-

pra archi de mattoni come è narrato de sopra»

Et ad redurre detta peifettisiiroa acqua in Nap.

non solo serria gran ornamento di questa città { ma
ancò apporreria grande utilità et guadagno de mi-

girata et migliata de ducati come serria in wr fon-
^

tine , nelle più parte alte dela città ; et per tutti

svoi borghi far tanti molini che seriano baitaoti ala

macina dela città, .dal che hà gran bisogno ^ et al-

tri giochi de acqua che portano guadagno* Se ptor

‘ uederia ala salubrità del acre, et humidità» et se

leveria questa sola taccia che tene Nap» quale li re- ’

,

"

fonde la padula dala parte de ociente; alla quale .
^

padula levandone le rauline che nce sono al prescn- •

.

•

te , che sono causa de farla star sempre più acquo-

sa et allagata come se uede hoggi » et facendo mo- '
•

^

'

lini dela pred. acqua de Scrino in altre parte sec-
'

che, detta padula resteria asciutta et sence farriano :

• '

he'Hssimì iardini ; lincome era lo macaone ad tem-

poche Capai era in tua grandezza, che tutto quillo

territorio era lardino de* Capuani , et se chiamaon

mansio rosarum et "al presente se chiama le maao-
>. .. ne

• Digitized by Googlt
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ne dele rose'lìncotne vedde in molti inttromeis
ti antiqui

, et moderni nella presente Città de Ca-
pua , la quale^ mancando mancò ancora lo gouerno
<1*1 P<*^‘ territorio

j et'hoggi i redatto in pascono
de animali

, che ancora nce appareno li vestigi] de-
ll fossi fatti per- mantenere asciutto detto paese

.

Ne resulteria ancò un’altro benefìcio de gran mo-
mento ad Nap. ccio y è » che 1' acque perdute dele
fontane che se sarriano dentro la città « annettaria-
ro tutte le chiaueche et portariano in mare ogni
male odore y il quale causa già putrefóttione de ai-
re ; et le feccie et acque dale cloache corrvptione
deli fondamenti dele case y et serria grande speran-
za che la città essendo cossi purgata et fora et den-
tro de quella li donasse fastidio , de non patere de
peste la quale

^
nce sole essere da tempo , de tem-

!

)o , ssicome si , è , visto per li tempi addietro . Et
a detta -.macena deli malini faciendi sartia anco
gran comodità ad tutti li casali de Nap. et de A-
uersa » che doue adesso uanno ad macinar ad uarie
parte lontane dove perdono Io tempo et spendono
assai ; al* bora veneriano in Nap. a macinar per la
vicinità et comodità senza perdere tanto tempo

.

Et lo tesarcimento de detti formali antichi se
fartia al più in uno anno e mezo , che essendo lo
denaro pronto in uno medesmo tempo se lauoraria
in tutti lì luochi guasti

,
et ad uno medesmo tem-

' co se forneria la opera ; et essendoce usata la de-
bita diligencia

,
perchè serria resarcire et non fcire

^da principio il lavore , doue se hauesse ad perdere
tempo de investigar la via et de leuellare le depen-
dencie > aiteze , et bascieze deli loci , et altro che
sole accadere in tale opere quan de nuovo se fan-
ab; et come cc^bisogneria usar pte se volessero fàr

con-

i
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coodartè le a^ue <Ie morrome » ò « df Sta i^atha $
in la conductione. de cadauaa sence perderà teron

pO • • • li' T ' L
’

'

Ctttra itjiàum : perdie conteaeado tatti . li

creti del detto negocio { la R. Corte,.aon ne h? da>
to copia ad niuno; ..et li conwrva ' con grandisitnMI

«ecreteza^ Nota dei &A»io .

^
~ Fine dd Sest9 tomo » .

'
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